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ULL'ÌLLV STRIS S< 

Signore jil Signor Federico 
Gonzaga,Marchefi di 
Gazuolo principe 
del Sacro 

Romano Imperio &C> 


ALFONSO VLLOU* 


N delle cofe , che 
comunemente gli buomi 
^ c J l d erano inten 
dere , zy f òpere C lllu* 
flrifsimo Signore*) fi* 
no i dolci fecreti della Naturai Fi* 

uniuer * 


lo fifa > per ejfir ella madre 
file di tutto quel, che fi produce 3 zy 
mediante laquale ( come piace alRct 
tor dell' uniuer fi , Dio Ottimo , zy 
Flasfimo ) acquisiamo tutti quei he* 


0>chc iti quejlo mondo habbifuno.Vcr 
Ciocbe fi ben qucjli fi compartono , per 
di fp enfiti one della. Diurna mano , di 
che noi non comprendiamo il fecreto , 
nondimeno il mezoper il quale gli ac* 
quifìamo e la Natura ♦ Et non fenza 
cagione il defi deriamo per ejfer tutte 
queflecofe quelle con chi trattiamo et 
maneggiamo , con chi piu pratti* 

' xbiamoé M.a, perche elle fino diffufa* 
mete fritte, da diutr fi autori Greci, * 
Latini & o Arabi , pochi fono quelli 
xbe le intendono , manco gli altri , 

ichek procaccino intendere. Ver do 
xhe, effóndo la fetenza u^amaefra , 
mediante lo fudìo della ,qualcfi fuole 
xtcquijlare poco frutto ^pin fono quel » 
li,che rimangono coti filo qucjlo defi 
derio , che quegli altri , che il ueggono 
adempiuto, Laqual co fa è cagiono che 
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fi fròtta ih molti huomini digiudicio ; 
opinioni [ciocche, <&ridiculc> lo adun 
qut -confidcr andò tutto quc/lo, o* de* 
fideròfo digiouare tutti in quanto da 
me fi potrà, accioche con poca fatica 
pofjatto confeguire! intento loro ,cot 
me altreUolte ho fatto } mi mi/i a tra * 
durre la prefinte opera del Siq, 
fon fi di Fonte ,la quale in hr tue firn f 
ma cotiene tutti i principali fccrcti del 
la Ftlofofa Naturale , injicmc con al 
cune parti di A/hronomia,et \^4flra 
logia, CF mede/imamente di altre feb 
enze,per tffere co/i unite co quejle, che 
non fi pud toccar ? unafenza che non 
filonino le altre* Laqual opera per efi 
fere ,S. Illuflrijf di quella rarità, 

& uirtù, che fa, & conofce il mondo , 
& ancora per fati sfare in parte al 
V obligo nel quale mi ha mejjo la Jua 


gran bontà jni è partito di mandar in 
luce Jottoil fuo cbiarisfimo nome per 
che mi rendo certo, che le farà portato 
quel ri/petto, che ella merita ♦ Vero 
/applico airillufbriff S. fia con* 
tenta di riceuerla con allegro uolto et 
con quella fua /olita grandezza er 
genero/ità d animo con cbejùole vice* 
uere le cojc picei oleiche le uengono of 
fertCjdonando aW incontro con gran* 
de liberalità altre maggiori : perciò * ' 
che quello mio fèruitio non è altro che 
un picciolo figno dell ajfettione gran 
de eh ’ io di gran tempo in qua porto al 
Juo molto ualorc , non altr intente che? 
ad un cbiaro&inuìttoHcrocjiclqua 
le rijplendono tutte quelle uirtù , che 
J-lomero efalta in l^li/e^che per non 
parere troppo aj/ettionato ora letac 
ciò. Sogliono quelli che le opere loro 
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dedicano a gli buomini illuRrifar- 
mentione , ZT celebrare nelle cpiflole. 
che fcriuonolepiu chiare uirtu cinti ef 
fi rifolendonotnel che fanno bene : ma, 
in quello io mancherò 3 tton già perche, 
non babbi a fuggetto da ragionarne , 
ZT dirne molto,ma perche quefla ma*, 
feria ricerca altro ingegno unape 
na piu foggia adotta di quel che la 
mia coltre che nel libro che della ui* 
ta& fatti del Signor Don FER 
R A TTE Gonzaga , di finta 

Za? gloriofo memoria , che già com* 
pofoui ho fodi fatto, raccontando le 

prodezze di quel Signor e,zy il vaio ' 

re de gli Heroi della Illuflrisfima 
Cafo GO/^Z^G^ dal* 
laquale ( fìa detto fenza adulatone } . 
fono ufeiti molti eccellenti ff Princu 
pi 3 Reuerendijf Cardinali , zg fo* 

\AL iti j 


pieittisfimi Capitarti, cónte conjla per. 
le Hijlorie de loro fatti Benché le uir 
tu che nella S, V \ llluflrijf rifplem 
dono ,cofi d'intorno alla fortezza del 
corpo come anco alla grandezza , & 
Malore deli animo fono tante , & co/l 
chiare a tutti, non folo nella nobili f 
fima Città di TOP 7 «S/ 

patria fua , ma ancora in quefla illus 
frijf città di JSENE TT , 
& in Spagna , CF in Italia: per lo che 
degnamente S* e amata da tutti ; 

er hauuta in quella flimatione che me 
rita } chenofa me/tiero replicarle,®* 
come cojajuperflua lofio di farlo ♦ 
Ma per tornar al mio propolito db 
co, che fe la lllujlrifsfarà quel 

chele fupplico nel modo che V hanno 
fatto i 'Prìncipi, poltri Signori a chi 
per ilf affato ho raccomandate le ah 


tre mie fatichimi farà fommo fallo* 
rc&y mi darà caufa di far le maggior 
Jeruitio come il dif derio mio c, oltre 
che V* S.farà co fa degna dell 9 ani* 
mo fuo cortefe, magnanimo, & libera 
lisfimojn l^enetia ilXXdi Mar * 

za. M D LXKll 
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TAVOLA DEL 


CONTEN VTO DELL’OPERA. 

• tri /Hi ‘ ■ f •> < x • . . * , M* . , 


C IHe cola fia la ucra nobiltà , & in quali 
jcok ella confifla.Che colà fia Softan- 
zadacreationedegli Angeli . Sei demoni 
pofiòno falere le cofea uenire perla loro 
propria uirtù o fciéza. Se gli fpiriti maligni 
hanno portanza di fare miracoli ueri.De gli 
Elementi & corpi celefti , & come furono' 
creati.Che cofa fia Natura>con altre parti 
non men belle, che dotte, & giudiciofamen 
te fcritte. 

marnar *.%•...* 

GIORNATA SECONDA. 

Ella creatione,& formation delfinio 


mo:8c della fua uanità & pazzia:&tor 


nando con quella occafione a ragionare del 
la nobiltà fidimoftraciòche ella fia, & di 
che piu debbiamo gloriarli, dannàdo laua 
nitidi quelli, che della chiarezza del fan- 
nie fi gloriano uiuendo uitiofamente, nul 
la Rimando i poueri uirtuofi,& che nacque 
ro humilmente.Si difcorre poi d’intorno al 
la creatione del Mondo, dichiarandoli alcu 

ni miftqrij (opra dò con l’autorità della 

* 


GIORNATA PRIMA. 



fcrittura fiera. Si dimoftr* poi la qualità 
de gli Elementi , & come & perche furono 
creathcop altre cofe a quefto proposito de 
gne di eflere intefe. . , 

GIORNATA TERZA. r \ 

p®*’. * ' "f “9 !.r i ' ’k» . »>.%, . -f» 

S I dimoftrada che procèdela pioggia, 
la neue, i lampi, i tuoni, i fulmini , & al- 
tre cofe appartenenti alle meteore , con la 
proprietà, & natura de fegni Celefti. 

GIORNATA QUARTA; 

L À dichiaration d’i cerchi, d’i Pianeti^ 
& il lor mouiméto In qual tempo del 
Panno cominciala State, & il Verno-.laPri- 
mauera,& l'Autunno . Perche una State è 
piufredda deiraltra,opiu calda , opiu ,o 
mancofecca.Et medefimamentc perche un 
Verno è piu freddo, o manco freddo d’ufi* 
altro;© piu fecco ; o humido . Che i Medici 
deono eifere buoni FiIofofi>& perche. Qua 
do,& in qual parte idi fono piu grandi : & 
per il contrario le nótti.Da che procede lo 
Ecclifle delSolej& della Luna.Che il Sole è 
maggior chela terra. Il crefcimento,& di- 
ferefeimento della Luna.Che cofa fiaPom- 
bra che nella Luna fi uede,& da che procc-* 


da,con altre cofe belle, & dottamente trat- 
tate. 

% • • • 

GIORNATA QVINTA. 

D E’ uenti delle regioni. Da che proce 
de il turbine: ciò è, quel ucto che noi 
ueggiamo girarli intorno, mouendo la ter- 
ra, & che uainfu.L’A reo Celefte,che la fia- 
te fi uede.I terremoti, o tremori della ter- 
ra . Perche l’acqua delle fontane la fiate è 
fredda , & il uerno calda , con altre cofea 
queftopropofito molto deletteuoli . 

GIORNATA SESTA ET VLTIMA. 

S Idimofiraqualideono eflere i buoni 
Medici.Trattafi che i libri di Romanzi 
douerebbono badirfi,& perche. Si deferiue 
il fito & politura della terra, & quanto ella 
fia inferiore al Sole in grandezza, -poi haué 
do ragionato di altre cofe in quefta mate- 
riali difeorre per la generatione dell’huo- 
mo, & particolarmente fi ragiona della No 
tomia del corpo humano.Et qua fi mette fi 
ne all’opera. 
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A R G O M E NTO, 

ET DICH1AR ATION E 

DELL'OPERA. 

T B^V SCO nobile di Etruria » 
che bora fi dice ToJcana,ritrouà 
do fi nella città di Seuiglia per al 
cune Jucfacende, preje conuerfa 
ime, & amicìtiacon un gentil 
huomo della medefima cittàtche 
h nella prouincia V andalia>detta uolgarmente JLn 
daluggia:ll quale haueua nome V andalio:onde cer 
eandolo un giorno, per che gli dicbiaraffe un certo 
dubbio }Che già gli haueua domandato ta cafo iltro 
uò fu la riuiera del fiume Betis } (hora detto Guadai - 
quibir)gia tarditche ffandauafola^ando per quel 
luogo.Oue proporla la fua domanda , ( laquale non è 
d'altro che di Filofofia }L AHronomia,di ^ Idrologia, 
dell’ut nima,& della Tqotomia del corpo humano » 
& della generatione di ejfo ) cominciano , & trat- 
tano laprefente opera»quindi riducendofi ogni dìful 
tardisinfinoa che Umettino fine infeigiornate»tral 
t andò la materia con molta dottrinat& fcien^. So 
no adunque interlocutori Etrnfco & Vanàdio* 
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SEI GIORNATE 
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• DEL SIGNOR ALFONSO • • 
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D 1 F ° N \ 
QUELLE O^ V jl ll SI ^GlOty 
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G TO R Kl:T À PRIMA; CHE 
tratta qual fiala ucra nobiltà, & in qua 1 ! co 
£e ella confida . Che co fi fìà Softanza : la. 
creatione de gli-Angeli . Sei d emoni pof* 
fono faperele cofea uenirepferia loro pro- 
pria iurta, o feienzà . Se gli f pi riti traligni 
hanno portanza di fare miracoli ueri. De 
gli Elementi & corpi celefti,& come furo- 
irò creati. Che cola fia Natura, con altre 
pai ti non men belJe>che docte>& giitdici©- 
fornente fcritte . i 

< I N T E R L O e VTORI, 
Etrufeoy & Vandalio. 




Otri 


Etr. 


Oue potrei bora trottare il mio caro r 
& dolce Signor Vandalio , che cofi 
dolcemente m’intertenne I altro gior 
no quando ambìduiragionamo della 
confa, & principio dille cof e create che per me fu 

jt 
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di graie recreationc* Voglia andar alla uolta del fin 
mecche faciime te fe ne farà ito folo,doue co Cocca fisi 
ite della folitkdine & amenità del luogo lo trouarò 
job contcplando ifccreti della 7^atura»deUaquale % 
tome filosofo eccelletisfimo ch’egli è, tato è innamo 
rato. Ma che dico io 3 no è egli quello che colà fra que 
gli arbori uerdi uicino all' acqua palleggia ì Certo 
sì. Io mi le uoglio accollare . Indarno Vandalio 
mio poteua io cercami nella città* fendo uoi in que 
He partiy che tanto ui piacciono^ dilettano . Ma > 
nondimeno a me certamente è Ciato molto caro f 
batterai trouato in un sì comodo luogo come quello 
ì y &cofi delitiofof& folitario, perche bora riceue 
ròilfauore , che la uofìra bontà corte fia mi prò 

tmfe l’altr'hiet i di deuer fare . Cofa , che per la foL 
U caudine, gr diligenti che ho mejfo in cercami % 
merito , che mi fia concejfo. j 

Van. Certo Signor Etrufco gentilisfimo > ancora non ho 
inttfo dalla miaposfibtlitàyche pofia con feruigioal 
cuno cancellare in parte iobligo , che ho di feruirui i 
confi der andò masfimamente, quanto io uifiadebi - 
tore, gir uoi meritate ; nellaqual cofa io mi bauerei , 
gr deuerei occupar fempre, ma lecofe mie fono tan 
tCy& i miei negocij sì sfor%ati,cbe quel poco di tem 
. po» che mi auan^ay (pendo in recrearmi per quello 
rimerà 3 allaqual uengo per allentare alquanto lo 
corda della fatica , che da esfi mi uiene . Et dichia- 
rando quffto piu ape) tornente uidico certo t che io 
credeuo , che uoi non hauefie cofa » delinquale meno 
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uift ricor da fie, che quella , che bora mi ricercate; 
perche he .come ilfito , & forma di quella città, fe- 
condo che dite uoi, ti piace,credtuo,cbe ancora ap* 
prouafìe le qualità ,& le regole .che la maggior par 
te degli habit adori [noi ft guano, 

Etr, Di gratta dichiarateti piu ,o dichiaratemi quello 
articolo delle condìt ioni fue: percioche, fe mai in al 
cun tempo miparefjcfar qui la mia tifa, no n p offa 
pretender ne allegare ignoranza alcuna, 

F an. Io fon contento ipercioche con quello medefimamen 
te mi difcarico della colpa confu/ione , in che l'al 
tro di uoi mi mettefte; perche non uolfi fodisfar al- 
l'appetito uoflro, dichiarandoti quanto uoi miri* 
rercafte in cafa del Magno Sacerdote, £ t però de - 
uete papere, che quefta città.in che bora fé te, è la piu 
iliullre del mondo, 

Etr, iAuèrtitCicbe'l mondo è grande, &,je fi dimandai ~ 
feil parere alla mia Tolcana,& Italia .non sòjeap 
prouarebbeno quello. 

Fan, Toicheueggo, cheti rifentite .uoglio contentarti, 
& dico. eh' ella è la miglior di Spagna, ti per la co - 
pia de’ gentiluomini, & Caualieri che tifino ; co 
me anco per il grande traffico, & comertio che con 
le Indie Occidentali ha, delle quali ti fi portano, co 
me già uoi hauete ueduto nella Dogana di mare le 
nati cariche doro & di argento, & di altre ricche ^ 
%e,cbe la rendono iUuflre & chiara fra tutte le al* 
tre città . 

Etr, Codimi piace, M a pur io uo rrei fipere, di doueue 
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réte a inf erire quello ? 

Vari. lo nel dirìh fe mi concedete , che pofja efler un poco 
lungo ; però Hate attento ni prego. Vox non mi po- 
tete negare* che ordinariamente non ftiano prtffo 
I\e quafijcmpre imigliori,& i primi cauaUieri del- 
Pregno, & (penalmente in tempo , che egli ha piu di 
bifogno delle perfone lor diffondo la fua nella guer- 
ra contragli infedeltà che l'obligo , che ai C hriflia 
ni habbiamo fen^a altro rìfpttto c'imita a fe- 
guirla . ' 

Etr. QueBo mi piace, & però il concedo . ■ 

Van.- Deucte ancora Japere, che in Un certo dì felice ,e di* 
eterriamemoria,s'acquiBò quefl a città di Seuiglu > 
laquale dopoché peri peccati de gli huomini di quel 
tepOyO forfè pi noBri,i Mori occuparono lasagna, 
l'anno DCCX 11 11. delnafcimentodi C H i^J- 
STO , fempre Bette Jotto tl lor gouerno ;■& per 
hauer tenuto il l{e un lungo ajfodiofotto effa,poi che 
l'hebbe prefa, fi meffe denti o a Bantiarui,&in 
fiemeconlui Centrarono tutti i Baroni, & Canai 
tieriyche a uno af]'edio,& guerra sì importante , ero 
jtouenuti a feruirlo,& egli haueuafeco. Et , e fen- 
do la Citt à nobilisfima diampia grandma, auegna 
Che la copia degli hofpiti,& foratimi non foffe pie 
eiola; come i Mori, che dentro erano mediante i pat 
ti, co i quali la città fi reje l'haueuano abandonata , 
& fi crano ritirati a uiuer in altri luoghi, gran par- 
te della città rimafe dìshabitata ; & , uolendo que- 
lle pe che dico ipartirfene di quà ; Dio, perche la 
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fita fatica, & quefia città non fi perde fle, gli pati fr 
per bocca d'un femplice Buffone , che [eco haueua 
come in altro tempo parlò già per la bocca deltjl- 
fina di Balaam ; ilqual Buffone con ogni inftanga fup 
pinòli {{e, che prima che fi partifie y egli , & alcuni . tV 
de fuoigr aridi Baroni ,& configlieri , che [eco era -j 
noyfojjero fuoiinmtati,& arida fiero con lui a di fina 
re a i quali darebbe da mangiare ne II' alto del cam- 
panile della Mofihea maggior e y chc è quella , che di. 
quàfiutde m ,laquiil cofa per diurna uolontà il eoa 
cefie,conuinto dagli importuni prieghi di quel Buf- 
fone. ilqual, efiendo lui campanile infume col t{e, i 
& con tutti gli altri Baroni , difie, che i banchetto , . 
che gli uolcua dare era, che fupplicaua fua altegga, 
che rifguardafie con attentione quella città , che 
Dio gli haueua dato,& medefimamente $ come in al . 
cune contrade ,& luoghi fi uedeuano le bandiere con \ 
le arme,& injtgne de ‘ Baroni ,& Caualtieri principi 
pali della fu a corte , <& che con tutto quefio era dif- 
hàbitata la maggior parte della città . Et che con 
fiderafie ancora >c om e Jo fio cheefio , & tutta quel- 
la gente ufeifìe fuori, re farebbe fenga habitatione, 

& che perforaci fi ruinarebbe,& fi perderebbe. * 
Laqual confideratione il filmo grandemente y giU \ 

dican dolche ciòfofieauijodi DÌo,& per begli fi offe - c 
ri dihabitarla con la fua propria perfona, cafa , & . 
corte ,come poi fece; compartendo le pofitsfioni,&, 
i poderi della citt à,fra molti gentiluomini^, & ca- 
uallierijfi come in alcuni titoli fi uede hoggìdì. Et,c*i 

" À 3 


r 


ó t o r jt 

me per quelyche già ho detto , fi rìtrouaua cól I{è il 
fior di quello B^gno,& ancora di tutta Spagna ,fu 
babitata quitta città dal fior di quella nobilisfiimd 
compagnia. 

■tr. fuetto, che uoi dite è uero, perche io mi ricordo ha 
uerlo letto in alcuni libri Spagnuoli,che di ciò parla 
no , ancorché non per quello propofito. 

r an. Quindi adunque Signore auennetche non è contrd *• 
da alcuna in quetta nobili tfi ma città , ne terra nel 
(ho contorno ^i doue non potefiero ufcirepiu caual ->■ 
litri ,che dal Cauallo Troiano . Ma ufafi sì poco tra 
loro la fetenza, & fono (ipoco affettiondti a feguire- 
qualunque Jorte di quella, che non folamente nonucr 
gliono imparar la, ma ancora non fanno conto aldi- 
no di colui) che fi da allo fiudio delle buone lettere * 
non altamente che>fe comettejfe alcuna cofa uileìet 
cofi quetta contagiofa pettilen^a ha penetrato tan- * 
tocche quelli squali fanno Jcriuere perfettamente et 
proportionat amente, (predando ciò, fanno a potta 
certi caratteri pet lettere, di tal fótte * che con af- 
Jai piu facilità fi hautri bbeno lafciato intender le 
S citale, che ne' loro fecreti ujauano i Lacedemoni j : 
da che io credo,che habbiano hauuto origine le fif- 
fre , che bora ufiamo . T^eUaqual cofa quanto esfì 
s ingannano quelli, che fono liberi dipasfione lo po- 
tranno conofcer chiaro . E quindi nàjce y che fi fi ima 
piu un (arto, per che fa alla mifura , & proportione 
di colui,che fi nette qualunque cofa,cbe per il no (ire 
ornamento la patria degli buomini , &lajuper» - 
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fluita de * tempi ha trottato, che alcun altro buomo, 
per lauto , & ecce llente, che in ogni f acuità dihuma 
ne lettere fia ; mediante laqual cofa ,fe nel di , che 
noi dite non fcdisftci al uoftro de fiderio in cafa del 
M agno facer dote, quando io , & quel certo Dottore 
contcndeuamo [opra la cagione, di doue proceda ef- 
fer luna fiate piu temperata dell'altra , pircheha - 
tteuamo quel tempo nelle mani ; fu, perche , e fendo 
una cofa fi grata, &piaceuole, alcuni diquelli,che 
erano là, fé mettefte ben a mente a ciòjhautuano tati 
to/aflidioiche qua fi uoltauano la faccia , per non ue 
derci , nefentirci, come fai infirmo quando il bar- 
biere lo uuol jalaff 'are j pertiche non Jolamente non 
ho uoluto rifondere a quel, che uoi mi dimandale, 
Jufpendendendolo per un altro dì, ma ancor a ,come 
ben uedefìe, troncai il filo della materia, che trat- 
tammo, prima che la noftra confufione il rompeffe . 
Ter dock e non è confi derat ione di poca importane 
intender che la cagione di doue deucua procederei 
uolontà per procurare d impar are,un fi notabile,et 
eccellente efjercitio, qual è quello delle lettere , na- 
fte odio,& difpregio,& di quello,che ho detto mi 
rijulta lo I limare poco ogni co/a , che esfi non feguo 
no, ne intendono, & i mt defimi, che la e fier citano j 
per ciò che dalla ignoratila loro nafte quefia prefun • 
tioncy& arroganza, che fi credono certo , che ogni 
cofa, che non Jar a compre fa dall intelletto loro , non 
pofia effer buona ; & fen^a piu proua , ne efiamine % 
latondannano per cattiua , & ancora il pouero, che, 
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f citte andò ,uigilando,& Uudiando la ordinò, non rtT 
Ha fenati pe na ; & in quejlo modo fono perfeguita-. 
ti gli altri, che uiuono fra esfhe che fi danno a que-> 
fio uirtuofo efiercitio delle lettere . Ma pur non bfi- 
uniuerfale quella regola, che non poffà patire gratti 
de eccettene; con elofita che molti cauallieri , <& getr 
tilhuommi fi trottano d'uno Jutglìatisfimo intelletto , . 
& di fanti, & uirtuoft efjì rcittj . lquah , cono! con* 
do ft chiaramente l'ofìacolo, che io duo, f e frguonop 
& credono in alcuna fetenza, fono di/cepoli occulti ■> 
loro, per tema degli ignoranti. 

Ètr. 7 sfon poffo dire fin^a ridere quanto il mio intelletto 
fia flato attento alle uofìre parole potando perche 
cofa infertfte uoi la genero fità,& gr andrai di que 
siacittà ì & la prouMc contanti argomenti , & co*- 
relarij, per iterare poi come fete uenutoa una cofa 
di tanta dif proportene . 

Van. Sappiate Sig. Etrufco,cbe’l principal articolo della * 
volpa, che hanno, & fe li può imputar’ è quello', \ 
percioche taglia tutte lejue difcolpe ; & cofi è per » 
maggior condannatene confufton loro ; & a que 
fio propofito mi ricordo .che dice Marco Tullio, che . 
l’buomo di Jangue illuHre.che non corri fponde con le . 
fue opere,& eflercuio , alla nobiltà della Jua pro- 
genie, quella tal getterò fitta non gli ferue di altro 
che d’ un torchio acceJOyibe porta dauanti dije, ac- 
cio che ogn’uno utgga meglio i difetti fuoi. ; ■» 

Ètr. Certo egli il ponderò molto bene , & bora conofco > : 
& intendo alcune cofaehs fio’ miti occhi ho uedutty - 
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fuccederé filmili a quefte,c bautte detto, chelaignot 
ran^a del cajofaceua,cke non le intendefjero . Et a 
queìlo propofitoui uoglio dire ciò ,cl) attenne a certi 
gentilbuomini giouani in una città di Toficana,do- 
uè ch’io nacqui, at cioche fappiate, che in ogni banda 
fi ufa quefta ignoranza ,the dite . Co fioro riguardati . 
do a cafo una riccbisfima , & fuperbis finta cape Ila, . 
Che per Jui (epoltura un’ \Arciuefcouo di quella ter - 
ra baueua fatto con una tomba in me%o, & fu quel- 
la uri elegantisfimo Epitafio con uirfi Latini; poi 
che l’hc bbero meglio riguardato, che intejo, fi dice» 
che difiero; certo qutfta dò ejfer bellis fima cofa , poi 
che noi non 1‘ intendiamo . 

V an, yoi non bautte ragione, per cioche in quefli tali è cèr 
tala /peran^a del rimedio , per cioche già confefia - 
nano la ignorami loro, & ne nafceua uolontà d’in- 
tendere, o almeno dolore , perche non intendeuano • 
Ma quelli, che ho detto, che toflo, che Jenteno una 
cofa,nonefier alla mifiura dell’ intelletto loro, la bia . 
fimano, & publicano per paTgia, con qual coja ui » 
par e, che pofiano guarire f < 

Etr. Voi il fiaperete meglio di me, che intendete la loro 
infermità . 

Van. Adunque intendendo qut fio, nonm’incolparete per 
uedermi andar tal uolta fuor della conuerfatione di 
quelita chi fiorito sì diuerfio dell’appetito, & uolon - •. 
tà loro; per cioche piu toHo uoglio patirla folitudi- - 
ne,chel mancamento di conuerfatione alcune uolte 
mì fiuol cagionare, che rimediar a quefio danno con j 
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conuer fattone, a chi , come ni dico , fon fi diuerfo di 
uolontài & es fi della mia . Ter che deucte /spire, 
chela moltitudine, eh e fi pofia patire è con la gran 
copia di conuer fattone dij piaccuole , Ter cicche, co 
me diceua Socrate , fprjf euoltc rulla pia^a piena 
di gente eìr popolata e il dejerto ; & ancora » per- 
che queHe couerjationi fi fogliono comprar» tnedian 
ti alcuni efiercitijìmolto care, il tempo»che in quel 
} a debbono fpender,che è quello , che come già ut ho 
lettojnuolo a i mici negotij, impiego per quella ri- 
derà, come uedete, quando dal noiojo caldo è libera; 
percioche,oltra che ella è grata , & fifrejca » come 
fiuedc»quefìo concorfo di gente »& uarietà di lin- 
gue, & diuerfità di traffichi } & differente di cofe » 
cagiona grande contenterà, oltra ilfrejco uento, 
che per precurfore della notturna crejcente»fempre 
uiene. 

Etr, Certo Signor Vandalio, che » ancora che per prona 
di alcuna parte della uofira intentione non ci fofie 
altro giudic io, che lafciar di godere quefli gentilhuo 
mini, che dite d'un fito sì frefco,& qualificato di tut 
tol refioyche hauete detto, & con fi pocafatica>non 
pofio far dimeno,che non gli attribuifca alcuna col- 
pa. Et, poi che'l luogo bfipiaceuole,& il tempo no 
ciimpedifce,ui prego fiate contento di farmi quel 
fauore , che mi promettefte» ancoraché fi a alle JpeJe 
della mia uergogna»& della uofira fatica. 

v an. E fi uirtuofa la uofìra inclinatione Signor Etrufco » 
& la per fona uofira fi deg na^he mi sformano àio . 
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dìfcendere,à quanto mi comandate , oltra tobligo % 

- thè diferuire i gentili huomini firanieri tutti gene- 
ralmente kabbiamo t & per f od tifare in alcuna cofa 
alla fatica ,che hauete patito cercandomi y dico , che 
nonfolamente quel punto y che mi ricercattc,ma an- 
cora quanto ui piacerà intender da me y & io me dii 
te quel, che ho letto,& intefo y ui fedii farò ; per di - 
thiaratione della qual cofa hauereihauuto àcaro * 
thè il mio intelletto fi f offe trasformato in quello di 
Tintone. Ma nondimeno darò in difcarico della mia 
ignoranza la propria uolontà.Et,perche non fi per 
da tempo, àccioche uoi intendiate quel , che uoletc 
fàpere ,mi par , che debbiamo prenderla materia 
piu d'alto y & come fi dice idi fonte; concio finche tut 
to quel, che habbiamo da trattare ,è JuHanxa y ò ac- 
cidente difuflan^a.La prima coJa y che deuete dima 
dare y &fapere,per non perder il filo y bifogna, che fi a 
quefla;uedcte uoi da qualui pi ace, che cominciamo 
primasperciocbe la mia uolontà pende dalla uoflr'a* 
£tr. Toicbe uoi dite y che per quefla materia, che trattia 
mo } bi fogna Japerejbe cofa fta foHan%a y Ui prego fia 
te contento dirmi, che cofa ella ancora, [e que* 

f?o nome fo fianca uuol dir una,ò piu cofe. 

V an. Quello nome fo fianca uuol dire molte cofe pereto* 
che alcuna uolta lo diamo à ogni corpo creato , & 
qui uuol dir corpo , & ancora lo àttribuimo , & la 
diamo alloff>irito,e là riceuiamo per quello ; & fpef 
J fofi riceue per quel,che è compofio,di quelle due co 
fe,che ho detto fi come per l'huomo, ilqual'è compì 
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fio ddqUeHé due^bV anima, t lo fpirito; & però '}*>- 
pinone di alcùnì y & lo affamarono cofi * che lafo- 
fianja b ogni coja naturale ;c he fìà da per fe, & : b fe 
parata, & alle uoltelafcial'effere j & fopra queflo 
dice A riHotile y cbe y cnfi come La uita è d etta dal tfi 
Uere,coft la fosìan^a è chiamata dallo tiare co- 
fi come lagencratìoMyè entrare info fianca, cofi cor 
yuttione èufeir di lei. Ancora quefio nome He fio di 
foHanya $ attribuifce y & fi dà ad alcuni beni ,& té 
forali pofje s (ioni y come fi legge della foHan^a , che 
mi appartiene. Et il [auto V angelo, par landò del fi- 
gliuolo prodigo, dice, co nfimò tutta la fua fo(ìan , ga 9 
uiuendo lafciuarnente;uolendo direbbe confumò tut 
toThauerfuo. ^ 

Etr. Ho intefo pienamente queHo nome fofianga;ma uor 
rei faperc y quanto faccia al propofite di quefia ma 
teriache trattiamo y come prenderemo quello nome . 

Van. Tqoiil prenderemo per cofa,cbe Hà, da per fe. 

Etr. Toicbe mbauete detto del nome y di temi bora della 
cofa. 

Vari. SoHan-^a b ogni cofa, che Hà da per fe y come ho dei-, 
to\maunafoHangab quella,che creò tutte le cofet 
& un* altra è creata da qui (la, che crea , perche la 
creatrice è la prima,& la piu degna,perche è il no-, : 
Hro creatore y & Dio Ottimo Ma fiimo y & , perche 
non mi affretti di modo, che non lajci di parlar d o 
gni cofa y fotto la protettone della Chiefa Catolica , 

& dellanofìra Santa fede, .che efiauede y & tiene»', 
della qual fede uoinondeuete cercar di dimadare , 
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9ie meno per ragione naturale uoler comprender l'at 
to mifìerio di èfuella\& il fuo mirabile fegreto y pèr 
cioche colitiche non è degno di qucHacatolica fede j- 
tutto quel, che tiene , & crede può prouare perirti*, 
giord.. . , 

JEtr. y oi parlate ,come Cbriftiano,& io il farò cofi» 
y an. T^oi crediamo una (oHan^a,chccreòtutte le cofe 9 
& quella Jò llan'ga è Dio,laqual folìanga è molta, 
grande, non larga,non lunga, nc Jpeffa, ma fapie n - 
te, mif. ricor dioja,pietofa, gialla in fommo grado » 
che opera,& fa tutte le cojefenga mouerfi d'unluo 
go,che è in ogni luogo, & in ogni cofa potente ;&an . 
cor a crediamo nella fantisftma Trinità ,& quefia h. 
tre per Jone, & un folo Dio aerofono il padre nonge 
neratojil figliuolo che procede da lui , & ancora lo 
jpiritofanto,chederiua da tutti dìte-niuna diquefle' 
perfone non è diuija dall'altra, per cioche, tutte fono. 
unDio d' un potere, & d'unfapere ,& duna uolon- 
fàì& opera-, & per abbreuiare,dico,che tengo, ere-. 
do,& affermo quel, che crede & confeffa la Sant* 
Chic fa nofira madre, come figliuolo, et membro fuo* 
Et, per che in quefia opera fi trattano diuer/ecofe,et. 
materie molto fonili, tutto quel, che dirò,& tratte- 
rò, s* interi da fiotto quefia int emione , & protettione? 
&, Jèfi trouafie alcun errore, ò qualche altra cofani 
lecita non perfetta, da quefia bora mi Jottomet* 
to , & obligo alla correttione di qualunque perjò 
na dotta , pur, che moftri dichiari lerror mio > 

« per cioche, fi la ignoranza ha luogo in cafia mia ? non 
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Vha la malitia, 

Etr. Vtggo,che battete finito bene lauoftra confespont 
dì quel* che credete della Joflan%a facitrice,dite bo 
ra di quella t che è fatta. 

Van, Quefìa foftan%a creata lapartimo in due partii Fi* 
na delle quali ueggiamo,& l'altra è inurbile ; ma 
di quella, che luifibile trattammo piu. 
jttr. Se bautte di trattare della opinione de gli antichi 9 
& naturali Filojo fi t uorr ei,che uoifeguitaRe Vlato 
ne,perciocbepare,cbe cosini fi conforto i piu conia 
nojlrafede . t v ' # - 

Van. alatone, che al giudizio mio fu il piu fauio di tutti > 
Filofofi del fuo tempo» diuife il mondo tutto in cin- 
que regioni foleja prima chiamò Cielo , & queflo 
cielois intede queUo,doue Panno le Pelle, che da noi 
fono chiamate Pelle fi fie, la feconda chiamo Eterea % 
& il luogo di quePa aflegnò alle Relle fifie infino al 
cielo della Luna.Et la ter^a regione fu da lui Ae- 
rea nominata ,gr fono i confini di queRa dal circola 
della Luna, infino alla region meignafbe chiamia- 
mo aerea.Humetta chiamò la quarta>quefia ò dal- 
la mezzana regione dell' aria, che ho detto infino al- 
la terra, doue fiamo;& la quinta,^ ultima di que 
Re cinque regioni è la terra,doue habitiamo,& dice 
egli, che in ognuna di quefle regioni , che ho detto, 
ni è cofa uiuente,& che ha anima, intelletto y & ftn 
timento;& dice picche nella terra ui fono degli ani 
mali inuifibiliicon ragione,& intelletto, che pofjo- 
no Sopportare la fatica, & morire ,&quefti{QM 
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gli h uomini. Et nelle tre meze regioni ,che fono fra 
il cielo la terra, di JJ'e, che c erano gli (piriti , c fjg 

con quelli del ciclo >& gli huomini della terra, fi co 
formano,#' fit famigliano in alcune cofe,& in altre 
ancora non fi conformano;perciocbe d ce tgli , che i 
due [piriti fourani,che Hanno nelle due regioni alte 
di quefle tre di mezp, Hanno fra' l cielo, doue fono le 
fatile spercioche quefli amano gli hucmim ì & fi alle 
grano del ben loro , & del male fi dolgono. Et però fo 
no detti pasfibiliypercioche quefti fopportano le paf 
fiom di allegrezza, & di dolore, lequali [ente/ ani- 
ma, & fono pasfioni Jue particolari. Ma,percbe quel 
la regione ylaquale eterea chiamiamo, è terze , & 
mezanafra Dio,& noi t &fa fapere aU’huomo,per 
parole, ò per fogni , ò per fegni, che ueggiamo y alcune 
co/è occulte, però fono chiamati ^Angeli, che propria 
mente uuol dire me sfi. L’altro fpirito, che è nella re 
gione immetta piu uicina alla terra è pieno di mille 
malignità, cioè d’inuidia,& odio,& di altre cofe fi 
miliy&gli difpiace il benebbe gli huomini fanno sé 
pre,& gli piace il loro male,& queHo amene, per 
che l buomo afeé de perhumiltà al luogo, ch'egli per 
dèper lafuafuperbia . CoHui incitagli huomini 
conefficacisfime tentationi , che non facciano buone 
opere. 

Etr . 1 datone parte in due partigli Angeli , diuidendo 9 
buoni da i cattiui,fi come dite,& il dottisfìmo Dio 
nigi vdriop agita gli parte m noue.Or uorrei fapere 
dauoi, perche cofafianopiu di due, come coftui dice» 
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v perche cofafianopiu di noue,come lafltffo Dioni- 
gi afferma nella fua Gierarcbiat 
Fan. Fna cofa fi può partire in molte >0 in poche quanti- 
tà, cffendo un numero tutte ,& unafteffa quantità' y 
fi come Tlatone partigli Angeli, che fono buoni, fe 
condo il luogo, doueJono,& Dionigi gli partì fecon- 
do gli ordini loro, & co fi non u’ècontradnticne alcié 
na. 

Etr. Di grafia ditemi una cofa, che di fiderò intender, ciò 
èffe i domonvj pofionofaper le ecf t future per la loro 
propria uirtù-òfeienga alcuna. 

Fan . Queflo ni dirò io uolentìerì. Deuete fapcre,che, co- 
me i demoni non fimo cor pi, però uanno in ttniUa 
te da Lcuantc à Voncnte,& in un folo attimo fono 
in cielo, & interra ,& qucfìomtde fimo può fare il 
V aggio uifuale t fendo cor po’, & per quefla ragione 
ifUfia ci fono alcuni ignoranti , iquali fi credeno,cbe 
i demoni fappiano le cofe future,& altri dimanda - 
toocon figlio loro d alcune cofe ignote ; come farebbe 
dimandandogli di alcuna perfona , che ft ritroua in 
luoghi lont ani, & alicni,uoglino Japerc da efii, qui 
do uerrà;& il demonio comefauio , & afiuto nella 
fola tanta difìan%a,in quanto l’occhio ft apre , & 
chiude, ua al luogo, doue quel tal fi ritroua, & Jeue 
de, che hebbia cominciato à caminare,& , che fia in 
uiaggio comparte mxfura bene le Jue giornate, co 
forme al modo della frettaci) egli ha, & in quella 
modo dicono, & dichiarano ild^quando ha da ue - 
nir e fecondo la tir ada, dicono ucrrà , ò tal mefè, ò 

tal 
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tal fettimana. Et, quando qucjlo uiaggio è incerto » 
o pericolo fo mai non diranno ildì puntalmente, dtt 
bitandofi dell' impedimento, che gli può ritornare » 
eccetto perorarne già ho detto, e/Jèndo fi cura la firn 
da per terrai non per mare jdoue potrebbe [ucce* 
dere alcuna fortunato cattino tempo, che lo inter te 
ne Jfè>& impedijje , laqual coja anco noi potresfimo 
ben farete la uiftanonci mancaffe , & Volteggi 
della terra non cifacefìe impedimento ; <& in tutte 
V altre cofe danno rifpofìe molto of cure, come erano 
quelle di polline ,che in Delfo era adorato per 
DÌOyilquale dauafempre per rifpofìa alcune parole 
confuje,con cento mila [entimemi equiuoci molto 
fottili yaccioche nonfofje arguito, [accedendo il con- 
trario, di quel, eh egli diceua, dando la colpa di ciò,à 
che lafua baialo rìfpufla non era fiata bene intefai 
dimodoché in qualunque modo, che fofie [ucce fio il 
cafotil demonio reftaua in credito : & in riputatone 
& i miferi ingannati due uolte,& anco dugento mi 
la.Et medefimamente quefla pagaia pafia piu ol 
tra, per ciò chef trouano alcuni buomini,iquali ere 
deno fermamente, che i demoni j oppino tutti i no* 
flripenfieriyilche è falfò,&gran poggia, percioche 
fé pur un demonio intende alcuna cofa di quel , che 
noipenftamo,non è perche egli il [appio di certo , 
ma per congetture, & fegni,comefauio , & molto 
antico, da che Dio creò il mondo, per l’ufo,& lunga 
jperienga,conofce le cofe per l'auenire>& co fi feguo 
fio ffc, giudicando per querelali tutti inofìrjpen 
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fterhcme farebbe ì direje esfiuedeffero, ché ale* 
no riguardale jj (pcfio una bella donna, & il tale prò- 
cacciale d’bauerla,& fempre andafle , doue poteffè 
ejjerueduto da lei, & la ueggaygìà fanno mediante 
quefioyche colui è inclinato à quello, & che è inamo 
ratOypercbe ueggono,cbe mette la mano,douefentc 
la doglia, &che uolentieri ficca gli occhi, doue ama 
&,fe ueggono,che fi cangi di colore >che tremi nella 
parola y &,che,fe la dieeja dica non tutta , & altri 
fegniych'io lafcio di dire , per non mottrare , che fia 
fuccefio à me,conofcono chiaro, che quefto tale è ina 
morato,ma nolo dice certo', per laqual cofa esfi mai 
non conobbero bene CHI{J STO Saluator noftro , 
quando egliera quà giùinterra , perche uedeuano 
alcuni fegni in lui, che pareuano d huomo,& molte 
altre di DÌo,comeerarifuf citare i morti,& render 
laluce à' ciechi,& per la loro gran fuperbia crede - 
nano certo, che Dio nonuerrebbegià à far fi huomo 9 
& però noi conobbero,percioche,fe Thauefferoco - 
nofciutOyinai esfi non hauerebbono folkcitato i Giu- 
dei, che lo mettefjero in croce . 

Etr. Di gratta fiate contento di dichiarami un'altra co- 
cche Jommamente di fiderò fapere;cioè,fegli fpiri 
ti maligni hanno pofjan^a di far miracoli ueri . 

Van. Vicina hanete la proua di ciò,fe ui ricor date y ò fape 
te quel, che nonha\jtroppo tempo, che Juccefie àMai 
dalena della croce da Cordoua } & gli Urani mìraco 
liycbe per uirtù del demonio quitta donna faceua % 
&efiofactua per leiilaqual cofa fu intefa pienantè 
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te da tutti quando ella fu penitentiata;nonfo , fe 
uoifapete quefìo. Verilcbe io ui uoglio dire intorno 
qutfto quache intendo fecondo i Jacri Dottori . Mi 
r acolo proprio è detto operatione difapere,ò contra 
ilcorfocommune di notìra natura ;& una cofa può 
efier fatta per due modi , contra il commune corfo 
della naturai^ una delle quali è, fe m cueno alcuna 
cofa dì un luogo in un altro contra fua inclinatone 
propria, e fuor della fua naturato con impedire il mo 
uimento delfuo proprio efier & corfo . L'altra per 
produttione di alcuna noua (ottanta fem^a che poj - 
fa effer prodotta per la uirtù naturale , Quanto al 
primo mo do f Teologhi concedono, che gli j piriti ma 
ligni,pofiano far miracoli', perciochepofiono impedi 
re la motione,che è naturai di alcun corpo molto feti 
%a dubbioso mouerlo del tutto fuor della fuaincli-r 
natione,ma quello debbiamo intender noi di talfor 
te, che per quefiatal motione,ò impedimento ,che di 
co, non fi pofia impedire, ò mouer l’ordine di tutto' l 
corfo commune di no fra natura, perciocbe non èpof 
fibìle,che nel maligno fpirìto ui jìa tal poffan%a,che 
poffa impedire il uclocemouimento di tutto 3 1 corfo 
Qelefte,ne manco lo poffa mouer e. Intorno il fecondo 
modo, dico, che tutti i facri Dottori hanno per cofa 
molto certa, che niuno fpirito maligno pofia per fua 
uirtù propria produrfoflan^a alcuna, che fia noua 3 
ne manco pofionofar queflo gli jingeli buoni, &di 
ce Santo >4goftino,cbe operano, come gli huomim 
fanno produr i fomenti, per che applicano le uirtù 

B » , 
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fetninali luna all'altra, per attion de Ile quali nefe - 
gite la pr odati ione di alcuna noua fuftanga . E di 
qu^flo modo dicon i Dot tori, che i Maghi eondufle - 
rodauanti Faraone uerisfimiferpmi,& non per la 
virtù propria di alcuno fpirito maligno, ma per l'ap 
plicatione della uirtù feminale , laqual naturai meri 
te è attiua alla gencratione de'ferpenti ueri,& coft 
queiìi non fecero piu di applicarle coje attive alle 
pasjiue. 

TS.tr, io no voglio bora disputare, ne altercare intorno que 
He cojè, perche non l‘ho per troppo ftcuro,&però vi 
prego, che mi uogliate dire dell’altrecofe>cbc noi ria 
ueggiamo, 

Van . Olirà qut{ìe,che ho trattato ci fono ancora le anime % 
lequail non (i pojjono uedere,ma,poi che in un* altra 
banda ho da trattar dtll'huomo, per non partir la 
materia, fufpendevò il parlar di quelle, per quelte - 
po,& trattiamo bora de quattro elementi, per eti- 
che i due piu alti di loro,che fono l'aria & il fuoco % 
non li posftamo punto uedere. 

Etr, Toiche di queHu volete trattare, pregoui, che no hab 
Hate frtttu, poiché la Jottil materia ricerca, per eia 
che non è materia alcuna, che ricerchi piu tempo 3 
& ripojo , che qutjla,perche ella fia perfetta, & 
fia inteja, 

Van, Offeruate uoi l'ufanga uoHra di dimandare, perciò* 
che co fi ni ridonderò io. Et prima, che cominciar» 
mo,ui auerti(co,cbe non uogliate ricercare in ogni 
luogo le ragionitela in tuttofano certe , peniotks 


; T H I M A. ir 

buttar à, fi ui fono,doue quefte non fi trottarono , due 
ragioni natur alighe ftano fintili alla uerità,ne man 
co uoglioìcbe in ogni cola mi dimandiate gli auto- 
ri, perche nelle difficili io haueròla cura di ciò ,per 
non gettarmi addvf]o la foma, perche io fon nimico 
di far quel, che altri fanno di recare fiocinando gli 
autori in ogni parola. 

Etrt S on contento,& dico,che batterà la proua,che fa- 
rà fimile alla uerità, quando nonfitrouafje ragione , 
che in tutto fofje uera. 

y dtt. Elemento è quella co falche è prima in ogni corpo , 
quando egli fi forma,et in corromper fi è /’ ultima , 
et effir prima diciamo,quando il corpo fi fornifce » 
percioche ella fornifce il corpo d'ognicoja, et non è 
fornita, et cofi chiamiamo ultima, quando il corpo fi 
slega, percioche ella diuide il corpo , et non è diuifit , 
ma qui confente la ragione, percioche , cofi come il 
corpo fi può diu'idcre,& partire in cojè grandi, & 
che hanno fine, co fi me dt [imamente fi può rijoluere 
in diuerfe cofe picciole, che non habbiano fine, per- 
cioche ogni corpo ha fine;& però in ogni corpo tro- 
ttiamo alcune cofe, li quali fono fornite , & diparte 
fono prime, quctte nel fornire, & ultime allo fcio - 
gliere. 

Utr» Tarmi, che in una cofa contradìcete à uoi, & à Eoe 
fio ancor a;ilqual dice, che l corpo fi può feioghere, 
& rijoluere in cofe picciole, le quali, dice egli, che ha 
no fine. Et poi dite, che alcune coje fi trouano ne' cor 
pi, che fono ultime, quando quefti corpi fi rijolueno; 

* 3 
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& Boetio dice, che ogni corpo grande difcrefct, & 
f cerna mentre che non ut è fine. 

Vari, QjteHo,cbe noi chiamiamo nome , è detto in molti 
modi in nome mfura,& pefo;& qucHe cofe, che 

diciamonon finite per il fuo nome,non fono dette di 
una forte ,pcrcioche diciamo in un certo modo non fi 
nitoperjuo nome tutte quelle cofe , che. non Hanno 
fcmpre in un nome proprioy & queHefono le fingo 
lariycome Tietro,Giouanni,& qualunque altri no - 
mr,& in queHo dice Tlatone, che le cofe ftngolari 
non fono finitele certe; queflo s’intende per nome > 
che in breuc fpatio>& tempo fi genera, & fi corrotti 
pe,& fono alcune uolte poche, & alcune altremol - 
te.MtreìUe ne fono, che noichiamiamo non finite f> 
nome ypercioche del nome di queHe mai non fiamo 
certi;& pur le cofe banno,& ueggiamo,che fono in 
nome, ma alcune fono bora in un nome j <& fubitoin 
altro . Ve ne fono altre ancor aìchefemprejìanno 
falde in un nome iHefio,& le cofè,che noi chiamia- 
mo non finite per nome non le può conofcer,ne capi- 
re l’ingegno bumanOiper laqual cofa ut ho detto ho 
ra»che’l corpo fi può fciogliere in poche cofe finite . 
Etquelycbe Boetio dice, che ogni cofa grande f cerna 
& difcrefceftn cofe ferrea hauer fine,queHo, che riò 
bafine,bpoHo in qut(lo ultimo modo,cheho detto , 
che s'intende bauer fine»ma il noHropen fiero non è 
baflante à mifurarlo.Et ut è ancora un’altra ragion 
naturale, laqual uoglio dire;cioè > che come il poco 
crefce fen^a hauer fine 3 ma non intatto , perciochc 


V H.1 M A. tt 

tutto ha certo ter mine, come ben fifa: cofi ancora la 
grandezza fcema ì & diferefee in co/d ferrea bauer 
fine, ma non in tuttojperciocbe non è co fa alcuna per 
Arato,# picchiale fia,cbe, fi ancora foffe fiata 
fabricata dalla natura affai minor e , laquale non ha 
uefienome. 

Etr, Tutto queljcbe bauete detto mi par molto ofcuro,et 
polche uoi fapete quanto io fia rogo d'ingegno Idi 
grafia non u'increfca il dichiararmi meglio ogni in- 
famacelo che ioilpofia intendere. 

Van. Sappiatele ogni par te, tanto , che ella è detta di 
maggior nomefianto è certa, ch’ella fta minore ; & 
tanto che è chiamata di minor nome , è maggiore 9 
per ilchefe il nomefcema,crefce piu la quantità del 
le par ti, eh e facciamoipcrciochc maggiore è la me - 
tacbe’lter%p ì & il ter\o è piu che’l quarto. ,& me 
diante quefìo,la grandezza fama in cofa, come già 
bo detto, fi non ui è fine ;non già nel nome delle par 
tt % ma quanto a nomi di quella. 

Etr ' Se & u 'Mc ui prego, per che bora comincio à intende 
requefia materia. 

y Atì. In Ogni corpo fi ritrouano alcune coje fi picciole, 
ebe congiunte tutte infime fanno unacofa grande , 
& quelle cofi, che dico chiamiamo elementì;& con 
quefla opinione fi conferma Contamino filqual di 
cecche elemento è la piu picchia parte ,& dice del 
corpo fimplice alcune diquefie parti calde , & fec- 
cje fono,mediate ilquale fino dette primieramete 
del fuoco fie altre fredde fi ceke, che fono dette 
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deità terr anitre hnmide,et fredde yquefle jbm det 
te dall’acqua, altre humide ,& caldejche dall'aria 
chiamiamo noi. 

Xtr, Efiendo quefle parti fantesche non hanno fine,come 
dite,& che diuerfi corpi pano fatti da diuerfe par- 
tilo nonfo come poflieJ]er,the fiano quattro quejli 
• elemcnti,& che tutte te cofe fiano fatte, & compo . ! 
He da esfi. 

Van. Copi come le dittioni fono tante ,che non hanno fine , 

& ogni dittione è parte dell'oratione^che fifayC cofi 
come uoifapetc che fono otto parti quelle dell’ora- ' • 
tiòne,cofi dico, che ognuna di quejle parti è elempn 
to,ma quattro foli fono esfìiperciochc in quattro ff>e 
eie gli hanno pre\o gli huomini i& in quefia forma 
diciamo, che tutti i corpi fono fatti , & compofti di 
quattro elementiy& di quefle quattro jpecie dipar 
titiper diuerfi luoghi fece il nofiro Creatore , il cor 
po,fi come dirò poiima auanti ch'entri in queflo,di~ 
coyche’l nofiro Signor e ,crcò»& fece tutte quefle co 
fe di mentey& con foto la fua parola, fi come leggio, •’ • -i 
mo nella Sacra fcrittura al primo capo del Gene fi , 
con laquale io mi conformo Je tocco alcune cofe* 

& opinioni de Gentili Filofofi naturali , che hebbero 

intorno quefio della creatione del mondo jpercheesfi 

non conofceuano Dio,ui dico, che non debbiate ere 
dere nefiuna d'efieyeccetto però quel , che dice il Ge 
ne fi parola per parola, ò quel che fi c onfortna colui, 

Xtr* QjftflOyche uoi dite mi piace ,& uoglio , che’ l mede 
fimo s’intenda de miei dubbi]* Et ritornando bora al 
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la materia noflra mi par»che qua fi andauate dietra 
a gli Epicurei;perciocbe quegli dijfero ejjere di Mo 
mi tutto 1 1 mondo, che è la parte piu picchia, che fia 
corpo;& qucHiJeno quelle politeti, che fi uede nel 
raggio del Sole quando per alcuna fefiura ent ra fo 
lo in alcuna camera, che fia ofcura. 
yan, 7S Ipn è fetta alcuna per f alfa, eh’ ella fia, laquale non 
... habbia qualche ueritàtmaper le molte > & diuerfe 
bugie, diacciano la uerità. QueHa opinione degli 
JLpicureifCbe uoidite,che’l mondo fia fiato fatto di 
Jt tomi ha grandi sfimi mi fierij, fen%a intender quel 
che difiero. Terciocbe eglino difiero,chequefti *Ato 
mi fono ferina principio, & che uolauanoper l’aria » 
eJr che quefti erano partiti ,& diuifi,& che dopo fi s 

cogiunjero in quattro grandisfimi corpi; ilche è mol 
tofalfo,& è fiuione;perciocbe non è co fa alcuna ec 
cetto Dioiche pofia efier fen^a principio, & anco se 
, %a luogo; & dico, che Dio creò quelle parti no diuife 
ma infi me, fi come fermamele credo;pciocbe, fi co 
me Dio creò le parti della terra non dipartite 3 è aua 
ti la terragna in quella,&co quella»mdubitamete,p 
che inquel,cbe difie Dio, fi ano fattele co fe,^ furono 
fatte iCofi potè crear infieme le parti col luoga. 

Hfr. . Digratia fiate cótìto dirmi, fe quefte parti picciole » 
che uoi dite, che. fono elcmet 'hfi pofjono ue deretò no * 
pcioche,fe Jono utfihilij for%a bifognasebe ftanolar 
ghe,lughetet anco fpefleìeufe no Jori uifibili,è chiaro 
che lo niuno setimeto corporale no le posfiamointc 
dere 9 ne ucdere,ne toccare , ne meno Jentire i dalla w 

inst 
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qualcoja r\[ulta,che fiafalfisfima l'opinione di Lt*- 
cretio,Uqual dice, che ninno no creda , che la cofa, 
cbepuouederel’huomo,nafca,& proceda di cofa » 
che non fi a ueduta, & ui fi bile . Et anco dice Ma - 
crobio & io il credo, ch’ogni doppia qualità multi - 
plica iljuo effètto & non fa il Juo contrario; fi come 
il calorei e fendo congiunto con un altro maggior ca 
lore crefce molto piu fengaflper are il fuo contrario » 
che è il freddo . ^Adunque ,fe la co/a y che noi non 
reggiamo congiunta con un’altra , che non u cg gia- 
mo ,non potrà far cofauifibile, &, non potendoli ue 
dere quelle parti , che chiamate elementi, non è pof- 
fibile, che di a fi efeano fuori cofe t che urggiamo. 

Van. Quelle cofe uer amente diciamo, & chiamiamomi 
inui fibili,lequali noi non posfiamo uederecon tutti 
tyofìrifenfi, ne toccare, ne fentire Jole , ne congiunte 
con altre, della fuajpecie , & modo, fi come è Vani* 
ma ; percioche ne una ne molte anime è posfibile , 
che fipofiano uedere,ne toccarle fentire ;& non è 
cofi delle parti picciole degli elementi,percioche,fe 
ben noi non posfiamo uedere , ne toccare, ne fentire 
una di qutUe picciole parti,pur quando ella è con- 
giunta con l altre parti, fi fa un corpo, che ucggiamo , 
& Jentimo, & tocchiamo ; percioche corpo non è 
altra cofa, che picciole parti di quefli elementi già 
detti, cogiunte tutte infiemespercioche fi come l’una 
parte fi congiunge, co ft con l’altra fi raddoppia, & 
crefce, & noti fa il fuo contrario, come dite. 

Etr. se qutfte parti picciole, & tutto’ l corpo hanno le 
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ire cofe, eh’ io disfi, ffe fio, & lungo, & largo, come è 
certo, l' * ferma co fi Boetio ; pche egli dice che nÓ 
puoefer corpo, ferrea che in lui no fi trenino quelle 
tre cofe non b' dubbio ,Jè non che di for^a bìJogna t 
che l’habbia. Qjtefla congiuntio ne, che quelle lon - 
ghe^e uoi dite fi causò per no fapere,come alprin 
àpio furono mes fii nomi a quelli degli huomini , et 
co me gli prefero i Filofofi dopo; percioche colui,che 
mefie nome corpo alla cofa fatta , & compolla da 
quelli quattro elementi , mefie quel, che gliparue % 
perche qui dice Boetio, quando tutte quefte cofe fu 
tono fatte , & create , & fi ritrouauano tutte in ef- 
fer , fecondo l'ordine, & prouiden^a delia noHra na 
tura , laimaginatione dell'huomomtfe nome mol- 
to con f ufo, & chiamò fartela ,& prolùdenti di 
natura le cofe formate, di tuttii quattro elementi. 
TFH ofcfi poi , trattando de * primi pr incipi j di que - 
He cofe, prefero gli flcsfi nomi, dandoli ai principi j 
delle cofe ; & quelli tali furono chiamati principe 
de ’ corpi, che diciamola quefti fono i corpi seplich 
in compar atione di quei corpi compolli, che ho dit- 
to; percioche ui è corpo femplice,come fono gli ele- 
menti ,& corpo compollo bil corpo, che è fatto da 
esfi; per quelli difie Boetio , cheniun corpo potcua 
lafctar di bauer quelle tre qualità, di lungbc 7 ga,lar 
ghc%%a,& fp(fjè7ga,laqual cofa dife egli de' cor- 
pi, fatti da gli elementi, fi come il corpo d’bHomo,o 
di pietra, & l altre cofe non eguali de’ corpi fempli • 
cifdoè elementi perquefla cagione >cbc babbitt* 
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fbala malitia. < 

Etr. Veggo,che hauete finito bene la uottra confissone 
di quell che credete della Joflan^a facitrice,dite ho 
ra di quella,che è fatta. 

Van. Quella fo fianca creata lapartimo in due partì , fu 
na delle quali ueggiamo,ér l'altra è inuiftbile j ma. 
di quella, che b uifibiletrattaremo piu. 

Etr, Se bautte di trattare della opinione de gli antichi , 
& naturali FiloJofi,uorrei,che uoifeguitaBe Tinto 
ne,pcrciocbepare,cbe coBuifi conform i piu conia 
nojlrafede. v.vt.v ... ^ 

yan. Tlatone,che al giudizio mio fu il piufauio di tutti i 
f ilo fo fi del [ho tempo, diuife il mondo tutto in cin- 
que regioni foleja prima chiamò Ciclo , & quello 
cielo js’intede quello, doue flanno le fle de, che da noi 
fono chiamate JltUe fifie, la feconda chiamò Eterea, 
& il luogo di quella afegnò alle Belle fife inftno al 
cielo della Luna.Et la terga regione fu da lui Ae- 
rea nominata ,gr fono i confini di quella dal circolo 
della Lunajnftno alia reg>onmegana,cbe chiamia- 
mo aerea.Humctta chiamò la quarta, quefla e dal- 
la megana regione de U’ aria, che ho detto infimo al-, 
la terra, doue fiamo;& la quinta,& ultima di que 
He cinque regioni è la terra,doue habitiamo,<& dice 
egli, che in ognuna di quelle regioni , che ho detto, 
iti è cofa uiuente,& che ha anima, intelletto, & ftn 
timent0}& dice piu, che nella terra ui fono degli ani 
mali inni ftbìliìcon ragione, & iute Uetto, che poffo- 
uo [apportar e la fatico, & morire , & quelli fono 
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gli buomini. Et nelle tre mege regioni* eh e fono fra 
il cielo ># la t erra,dijjè t che cerano gli (piriti , che 
con quelli del ciclo, & gli buomini della terra, fi co \ 

formano,# fi famigliano in alcune cofè ,# in altre 
ancora non fi conformano ;per cieche d ce igli , che i 
due (piriti faurani,che danno nelle due regioni alte 
di quelle tre di megp Manno fra' l cielo ,doue fono le 
(Ielle jpercioche quejìi amano gli buomini,# fi alle 
grano del ben loro,# del male fi dolgono. Et peròfo . ‘ a 
no detti padftbiliypercioche quefìi fopportano le paf 
foni di allegre?^,# di dolore de quali fantei' ani- 
ma, # fono pasftoni Jue particolari. Ma, per che quel v'A 
U regione,laquale eterea chiamiamo fa terga , # 
mtgana fra Dio,# noi,# fa fapere aU'huomo,per 
parole, ò per fogni, ò per fagni,che ueggiamo, alcune 
cofa occulte, però fono chiamati Angeli, che propria 
mente uuol dire me sfa. L'altro fpirito , che è nella re 
gione bumetta piu ticina alla terra è pieno di mille 
malignità, cioè d'inuidia ,# odio,# di altre cofa fi 
mili,#gli di/piace il bene, che gli buomini fanno sé 
pre,#gli piace il loro male,# quefìo atiene, per 
che l buomo afeede perhumiltàal luogo , ch'egli per 
dèper lafuafuperbia . CoHui incitagli buomini 
con effeacis fame tentazioni, che non facciano buone 
opere. 

Etr. Viatorie parte in due partigli Angeli , diuidendo j 
buoni da i cattiti, fa come dite,# il dotti sfamo Dio 
nigi lAriopagita gli parte in noue.Or uor rei fapere 
dauoi, perche cofa fatano piu di due »come cofani dice» 
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v perche cofafianopiu di noue,come lo Jltffo Dioni- 
gi afferma nella fua Gierarcbia f* 

V dn . V na cofa fi può partire in molte >0 in poche quanti - 
tà, offendo un numero tutte unafteffa quantità, 
ft come Tlatone partigli ^4 rigeli, che fono buoni ffe 
condo il luogo ,doueJono,& Dionigi gli partì fecon- 
do gli ordini loro,& cofinon u'b contrada tiene alcU 
na. 

Etr. Di gratta ditemi una cofa ,che di fiderò intenderlo 
èfei domomj pofiono faper le cof e future per la loro 
propria uirtù.òfcienga alcuna. 

Van . Quitto ui diròiouolentieri.Deuete fapcre,che, co- 
me i demoni non Jano corpì,&però uanno in uriitta 
te da Lcuante à Voncnte,& in un folo attimo fono 
incielo >& interra quetto mede fimo può fare il 
raggio ui fuale t fendo cor po;& per quetta ragione 
ìtttfia ci fono alcuni ignoranti , iquali ft ere de nocche 
i demoni fappiano le cofefuture,& altri dimanda - 
no con, figlio loro d' alcune co fe ignote ; come farebbe 
dimandandogli di alcuna per fona ,che ftritrouain 
luoghi lontani y & alicn^uoglinofapercdacfii , qua 
do uerrà il demonio comefauio , & afiuto nella 
fola tanta dittangajn quanto l’occhio ft apre , & 
chiudeva al luogo, doue quel tal fi ritroua,& Jeue 
de,che habbia cominciato à caminart,&, che fia in 
Utaggio comparte, & mifura bene le fue giornate, co • 
forme al modo de Ila fretta .eh' egli ha, & in quitta 
modo dicono, & dichiarano il dì,quando ha da ue- 
nir e', fecondo la firada, dicono uerrà , ò tal mefe\ ò 

tal 
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tal fettimana. attuando quejlo uiaggio è incerto » 
ò pericolo fornai non diranno il dì papalmente , dtt 
bitandofì dell’ impedimento, che gli può ritornare » 
eccetto però, come già ho detto,eJ]'endo ficura la Jhra 
da per terra, & non per mare ;doue potrebbe [acce- 
dere alcuna fortunato cattiuo tempo t che lo incerte 
neffe,# impedire, laqual coja anco noi potresfimo 
ben fare ,[e la uifìa non ci mancajje , & l'alteTg* 
della terra non cifacefie impedimento ; & in tutte 
Coltre cofe danno rijpofte molto ofcure,come erano 
quelle di ^polline y che in Delfo era adorato per 
Dioftlquale daua fempre per rijpofta alcune parole 
eonfuJe,con cento mila [entimemi equino ci molto 
[ottili, ac ciocbe non fofje arguito, [accedendo il con- 
trario^ queliti egli diceua, dando la colpa di ciò, à 
che la fua baia,ò rijpofta non era fiata bene intefai 
dimodo, che in qualunque modo,che fofie [ucce fio il 
cafoni demonio reftaua in credi to : & in riputatane 
# i miferi ingannati due uolte,& anco dugentomi 
la. Et medefimamente quefla pagjia pafia piu ol 
tra, perciò che fi trouano alcuni huomini,iquali ere 
deno fermamente, (he i demoni j oppino tutti i no - 
Siri penfieriyilche òfalfo,&gran pagjia,percioche 
fe pur un demonio intende alcuna cofa di quel , che 
noi penfiamo,non è perche egli il [oppia di certo 9 
ma per congetture, & [egni,comefauìo , & molto 
antico, da che Dio creò il mondo ,perl' ufo ,& lunga 
jperienga,conofce le cofe per l’auenire,& co fi legno 
fio efie, giudicando per qutfìe tali tutù i noflri pcn 
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fieri ;cme farebbe à direje esfiuedeffero , ehi alai 
no riguardale Jpefio una bella donna, & il tale prò- 
cacciale d’bauerla>& fempre andafie, doue potcffc 
efier uè àuto da lei, & la uegga,g\à f anno, mediante 
quefio,che colui è inclinato à quello, & che è inamo 
rato, perche ueggono, che mette la mano, doue [ente 
la doglia, &che uolentieri ficca gli occhi, doue ama 
&,fe ueggono, che fi cangi di color e, che tremi nella 
parola,&,che,fe la diceria dica non tutta , & altri 
fegni, ch’io lafcio di dire > per non moHrare , che fia 
[ucce fio à me,conofcono chiaro , che quefto tale è ina 
morato, ma no lo dice certo', per laqualcofa esfi mai 
non conobberobene CHF{JSTO Saluator noftro > 
quando egli era quà giu in terra , perche uedeuano 
alcuni fegni in lui, che pareuano d huomo,& molte 
altre di dìo, come erarifufcitare i morti,& render 
la luce à' ciechi,& per la loro gran fuperbia crede- 
vano certo, che Dio nonuerrebbegiù àfarfi buomo $ 
& però noi conobbero,percioche,fe l’ berne fiero co- 
no fiuto, max esfi non hauerebbono follecitato i Giu- 
dei, che lo mettefiero in croce . 

Etr. Digratia fiate contento di dichiararmi un’altra co- 
Ja,che Jommamente di fiderò fapere;cioè,fegli jpiri 
ti maligni hanno pofian^a di far miracoli ueri. 

Van. Vicina haaete la proua di ciò,fe ui ricor date,ò fape 
te quel, che nonhaVroppo tempo, che Juccefie àMad 
dalena della croce da Cor doua,& gli Urani miraco 
li, che per uirtù del demonio quella donna faceua » 
csr e fio faceua per leifiaqual cofafù inteja pienamc 

& w 
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te da tutti quando ella fu penitentiata;non fo , fc 
voi [ape te quefìo. Verilcbe io ui voglio dire intorno 
quello quefcbe intendo fecondo i Jacri Dottori. Mi 
racolo proprio è detto operatione difapere,ò contra 
ilcorfocommune di noilra natura-, & una cofa può 
efier fatta per due modi» contra il commune cor/o 
della nàtura;l'una dellequah è, fe mtueno alcuna 
cofa d un luogo in un'altro contra fua inclinatione 
propria, c fuor della fua naturai con impedire il ma 
uimento delfuo proprio efier & corfo . L'altra per 
produzione di alcuna noua [oliando. fètida che poi- 
fa effer prodotta per la uirtù naturale „ Quanto al 
primo modo fi T eologbi concedono, ebe gli j piriti ma 
Ugnijpofìanofar miracoli-, perciocbe pofiono impedì 
re la motione,cbe è naturai di alcun corpo molto feti 
%a dubbio, ò mouerlo del tutto fuor della fua inclu 
natione, ma quello debbiamo intender noi ditalfor 
te,cbeper quejla tal motione,ò impedimento, che di 
co, non fi pofia impedire ,ò mouer l'ordine di tutto’ l 
corfo commune di nojlra natura, perciocbe non èpof 
fibiletche nel maligno /pirico ui fta tal poffan%a,cbe . 
poffa impedire il ucloce mouimento di tutto 3 1 corfo 
Qelefte,ne manco lo pojfa mouer e. Intorno il fecondo 
modo, dico, che tutti i /acri Dottori hanno per cofa 
molto certa, che niuno fpirito maligno pofia per fua 
uirtù propria produr folìan^a alcuna,che fia nona, 
ne manco pofiono far quello gli angeli buoni, &di 
ce S anto ^igoHino,cbe operano, come gli buomini 
fanno produr i fomenti, perche applicano lenirti 
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feminali luna all'altra, per attion de Ile quali nefe~ 
gue la prodottone di alcuna noua fuftanga . E di 
qu fto modo dicon i Dottori, che i Maghi eondufie- 
ro dauanti Faraone uerisfimi fèrpemi,& non per la 
virtù propria di alcuno spirito maligno, ma per l ap 
plicatione della virtù feminale , laqualnaturalmen 
te è attiua alla getter at ione de fer penti ueri,& cofi 
quetii non fecero piu di applicar le coje attive alle 

pasftue. ; 

ttr. lo no voglio bora deputare, ne altercare intorno que 
He cofe.percbe non l‘bo per troppo ftcuro,&però ui 
prego, che mi uogliate dire dell altre cofe»cbe noi no 

ueggiamo . • 

yan. Oltra qu^fle,che ho trattato cifono ancora le anime % 
lequail non fi poffono uedere,ma,po\ che in un altra 
banda ho da trattar dell' buomo, per non partir la 
materia, fufpendtrò il parlar di quelle, per quelte* 
po y & trattiamo bora de quattro elementi,per rio- 
che i due piu alti di loro, che fono l aria & il fuoco» 
non li posftamo punto uedere. . * • V 

Etr» Toicbe di queHo uolete trattare,pregoui i cbe no bab 
biate fretta, poiché la Jottil materia ricerca, per ciò 
che non è materia alcuna, che ricerchi piu ttmpo» 
& ripojo , che qutfta, perche ella fta per fetta , & 

fiaioteja. .... 

yan» Ofleruate uoi Infanga uoHra di dimandare,percio~ 
thè cofi ui ridonderò io . Et prima ,cbe cominciar 
mo,ui aver tifco, che non uogliate ricercare in ogni 
luogo le ragionile in tutto fiano certe f perctQOft 
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bastar fe uifono,doue quefte non fi trottarono, due 
ragioni naturali, che fiano fintili alla uerità,ne man 
co uogliOicbe in ogni cola mi dimandiate gli auto - 
• ricerche nelle difficili io hauerò la cura di ciò per 
*or t gettarmi addo fio la fama, perche io fon nimico 
ai far quel, che altri fanno di recare fiocinando oli 
untori in ogni parola. * 

Sor, contento, & dico,cbe batteri la proua,cbe ta- 
ra limile alla ueruà, quando non fi trotta Ite razione, 
thè m tuttofofie uera. 6 ’ 

r*n. Elemento è quella cefi, che è prima in ogni corpo, 
quando egli fi firma, et in torromperfi è l'ultima . 
et efier prima diciamo,quando il corpo fi fornifu , 
perctocbe ella fornifee il corpo d'ogni coja, et non i 
fornita, et cofi chiamiamo ultima, quando il corpo fi 
slega, per cioche ella divide il corpo, etnonèdiuifa , 
ma qui confante la ragione, perciocbe , cofi come il 
corpo fi può diuidere,& partire in cojè grandi , & 
che hanno fine, cofi mtdi fimamcntefipuò rijoluere 
in aiuerfe cofe picciole, che non habbiano fine , per- 
ciocbe ogni corpo ha fine; & però in ogni corpo tro- 
viamo alcune cofe, li quali fono fornite , & diparte 

fono prime, quelle nel fornire, & ultime allo feio- 
ghere. f 

&r. Tarmi, che in una cofa contradicete à uoi, &àBoe 
tio ancora;, Iqual dice, che’ L corpo fi può feiogliere , 

& rijoluere in cofe picciole, le quali, dice egli,che ha 
dite, che alcune cofe fi trouano ne* cor 
pi ,c befano ultime, quando qutfii corpi fi rijolueno ; 
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& Boetio dice, che ogni corpo grande dijcrefct , & 
[cerna mentre che non ut è fine. 

Van. Quetto, che noi chiamiamo nome, è detto in molti 
modi in nome,& mfura,& pefo;& quitte cofe, che 
diciamo non finite per ilf uo nome, non fono dette di 
una forte, pcrcioche diciamo in un certo modo non fi 
nitoperjuo nome tutte quelle cofe , che. non ttanno 
fempre in un nome proprio, & quettefono le fingo • 
lari,come Tietro,Giouannì,& qualunque altri no- 
mi\& in quetto dice Fiatone, che le cofe fingolari 
non fono finitele certe; quello s'intende per nome » 
che in breuc [patio, & tempo fi genera,#? fi corrom 
pe,& fono alcune uolte poche , £7 alcune altre moU 
te.Mtre,ue ne fono, che noichiamiamo non finite f> 
nome ^per cicche dd nome di qutttc mai non fìamo 
certi;& pur le cofebanno,& ueggiamo,che fono in 
nome, ma alcune fono bora in un nome , & fuhitoin 
altro . Ve ne fono altre ancora, che fempre flanno 
falde in un nome ittefio,& le cofe,che noi chiamia- 
mo non finite per nome non le può conofcer,ne capi- 
re l'ingegno humano,per laqual cofa ui ho detto ho 
ra,che'l corpo fi può feiogliere in poche cofe finite. 
Et quel, che Boetio dice, che ogni cofa grande [cerna 
& difcrefccàn ccfefenga hauer fine, quetto, che no 
hafine,ìpotto in qutfio ultimo modo,cheho detto, 
che s'intende hauer fine, ma il nottropen fiero non è 
ballante à mifurarlo.Et ui è ancora un'altra ragion 
naturalejaqual uoglio dire;ciob , che come il poco 
crefce fenica hauer fine ,ma non in tutto , percioche 
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tutto ha certo ter mine jorne ben fifa; cefi ancora la 
grandetta Jcema,& diferefee incofa ferrea hauer 
fine.ma non in tuttojperciocbe non è cofa alcuna per 
ftretta,& pie dola, che finche Je ancora foffe fiata 
fabricata dalla natura ajfaiminore, laquale non ha 
ueflenome. 

Etr. Tutto queljcbe bauete detto mi par molto ofcuro y et 
poisbe uoi fapete quanto io fia ro^o d'ingegno idi 
gratta non u'increfca il dichiararmi meglio ogni co - 
fa y acciòche io ilpofla intendere. 

Van.Sappiate y cheogniparte y tanto , che ella è detta di 
maggior nome Santo è certa y ch' ella fia minore ; & 
tanto che è chiamata di minor nome , è maggiore » 
per ilchefe il nome fcema,crefce piu la quantità del 
le parti »che facciamoipercioche maggiore è la me - 
tàche'lter^o ì & il ter^o è piu che' l quarto,& me 
diante quefloja grandczgafctma in cofa y comegià 
ho detto Jè non ui è fine ;non già nel nome delle par 
thma quanto a nomi di quella. 

Etr. Seguitate uipregOiper che bora comincio à intende 
re q ue fia materia. 

y an. In ogni corpo fi ritrouano alcune cofe fi picciole » 
che congiunte tutte infume fanno una cofa grande , 
& quelle coJè,che dico chiamiamo elementi;^ con 
quella opinione fi conferma Con flautino ,ilqual di 
cecche elemento ila piu picchia parte ì& dice del 
corpo femptice alcune di quefie parti calde , & fee- 
rie fono y mediate ilquale fono dette primieramete 
dal filosofie altre fftdde } & fi ceke, che fono dette 
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delti terr ànitre humide,et fredde ,quefle fino det 
te dall’acqua, altre humide,& calde jcbe dall'aria 
chiamiamo noi. 

Mtr, Efìendoquefle parti tante ,che non hanno fine, come 
ditc,& che diuerfi corpi fiano fatti da diuerfi par - 
ti, io nonfo come poflieJJer,tbe fiano quattro quelli 
• clementi, & che tutte le cofe fiano fatte, & compo 
fle da esfi. 

Van. Coficome le dittioni fono tante, che non hanno fine , 

& ogni dittione è parte dell‘oratione,che fi fate cofi 
come uoifapete che fono otto parti quelle dell'ora - 
tionc,coft dico, che ognuna dì quejle parti è elemen 
to,ma quattro folijono esfiiperciochein quattro (j>e 
eie gli hanno prefo gli huomini ,& in quefia forma 
diciamo, che tutti i corpi fono fatti , & compofti di 
quattro elementi, & diquefte quattro ffecie dipar 
titiper diuerfi luoghi fece il noflro Creatore , il cor 
po,fi come dirò poiima auanti ch'entri in quefto,di - 
cOìChe'l noflro Signore, crcò,& fece tutte quelle co 

fi di niente, & confilo la fua parola, fi come Uggia ■' 

mo nella Sacra fcrittura al primo capo del Gene fi , 
con laquale io mi conformo, & je tocco alcune cofiy 
& opinioni de Gentili Filofofi naturali, che hebbero 
intorno queflo della creatione del mondo, perche esfi 
non conofceuano Dio,ui dico, che non debbiate ere 
dere nefiuna d' e fie, eccetto però quel , che dice il Ge 
ne fi parola per parola, ò quel che fi c onforma co Uà, 

Mtr» Quello, che uoi dite mi piace, & uoglio , che'l mede 
fimo s' intenda de miei dubbi]* Et ritornando bora al 
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la materia noflra mi par, che qua fi andauate dietra 
a gli Epicurei;percioche quegli dijfero ejjeredi Ma 
mi tutto' l mondo, che è la parte piu picchia, che fia 
corpo qucFUJotto quelle polueri , che fi uede nel 
raggio del Sole quando per alcuna fefiur a entra fa 
lo in alcuna camera, che fia ofcura. 

. 7S Jon è fetta alcuna per f alfa, eh’ tUa fia,laquale non 
, babbia qualche uer ita, ma per le molte ,& diuerfe 
bugie, diacciano la uerità. Quefta opinione degli 
JEpicurei,cheuoidite,che'l mondo fia fiato fatto di 
tomi ha grandi sfimi mifierij fetida intender quel 
che di fiero. Ver cioche eglino difiero ,che quefii Ma 
mifonofen^a principio che uolauanoper l'aria , 

& che quefti erano partiti ,& diuifi,& che dopo fi s 

cogiunjero in quattro grandisfmi corpi ; ilche è mol 
to f zlfo,& è fttionc'jpercioche non è co fa alcuna ec 
cetto Dio, che poffa efìer fen^a principio anco se 
•. luogo-, &dico,cbe Dio creò quelle parti no diuift 

ma infiemeji comefermamete credo, p cioche, fi co 
me Dio creò le parti della terra non dipartite, ò aua 
ti la terra, ma in quella, &co quella, indubitamet e ,p 
che in quel, che difie Dio, fiano fatte le co fe,<& furono 
fatte, cofi potè crear infume le parti col luoga. 

. Di grafia fiate cótìto dirmi, fe quefie parti picciole » 
che uoi dite, che. fono elcmèthfi pofjono uè dere, ò no » 
(cioche, fe Jono uifibilij for%a bifognasche (ianolar 
ghe,lughe,et anco fpefle;et>fe no Jon uifibili,è chiaro 
che co niuno setimeto corporale nò le posfiamo iute 
dere, ne ucdere,ne toccare , ne meno Jentin i dalia * 
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qual cofa rifulta,cbefiafalfisfima 1 opinione di Lu- 
cretiojlqual dice, che ninno no creda , che la cofa, 
che può uederel’huomo, nafca, & proceda di cofa » 
che non fia ueduta , & ui fi bile . Et anco dice Ma- 
crobio & io il credOy ch’ogni doppia qualità multi - 
plica il Juo effetto & non fa il fuo contrario ; fi come 
il calore , e fendo congiunto con un’altro maggior ca 
lore crefce molto piu Jenga&perarc il fuo contrario » 
che è il freddo . ^Adunque ,fe la cofa, che noi non 
reggiamo congiunta con un’altra , che non ucggia- 
mo,non potràfar cofa uifibile, &, non potendofìue 
dere quelle partii che chiamate elementi, non è pof- 
fibile, che di e sfi efc ano fuori cofe y cheurggiamo. 
Van. Quelle cofe neramente diciamo y & chiamiamo noi 
imi fibiliyle quali noi non pssfiamo uederecon tutti 
ìpofìrifenfi , netoccare y ne fentire Jole , ne congiunte 
con altre ideila fuajpecie , & modo, fi come è Vanì* 
ma ; percioche ne una ne molte anime è posfibile , 
che fipoflano uedere,ne toccarle fentire ;&nonè 
co fi delle parti picciole degli elementiìperciocbe,fe 
ben noi non posfiamo uedere , ne toccare , ne fentire 
una di qutfìe picciole parti , pur quando ella è con- 
giunta con l’ altre parti, fi fa un corpo,che ueggiamo , 
& jentimo , & tocchiamo ; percioche corpo non è 
altra cofa, che picciole parti di quegli elementi già 
detti iCOgiunte tutte infume ;percioche fi cornei’ una 
parte fi congmge,co fi con l'altra fi raddoppia 9 & 
crefce, & norì fa il fuo contrario, come dite. 

Etr. se qutfte parti picciole, & tutto l corpo hanno le 
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ire cofe, eh' io disfi , fpefio,& lungo, & largofiome è 
certo, & l'«fferma cofi Boetio ; pche egli dice che n6 
puoefjèr corpo, ferrea che in lui no fi trotino quelle 
tre cofe non è' dubbio ,fè non che di forza bìJogna t 
che fhabbia. Quella congiunto ne, che queHe lon - 
ghezx e nói dite fi causò per no fap ere, come alprin 
àpio furono mes fii nomi a quegli degli huomini , et 
co me gli prefero i Filofofi dopo ; percioche colti,cbe 
mefie nome corpo alla cofa fatta ,& compoBa da 
quefìi quattro elementi , mefie quel, che gliparue 9 
perche qui dice Boetio, quando tutte quefle cofe fu 
tono fatte, & create , & fi ritrouauano tutte in ef- 
fer, fecondo l'ordine , & protiden^a della noHra na 
tura , laimaginationedeWbuomo mtffe nome mol- 
to con fu fi, & chiamò fortezza , & protiden^a di 

natura le cofe formate, di tutti i quattro eleménti. 
IFil ofcfi poi, trattando de ’ primi principij di que «• 
Be cofe, prefero gli (ics fi nomi , dandoli ai principij 
delle cofe ; & quefìi tali furono chiamati principi} 
de* corpi, che diciamola quefìi fono i corpi seplich 
in comparatane di quei corpi compofli, che ho det- 
to; percioche ui è corpo fempli ce, come fono gli ele- 
menti, & corpo compo fio bil corpo, che è fatto da 
esfi ; per quefìi difie Boetio , che niun corpo poteua 
la fciar dibatter quelle tre qualità 1 dilunghezz a ^ aT 
ghezzfi& fp(f]'ezza,laqual cofa diffe egli de' cor- 
pi, fatti dagli elementi, fi come il corpo d'huomo,o 
dipietra, & V altre cofe non eguali de ’ corpi fempli - 
àpio è elemenfv,& per quefia cagione, che babbi#* 
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ino detto, Chiamano corpi gli elementi', ma quello 
s'intende manipoli, i quali non fono lunghi, ne lar- 
ghi, ne meno fpesft. 

Etr, Ho int'efo quache hauete detto di quelle parti pie - 
ciole,achi chiamano elementi, che non furono di’ 
partite, ma tutte infìeme. Ditemi bora , di quali 
coJe,& con qua li ,& in quali furono create . 

Van, Tarmi, che hauete piacere d'intendere le opinioni 
di quei ciechi Gentili , che h ebbero intorno quejla 
creatione,che cotanto procacciate , che io ui dichia- 
ri ;ma uoi non hauete ragione; percioche la materia 
del C aos, & altre cofe, che esfi hebbero friuoli , & 
itane, come Gentili, che non conofceuano Dio , non 
fono permefie ne * ChriHiani , masfimamente,ne uol 
gari , che non intendeno le Jcien^e . il perche di ' • 
co io, che tutte qucjle cofe che ho detto, & uoi mi 
ricercate furono da Dio create di nulla, & con Joto 
la parola ]ua, come leggiamo al capo primo del Ge 
ne ft, & non fo altra creationes & la materia del 
Caos , & V altre cojefue fimili, di grafia lajciamole 
a i Gentilli, come coja lor propria; percioche la fcrit 
tura Sacra ci dimo ftra,come quefto fta flato occor 
fo, nellaquale potn te ueder uoi ogni coja pienameu 
te ;& perciò a lei mi riporto . Et, Seguitando la no 
fìra materia, dicotche ogni opera creata è del noftro 
creatore , o dalla natura , o dal maeflro creata ; le 
opere del creatore fono le anime nofìre, & ancora 
gli Elementi, creati di nulla , cerne già ho detto, & 
oti Job la fua parola ; & medefimamcnte è opera 
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fuail rifufcitar i morti , & il parto miracolo/o della 
beatisfmafua madre, M ^L\ljL tergine l(ei- 
na > & Signora noflra, & altre cofe filmili , le quali 
fonò incompr enfi bili alnofìro giudi ciò bumano. 
Ora dirò le opere della natura,& ancora quelle del 
maeflro. : 

Etr . Trima che cominciate a dire di quefle opere di na - 
tura,hauerei a caro, che uoi dicefte,qual’eJ]ère,o che 
coja fta la natura . 

V an. Di una diffidi cofa mi ricercate; perciocbe, fecondo 
AJ . Tullio ,è cofa grauisfima il poter efprimere, & 
dichiarare pienamente, che cofa fta natura ; ma non 
dimeno per contentaci, dico, che natura è unacer 
ta forila data da Dio allecofe, perche poffan o for 
mare,& produrre fimili cofe delle firnili, fi come di 
buomo huomo, & di cauallo cauaUo, & co fi dell' al 
tre coje. Opera di maeflro è quella , che Jnoi faccia 
mo perii nofìro bifogno/t come fono i drappi per ri -> 
pararci dal freddo, che ci offende, & lacafa per la 
pioggia, per il utnto. Ma, quando natura ope- 

ra alcuna cofa, che ellafà » la produce prima mefeo 
lata, poi a poco a poco comparte ogni cofa , & le 

da fórma; percioche prima fifa il modo, & poi fi 
fa la feccia, fi mette ne Ila botta, & quel, che è pu- 
ro ,& leggierq fi manda in su, & ancora, quel, eh' )t 
mt'tano, fi acconcia nel me%p. *Ancorafa di quefle • 
medefime cofe nel latte ; cioè botiro , cajceo,& fino % 
& poi compar timo ogni cofa col nodro giudicarne 
diante la natura aiutacrice ; laquale, perche ella Jen 
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%a ilmaefìro non potrebbe operare. , ne far l* uffici* 
fuOyUolle il noftro Creatore,che l’uno aiutale l altro ; 
&> fe qui fio non f offe fiato ordinato cofi , batter ss fi 
ma creduto, clx fofìc fiato mancamento della natii 
ra,percioche crea delle coje mefcolate infieme,co- 
me già ho detto; nellaqual cofa hauerebbe potuto 
fuc cedere gran confufioneje l’amor di Pio non l ha 
ueffe ordinato cofi. , 

Etr. Jo mi chiamo fodisfatto di queflo ; ma , uorrei, che 
midicefte , perche cofa dijjè Tlatoneyche di certo 
ogni cofa corporale fi muoue conuelocisfimo mout* 
mento } mettendo Dio regola , & campa foìn tutto • 
yan. Benché quefio,che uoi dimandate paia fen%a propor 
tione, per alcune cagioni,che iofo , pur, perche im- 
porta per le cofe,cbe piu oltra habbiamo da tratta- 
re, uoglio rifondere a quel, che dffe "Piatone ,de l na 
turai mouimento di tutti gli elementi ; pcrciochei 
due elementi fi mouono,& uannoin sà , iqualifon* 
l’aria, & il fuoco ; &gli altri dui fi mouono,& uan 
no al baffo, iqualifono l'acqua, & laterra .Et, per 
che mipar,chel Sole ci babbi lafciato , lafciamo an 
co noi per boggiquefla materia, quanto alla pri- 
ma parte, & trouiamoci dimani in fie me in queflo 
luogo, o doueui piacerà. 

Etr. ìo Jon contento, ir mediamoci in queflo luogo fìef- 
■ fo,com uoi ditcyfe ui piace . , 

■ . . • «. - * * ■ * • f*. *• - • • •- 
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nellaqualepermarauigliofomodofi ragio 
na della creatione, & formation dell’huo- 
mo : & della fua uanità & pazzia: & tornati 
do con quella occafìonea ragionare della 
nobiltà fi dimoftra ciò che ella fia, & di che 
piu debbiamo gloriarli) dannando lauani 
tà di quelli, che della chiarezza del fangue 
fi gloriano uiuendo uitiofamente,nulla fti 
mando ipoueri uirtuofi, & che nacquero 
humilmente. Sidifcorrepoi d intorno al- 
la creatione del Mondo^ichiarandofialcu 
ni mifterij fopra ciò con Tautoricà della 
fcrittura facra Si dimoftra poi la qualità de 
gli Elementi,& come & perche furono crea 
ti^onaltrecofea quefto propofito degne 
di eftere intefe. 

Egno è, che porta affezione al 
lo Studio colui , ebe prima ua 
a [cola, mediante laqual cofa » 
& con la perjeueran^a fpefic 
uolte fi acquila la palma ; ma, 
ancborche da queSla fiera no 
babbiate altroguadagno , cbe'l 
godere di quefto fitOyilqual mi pacche fin’ bora ui 
fia Slato incognitOy pur non fi perde cofa alcuna . 
Ma, con tutto quello ditemi di grafia qual fia Slata 
la cagione perche fitte munto sì per tempo a quefto 
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fìume,percbe mipar,che ancor non è libero quello 
luogo dal caldo, che dalla uicinan^a del Sole pro- 
cede ì 

tir. lo fon uenuto a trasformarmi del tutto , percioche 
deuete fapere,cbe dahieri in qua fio fon uri altro, fie 
condo le cofe,che fono paffate per me. 

fan. T^on uorreijche ui trasformale nt l modo, che fi ttaf 
formano alcuni in quefta terra . Ma, parlando da 
ueroyche uuol dir quello , ch’io ui ueggo tutto con - 
templatiuo, & con afpctto d'huomo , che dimoftra 
■ infecofa di grand’ importami £ fete flato per forte 
alla predica quefta mattina s* 

ttr. lo non fon sì fanto, come ui penfate . Et io pe tifano 
in una eofa di maggior profondità , che fi ricerca al 
mio baffo intelletto. 

Van . Di grati a ditemi qual b effa t percioche , fecondo i 
Jegni, cb’ioueggo inuoi f non db e fiere di poca im- 
portami. 

ttr . Certo non è di poca importanza; & per non dilata- 
re ilcafo,dico,che ha gran pez^o,che afpetto quìi t 
fauore^he uoi mi promette lìe di far contemplando 
in me,& non fuor di propofito , quanto mirabilmen 
te fofie fauia la et/ rnafapìenza , in formare , & in 
far Ihuomod'unasì uile , & bafia materia , qual è 
il fango ; percioche, f e ancor eon quello rimedio uol- 
le efier tguale al fuo Creatore, fe d’altracofa di pin 
Jlima,o ualore l’hau/fi'e formato, doue fi farebbe fot 
mata la f uà pazzia . 

Van . Marauigliofa ueramete b la conte mptatione uoflra» 

& ba 
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& h'à in fegranfor^a, & fentimento,come degù a 
di confiderai ione. M a con tutto quello io ui prego» 
che fiate contento dirmi , doue ui fia nato , o fia prò 
ceduto un fi nouo articolo di fermane > per ciò che, fc 
beni' bora nonio permette, hauerò piacere d'inten- 
dere ciò. 

Etr. Io ue'l dirò uolontieri,accwche la mia propo fittone, 
oimaginationefia da uoi bene intefa . Toi che hit- 
ri pacarono fra noi quelle parole Je ben ui parve , 
ch'io non ne face s fi conto allhora, non lafciai però di 
portar meco imprefio nella mente tutto quel , che 
^ delT ufo,& proprietà di qnefla citta uoi mi dicefte » 

& animo diftar qui attento nelle cofe per lo aueni 
re ; & ficee [le per quello penfìero t che non fi per- 
devi che quel gentiluomo chiamato Maman - 
droghe fianca neUaftradaydouejch’io habito,paf- 
fando quella mattina per cafa mia idi doue a cafo h 
ueniuofuori,eglicomegentilhuomo corte fe , & uìr - 
tuofoi defiderofo neramente dt farmi fauore in ogni 
cofani chiamò fecotaccioche di compagnia andaf- 
fimo a uifitare un certo gentiluomo , che in quella 
c città uoi bautte , a cafa ; il nome delquale mi perdo 
narete,fe non ue'l dico; percioche 9 comeio non pen 
fOjTje credo dimandargli fauor alcuno, ne meno ri- 
ceverlo daluiy non mi curai di occupar troppo con 
Itala mia memoria; per cioche quello co fiume di fa 
Morire, eJr aiutare ipoueriuirtuofi , & quelli^ che 
poco pofjono, sò di certo y che ha gran tempo, che non 
fufa in quefta uoflra cittadella cafa del qual Sign q 

C 


Ó - GlO^T^jiTU 

. f rc m era gran copia di cauallieri , & di gcntilbuo- 
miniyiqualiyperche egli era uenuto notamente , era 
,no andati a uifìtarlo ; & io come huomogià allerti- 
tOi&che t mediantc lauoHra lettioneihaucua prc- 
Jo sii alcuna parte del coflume deli \Andalugia> prò 
cacciai di acquifìar col mio ingegno quel, che non 
baueua faputo con la mia negligenza; & nel uero io 
nidi alcune cofe, c fiondo quàych'io no so come le pof 
fa raccontare y quantnnque tutte le mie membra iuf 
fido della lingua prende fiero. . 

V un. Sappiate , che con niuna cofa mi potete pagare io- 
morefuif cerato che ui porto , & i feruigi . che uiho • 
fatto t fe fono però degni di premio ycomc dirmi par 
titolarmente ciò yChe Jentiteuoidi quelle cofe. 

£ tr. Jo non sò quel y che mi habbia fentito altro t che retro 
ttarmi rifentito>per dirlo ; laqual cofa a uoi t come na 
duo di quello paefe tocca dichiararmi ,pcrcioche io 
fqn foreflicrey& non intendo troppo bene quefte ce 
rimoni Cyde Ile quali ufate tanto in quefla terra;per - 
cioche io uidi tanti , & (ifirani modi di ragionamen 
ti,& efquifite maniere s & forma di parole , che io 
, nonsòycomepojjà dir temenza far gran torto a quel % 
flsefento; ma pur dirò ale una cofa, accicche uoim 
diciate t o diate la diffimtione,ofig»uficatìùne di que 
Sìa. louidifra quelli alcunché ad altro ché nello 
fala entrauano faceuano u t s la di non uederliy aceto- 
che particolarmente parlaffero loro , con nouo » & 
p articolar rifletto, ji Uri uidi io cercare mille equi 
upeationiper non parlar ad alcuni > facendoli quel 


y 


S g e 0 71 D M I* 
fattori, che nelle parole in quefla terra ufate, l’ufo 
delquale mi pare,che,come quello & U' altre fi per» 
da, & uada in dimenticanti, filtri ui erano, che 
tutto parlauano t dimandauano y & rifpondcuanojen 
%a lafciar,cbe alcuno entrafie in ragionamento con 
loro, interrompendoli fubito. Vidi altri neutrali, di 
€0 nelle parole tutti fi attcnti,& Jen^a perder’ U 

fioche pareua,che contenàefjero fopra qualche ar- 
ticolo della fede, o punto importante dell ljonore. 
^incora fra qucfli ui erano altri, iquali conia mag- 
gior fatica del mondo parlauano mille coje fuor di 
tempo , & di propofito,a effetto di uemre in ragio- 
namento con quel Signore, per mofirare , chefacef- 
feparticolar conto dt loro. Altri ajpettauano lato 
90 uolta per migliorar fi , per inuidia dì quefli , gr 
procacciauano a uifìa loro,parlarli,come in jecreto 
particolarmente, dando autorità alle loro parole co 
gran mouimento di mano , & atti di uolto , accioche 
parefic,che trattauano coje d importanza ; gr non 
ucglio paflar piu olirà , poi che all' ultimo non pofio 
dir tanto quanto fi potrebbe dire ; percioche ui era 
tanta diuerfità di cerimonie } & modi , & co fiumi fi 
ftram,per me almeno, che per dirli particolarmen- 
te t ut ti, bi fognar ebbe, che fi fer mafie il Sole , come fi 
fermò al tempo di lofuè, & che io hauesfi ejprtfia 
licenza della mia patien^a. Ma, parlando chiaro? 
lo trono per mio conto, che è unajorte di feru\tù,u*- 
lont piamente introdotta negli uni , & negli altri . 
s£/, poiché uoifetc figliuolo diqucfla città t fonte té 

_ \ C * 

^ * «v £ . 

■' • <.* 1 * \ 1 '* * ^ ^ 

/?■ ^-^25^*!, 3^; '*:* >#• • •i't'i j» 


C io £$ A T A 

le ui fup plico >mi dichiarate ,che cofa fta quefia, 0 da 
che proceda ,er il fine, & propo fitto, che pretendono 
quefìo,di che ho '.ruttato ; per cioche io ricetterò in 
qutflo tanta allegrezza»*? fattore , quanto per co 
mendarlo , & feruarlo io mi Jento injufficiente . 

Van. Poi hauete dato in una cofa,laqual io hauerei battu- 
to caro, che no hauefìe faputo; per cioche Jen^a gran 
con fuf ione mia fard imposfibile,che ui pojja rifon- 
dere', laqual nafice, & procede dalla figtian^a , & 
naturalezza, che uoi dite, che ho in quefia città ; ma 
pur, ancorché quello fia cofi, certo nello amore iole 
Jon Triuigno,& padre, & per dithiararui quefli abu 
fi, che uoi mi dimadate, de’ quali uoi uedefieufiare ad 
alcuni, farebbe di bifogno dimandar i uocabolarij,et 
alfabeti loro, per iquati fi reggono, che certofonofiu - 
ferflui;percioche in altro modo, io farò sìlontano di 
iqfciarmi intendere, come uoi d'intendcrmi; ma, 
nondimeno prima che fipàsfipiuoÌtra,bifiogna,che 
fappiate, che fra quegli, che uoi dite, ci fono alcuni 
gentiluomini, & tauallieri di conto , & molto no 
bili , che i predectjjori loro lafciarono dotati per la 
loro linea di honoreuoli,& utili fiatili quali, per 
èfier in certo grado piu ricchi, & da piu , che gli al- 
tri, d uertbbeno tfjer tollerati , & che fo fiero prtfe 
riti & anteponi ad alcuni altri, ne’ luoghi, & modo 
dipelare; & molti di quefli ue derete uoi sì uirtuo 
fi, che, hauendo alcuna cagione, per giuftificare que 
fio modo di par lare, che dite, non ufiano altroché un 
wrtHpfo procederesti tutto lontani da quefia prefitto 
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itone, & arroganti, per laqual cofafono h onorati 
& riueriti da tutti , & efaltati , uiuendo in tanta 
quiete, & ripojo , che qui cominciano a gufare 
la etèrna beatitudine^che affrettano , nella fola fede 
de quali fi potrebbeno faluare gli altri , che ftguo- 
tto Ì altra fetta ;& tra gli altri errori , cheetfi 
hanno, hanno queflo per certìsfimo , che per hauer 
eglino la posfibilità di poter fomentare tre,o quat- 
tro cauaUi , & di andar ben in ordine , & accom- 
pagnati , &far altre filmili cofe , chel fangue loro , o 
* quello del fratello, o del parente,o d'ogni altro , che 

habbia manco , cta «oh tanno esfi , èjG inferiore in 
colore, quanto lalorfacukàbajja in caratteri. Ci 
fino altri, iquolifen^a alcun propofiito,nefondamen 
to , ma filo per imitar quefli fanno il mede fimo» 
onde procede il gouemarfi per i uocabolarij , che 
ho detto: per cieche ci fono alcuni diqueHi, che han 
ito in ijeritto , o almeno nella mente con chi fi deono 
accompagnare a chi , & come y & quanto hanno 
da leuarla bcntta,& in che maniera hanno lor da 
parlare ; & à chi deono far fauore in darli della fi- 
gnoria,come dicefle a chi deono dar del uoi t ouero 
parlar con quelle neutralità ,& pa^ie,che bautte 
detto, & Cofi molti altrii che jen^at gran ucr gogna 
mia non potrei dirui.Verche ui prego, che mi habbia 
te per ifcufò,& f guatiamo la nojira cominciata ma 
feria, che u importa piu , accio che non Rinfittì una 
sì crudel , & odiofa peftilen^a. 

Btr, 0 Meramente cicchi, & fio Iti figliuoli di Bua, ebe, 
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iella terrà,altrehumide,et fredde ,quefle Jbno det 
te dall' ac qua, altre humide,& calde yche dall aria 
chiamiamo noi. 

Mtr • Efiendo quefle parti fantesche non hanno fine, come 
dtte>& che diuerft corpi jìano fatti da diuerft par- 
tilo nonfo come pofiieJJer,che fiano quattro quejli 
• tlemcntiy& che tutte le cofe fiano fatte, & compo 
He da esfi. 

Van. Coficome le dittioni fono tante, che non hanno fine , 
& ogni dittione è parte dell' oratione,che fi fate cofi 
come uoifapete che fono otto parti quelle dell'ora - 
t\òne y cofi dico, che ognuna di quefie parti è clemcn 
to,ma quattro foli fono esfiiperciochcin quattro (j>e 
eie gli hanno pre\o gli huomini y& in quefia forma, 
diciamo yCbe tutti i corpi fono fatti , & compofti di 
quattro elementi>& di quefie quattro jpecic dipar 
tifi per diuerft luoghi fece il nojlro Creatore , il cor 
po,fi come dirò poiima auanti ch’entri in queflo,di- 
cojche'l nofiro Signore, crcòy& fece tutte quefie co 
fe di niente y & con folo la fua parola, fi c ome leggia 
mo nella Sacra fcrittura al primo capo del Gene fi , 
con laquale io mi conformo Je tocco alcune cofc* 
CJr opinioni de’ Gentili Filofofi naturali , che hebbero 
intorno quefio della creatione del mondo yper che esfi 
non conofceuano Dio,ui di cocche non debbiate ere 
dere nefiuna d'eflc>eccetto però quel , che dice il Gt 
ne fi parola per parolai quel che fi c enforma co lui, 
j itr, Qutfioychc uoi dite mi piace, & uoglio , che'l mede 
fimo s'intenda de miei dubbi]* Et ritornando bora al 
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la materia nollra mi paryche qua fi andauate dietra 
a gli Epicurei;perciocbe quelli dijjèro ejjeredi Ma 
mi tutto' l mondo, che è la parte piu picchia, che fia 
corpo;& quelli fono quelle polueri, che fi ucdc nel 
raggio del Sole>quando per alcuna fefiur a entra fo 
lo in alcuna camerale fia ofcura. 

• 7ipn è fetta alcuna per falf a ,ctì ella fia >1 aquale non 
habbia qualche uerità f maper le molte > & diuerfe 
bugie,difcacciano la uerità. Quella opinione degli 
Epicurei,cbeuoidite,che'l mondo fia flato fatto di 
ji tomi ha grandi sfimi miflerij>fen%a intender quel 
che di fiero. Vercioche eglino difiero,chequefti Ma 
mi fono fernet principio che uolauanoper l'aria » 
i & che quelli erano partiti ,& diuifi,& che dopo fi 
cogiunjero in quattro grandisfimi corpii ilche è mol 
tofalfo,& è follone -, per ciocbe non è co fa alcuna ec 
cetto Dioyihe pofia efier fen^a principio,^ anco se 

^ 7&luogo',&diCo,ibe Dio creò quelle parti no diuife 
ma infume, fi comefermam ete credo;pciocbe, fi co 
me Dio creole parti della terra non dipartite ,òaua 
ti la terra, ma inqueUa,&co queUa»indubitamete ,p 
che incuci, che difie Dio, frano fattele co[e,& furono 
fatte ycofi potè crear tn freme le parti col luogo. 

. Di gratta fiate cótìto dirmi, fé quefie parti picciole » 
che uoi dite, che fono elcmethfi pofjono ue deretò ng% 
pciocheje fono uifiMiJ for%a bijognasebe ftano lar 
ghe,lugheyet anco fpej]e;et,je no fon uifibili, è chiaro 
cheeòniuno setimèto corporale noie posfiamointc 
dere 9 ne ucdere 9 ne toccare , ne meno Jentire i dalla 
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qual cofa rifulta,cbeftafalfisfima 1 opinione di Ltt - 
cretio,ilqual dice, eh e ninno no creda , che la cofa, 
cbepuouederel’buomo,nafca,& proceda di cofa, 
(he nonfia ueduta , & uifibile . Et anco dice Ma - 
crobio & io il credo, ch'ogni doppia qualità multi - 
plica il Juo tffetto & tonfa il Juo contrario ; fi come 
il calore, e fendo congiunto con un altro maggior ca 
lare crefce molto piu Jenga^pcrare il fuo contrario » 
che è il freddo. Adunque ,fe la cofa, che noi non 
ueggiamo congiunta con un'altra , che non ucggia - 
mo,non potrà far cofa uiftbile , &, non potendoftue 
dere queile parti , che chiamate elementi, non è pof- 
fibile , che di c s fi efe ano fuori cofe, che urggiamo. 

Van. Qjtellecofe neramente diciamo, & chiamiamomi 
irmi fibili,le quali noi non posfiamo uederecon tutti 
i'poflrifenfi, ne toccare, ne fentire Jole, ne congiunte 
con altre, de Ila fuajpecie , & modo, fi come è l' ani- 
ma ; percioche ne una ne molte anime è posfibile , 
che fipofiano uedere,ne toccarle fentire ; & non h 
co fi delle parti picciole degli elementi,percioche , fe 
ben noi non posfiamo uedere , ne toccare, ne fentire 
una di quelle picciole parti, pur quando ella è con- 
giunta con f altre parti, fi fa un corpo,che ueggiamo , 
& Jentimo, & tocchiamo ; percioche corpo non è 
altra cofa, che picciole parti di quegli elementi già 
detti, cogiunte tutte infieme;percioche fi come Cuna 
parte fi congiunge,co fi con l’altra fi raddoppia , & 
crefce ,& noti fa il fuo contrario, come dite. 

Etr. se qutfte parti picciole , & tutto’ l corpo hanno le 
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tre cofe, eh’ io disfi , j lpefio,& lungo, & largo scorno è 
certo ,& l' «ferma co fi Boetio ; pche egli dice che nò 
può efftr corpo > ferrea che in lui no fi trouino quelle 
tre cofe non è dubbio ,femn che di forga bijogna , 
che l'habbia. Qjtella congiuntio ne, che quelle lori- 
ghette uoi dite fi causò per no faper eccome alprm 
cip io furono mes fi i nomi a quelli degli huomini,et 
come gli prefero i Filofofi dopo ; perciochc colui »cbe 
mefie nome corpo alla cofa fatta ,& compolla da 
quelli quattro dementi , mefie quel, che gliparue 9 
perche qui dice Boetio, quando tutte quefte cofe fu 
tono fatte, & create, & fi ritrouauano tutte in ef- 
fer, fecondo l'ordine, & prouiden^a della nolbra na 
tura , la imaginatione dell’huomo mtffe nome mol- 
to con f ufo, & chiamò fartela ,& protòdcn^a di 
natura le cofe formate, di tutti i quattro dementi. 
IFil ofcfi poi, trattando de’ primi principij di que- 
lle cofe, preferogliflcsfi nomi, dandoli ai principi j 
delle cofe ;& quelli tali furono chiamati principe 
de’ corpi, che diciamola quefti fono i corpi seplich 
in comparatone di quei corpi compolli, che ho dit- 
to ; perciocheui è corpo femplice,come fono gli eie - 
menti, & corpo compollo è il corpo, che è fatto da 
esfi; per queflidifie Boetio , cheniun corpo poteua 
lafciar dibauer quelle tre qualità ,di lungbc7ga,lar 
ghe^a,& fp(f]è 7 ga,laqual cofa diffe egli de' cor- 
petti da gli elementi, fi come il corpo d'huomo,o 
di pietrai l' altre cofe non eguali de ’ corpi f empii - 
ci, ciò è elementi;& perquefla cagione, che babbi n» 
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ino detto , chiamano corpi gli elementi; ma quello 
s'intende Manipoli, i quali non fono lunghi» ne lar- 
ghi, ne meno Jpesft. 

£tr . Ho intèfo qui l,che bautte detto di quelle parti pie - 
ciole,achi chiamano elementi , che non furono di- 
partite, ma tutte infteme. Ditemi bora , di quali 
co/e,& con quali, & in quali furono create . 

Fan, Tarmi , che bautte piacere d'intendere le opinioni 
di quei ciechi Gentili, che h ebbero intorno quejìa 
creatione,che cotanto procacciate, che io ui dichia- 
ri ;m a uoi non hauete ragione; percioche la materia 
del C aos, & altre cofe, che esfi hebbero friuoli , & 
uane,come Gentili, che non conofceuano Dio , non 
fono permefie ne ‘ ChriHiani, masjimamente,ne uol 
gari, che non intende no le Jcienge . il perche di- 
co io ,che tutte quefle cofe che ho detto ,& uoi mi 
ricercate furono da Dio create di nulla , & con Joto 
la parola Jua , come leggiamo al capo primo del Ge 
ne ft, & non fo altra creatione ; & la materia del 
Caos , & 1* altre cojefue fimili, di grafia lajciamole 
a i Gentilli , come cojalor propria; percioche la fcrit 
tura Sacra ci dimoftra,come qucjlofia fiato occor 
fo, nellaquale potn te ueder uoi ogni cofa pienamen 
te, & perciò aitimi riporto . Et, [eguitando la no 
flra materia, dico, che ogni opera creata è del no/ìro 
creatore , o dalla natura , o dal maeflro creata ; le 
opere del creatore fono le anime noflre, & ancora 
gli Elementi, creati di nulla , cerne già ho detto, & 
onjolo la fua parola ; & medefimamcnte è opera 


fua il rifufcitar i morti , & il p arto mir acolo fo della 
beatisfima fisa madre, M A gl .4 Vergine gei- 
na, & signora nofira,& altre cofe filmili , lequali 
fono inccmpren fi bili alnoHro giudicio bumano. 
Ora dirò le opere della natura, & ancora quelle del 
maettro. , - 

Etr . Trima che cominciate a dire di quefle opere di fia- 
tar abballerei a caro, che uoi dicefle,qual'efJère,o che 
coja fia la natura . 

V dn. Di una diffidi cofa mi ricercate; percioche, fecondo 
Al . Tullio, è cofa grauisfima il poter efp rimerei & 
dichiarare pienamente, che cofa fia natura ; ma non 
d meno per contentarui , dico, che natura è una ctr 
ta forila data da Dio allecofe, perche poffan o for- 
mar e, & produrre fimili cofe delle fimili, fi come di 
huomo huomo * & di cauallo cauallo , & co fi dell' al 
tre cofe. Opera di maettro è quella , che )noi faccia 
mo per il nottro bifogno/i come fono i drappi per ri-, 
pararci dal freddo, che ci offende, & la cafa per la 
pioggia, & per il ut nto. Ma, quando natura ope- 
ra alcuna cofa, che ellafà » la produce prima mefco 
lata, & poi a poco a poco comparte ogni coja, & le 
da forma; per cicche prima fi fa il motto, & poi fi 
fa la feccia, fi mette nella botta , & quel , che è pu- 
ro,& leggiero fi manda in su, & ancora, quel,cb']k 
inviano, fi acconcia nelmexp. rincora fa di quelle 
medefime cofe nel latte; cioè b'otiro, cajceo,& fino » 
& poi compartimo ogni cofa col nottro giudicio,me 
diante la natura aiutatrice ; laquale , perche ella Jen 
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%a it maefìro non potrebbe operare, ne far l* ufficiò 
fuOyttolle il noftro Creatore, cbe l’uno aiutale l altro i 
fe qucfto non f offe flato ordinato co fi , batteresti 
mo creduto, che fofie fiato mancamento della natia 
ra,percioche crea delle coje mefcolate in fieme, co- 
me gtaho detto ; nellaqual cofa batterebbe potuto 
fuccedere gran confufioneje l' amor di Dio non l ba 
ueffe ordinato coft. , 

Etr, Io mi chiamo fodisfatto di quello ; ma > uorrei% che 
midicefle > perche cofa dijje Platone» che di certo 
ogni cofa corporale fi muoue con uelocisfimo movi- 
mento j mettendo Dio regola, & compaio in tutto, 
Fan. Benché quefio,cbe uoi dimandate paia fen^apropor 
itone » per alcune cagioni,cbeiofo, pur, perche im- 
porta per le cofe,cbe piu oltra habbiamo da tratta- 
te » uoglio rifondere a quel, che dijfe "Platone sdei no 
turai movimento di tutti gli elementi ; pcrciochei 
due elementi fi mouono,& uanno in sù » iquali fono 
l’aria, & il fuoco; &gli altri dui fi mouono,& uan 
no al baffo, iquali fono l’acqua, & la terra .Et, per 
che miparyche’l Sole ci babbi lafciato , laftiamo alt 
co noi per hoggi quella materia, quanto alla pri- 
ma parte, & troviamoci dimaniinfieme in quello 
luogo s o doue ut piacerà. 

Etr, lo Jon contento, & mediamoci in quefio luogo fìc(* 
• forame uoi ditcsfe ut piace, , 
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nellaquale per marauigliofo modo fi ragia 
na della creatione, & formation dell’huo- 
mo : & della Tua uanità & pazzia: & tornati 
do con quella occafionea ragionare della 
nobiltà fi dimoflra ciò che ella fi a, & di che 
piu debbiamo gloriarti, dannando lauani 
ràdi quelli, che della chiarezza del fanguc 
fi gloriano uiuendo uitiofàmente, nulla fti 
mando ipoueri uirtuofi, & che nacquero 
humilmente. Si difeorre poi d’intotnoal- 
la creatione delMondo^ichiarandofiaku 
ni miflerij fopra ciò con l’autorità della * 
fcrittura facra- Si dimoflra poi la qualità de 
gli Elementi>& come & perche furono crea 
ti, con altrecofea quello propofìto degne 
di effere intefe. 

Egno è, che porta affezione al 
lo Audio colui , che prima ua 
a [cola, mediarne laqual cofa» 

& con la perjeueran^a j fpefie 
uolte fi acquila la palma; ma, 
aneborebe da quefla fiera no 
habbiate altro guadagno, cbe'l 
godere di queftofito,ilqual mi pare, che fin’ bora ui 
fia flato incognito, pur non fi perde cofa alcuna . 

Ma, con tutto quello ditemi di grafia qual fia fiata 
la cagione perche fiete uenuto sì per tempo a quefio 
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fìume,perchemipar,che ancor non h libero quello 
luogo dal caldo, che dalla uicinanza del Sole pro- 
cede ì 

Etr. lo fonuenuto a trasformarmi del tutto , per cioche 
deuete fapere,che da hhri in qua fio fon uri altro, fe 
condo le cofe,cbe fono paffate per me. 

Van. 7{on uorreuche uitrasformafle mi modo , che fi taf 
formano alcuni in quefla terra . Ma , parlando da 
uero,che uuol dir quello , eh* io ui ueggo tutto con- 
templatine , & con afpetto d'buomo , che dimolìra 
in fe cofa di grand'importanza ? fete fiato per Jortc 
alla predica quella mattina l 

Etr. lo non fon sì fanto , come ui penfate . Et io penfauo 
in una cofa di maggior profondità , che fi ricerca al 
mio baffo intelletto. 

Van. Di gratta ditt mi qual è ejfa ? percioche , fecondoi 
Jegm, cl) io ueggo in uoi , non db e fière di poca im- 
portanza. 

Etr. Certo non è di poca importanza j & per non dilata- 
re il cafo, dico, che hagranpezzp,cbe afpetto quì\t 
fauore^he uoi mi promettere di far contemplando 
in me,& non fuor di propofito , quanto mirabilmen 
te fofie fauia la et< ma fapienga , in formare , & in 
far l'huomod'unasì ùile , & baffa materia , qual è 
il fango ; percìocheje ancor con quello rimedio uol- 
le efiert gualcai fuo Creatore, fe d'altra cofa di phi 
flima, o ualore l'hawfiè formato, doue fi farebbe fot 
mata lafua pazzia . 

Van. Mar awgliofa ueramete è la contemplatone uoflrat 

& ha 
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& b'àìn fi granfiarla, & fintìmento,come degn» 
dì confideratione. Ma con tutto queHo bui prego » 
cbefiate contento dirmi , doue ui fi a nato , 0 fta prò 
ceduto un fi nouo articolo di firmane , per cioche,fe 
ben Mora nonio permette, hauerò piacere d'inten- 
dere ciò» ( 

Etr. lo ue’l dirò uolontieri^accioche la miapropofitione y 
oimaginationefiadauoibeneinte/a . Voi chehie - 
ri pafiaronó fra noi quelle parole Je ben ui parue , 
ch’io non ne face s fi canto allhora y non lafciai però di 
portar meco imprefio nella mente tutto quel , che 
de IT ufi proprietà di quffiacittà uai mi dicefle» 

& animo di filar qui attento nelle cofie per lo aueni 
re ; & fiucce (le per queHo penfiero,che non fi per- 
dcfie ; che quel gentilhuomo chiamato Maman - 
droghe Han\a nella flrada>doue, ch’io habito,paf- 
fando queHa mattina per cafia mia, di doue a cafio io 
l « ^ueniuo fuori, egli come gentilhuomo cortefe , & uir - 
tuofio , defi dero fio uer amente difarmifauorein ogni 
cofia,mi chiamò feco,accioche di compagnia andaf- 
fimo a uifitare un certo gentilhuomo , che in queHa 
c città noi hauete , a cafia ; il nome de! quale mi perdo 
narete,fi non ue’l dico; per cioche,come io nonpen 
fio, ne credo dimandargli fiauor alcuno, ne menori- 
ceuerlo da lui) non mi curai di occupar troppo con 
lui la mia memoria ; percioche queHo coHume di fa 
Morire, & aiutare ipoueriuirtuofi , & quelli) che 
poco pojjono, sò di certo y che ha gran tempo, che non 
•futa in quefta uoflra cittadella cafia del qual SignQ 
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. f re m era gran copia di cauallìeri , <& di gctitilbuo- 
mìniyiqmli, perche egli era uenuto nouamente, era 
[rio andati a uifitarlo ; & io conte intorno già alieni- 
:tO} & che, me diante la uoHra lettione,haucua pr ti- 
fo su alcuna parte del coftume dell' ^Andalugia, prò 
cacciai di acquittar col mio ingegno quel, che non 
haueua faputo con la mia negligenza; & nel uero io 
nidi alcune cofe, efiendo quà,ch'io no so come le pof 
fa raccontare, quantunque tutte le mie membra l'uf 
fido della lingua prende fiero. * 

Vati* Sappiate , che con niuna cofa mi potete pagar eia* 
morefuif cerato che ui porto, & i feruigi . che ni ho - 
fatto, fe fono però degni di premio ,comc dirmi par 
ticolarmente ciò, che Jentitcuoidi queftecofe. 
gjtr. Jo non so quel, che mi habbia fentito altro, che rhro 
Marmi rifentito>per dirlo; laqual cofa a uoi, come na 
duo di queflo paefe tocca dichiararmi ,pcrcioche io 
fon foretticre, & non intendo troppo bene quefìe ce 
rimonic , delle quali ufate tanto in quefia terra; per - 
cioche io nidi tanti, & fi firani modi di ragionarne» 
ti,& efquifite maniere 3 & forma di parole , che io 
, non sò, come poffa dirle, fen%afargran torto a quel % 
ebefento; ma pur dirò alcuna cofa, accicche uoi mi 
diciate, 0 diate la di f fi tilt ione, 0 fignificatione di que 
fio. 1 0 uidi fra queHi alcuni , che ad altri , che nella 
/ ala entrauano faceuano uifta di non uederli, accio - 
che particolarmente parlaffero loro , con nouo , & 
f articolar ricetto, jl Uri uidi io cercare mille equi 
wcat igni per non parlar ad alcuni , facendoli quel 
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fagotti che nelle parole in quefia terra ufate, l'ufo 
delquale mi p are ,che y come quello d>. U* altre fi per- 
da, & uadain dimenticanza. *4 Itriui erano» che 
tutto parlauanOydimandauanOy & rifpondcuanoffen 
•jra lafciar t che alcuno entrafie in ragionamento con 
loro, interrompendoli fubito . Vidi altri neutrali, di 
€0 nelle parole y & tutti fi attenti ,& jen^a perder ai 
ployche pareu a, che contenàcjjcro f opra qualche ar- 
ticolo della fede» o punto importante dtll honorc. 
incora fra quelli tu erano altri, iquali conia mag- 
gior fatica del mondo parlauano trulle coje fuor di 
tempo , & di proposto y a effètto di uemre in ragio- 
namento con quel Signore >per mofirare , chefacef- 
fe particolar conto di loro. * 4 Uri ajpettauar.o la lo 
ro uolta per migliorar fi , per inuidia di quefli , 
procacciando a uifia lor o, t parlarli } come in jecreto 
particolarmcnte,dando autorità alle loro parole co 
gran mouimento di mano , & atti di uolto s accioche 
par efie, che trattavano cofed importanza ;&• non 
uogliopaflar piuoltra , poi che all'ultimo non pofio 
dir tanto quanto fi potrebbe dire ; percioche ui era 
tanta diuerfità di cerimonie modi , O co fiumi fi 

flraniyper me almeno, che per dirli particolarmen- 
te tuttiybi fognar ebbe, che fi ferma fie il Sole , come fi 
fermò attempo di lojuè , & che io hauesft ejprtfja 
licenza de Ua mia p attenda. Ma, parlando chiaro* 
iotrouo per mio conto, che è una jorte di feruitù y ut - 
loff iamente introdotta negli uni y & negli altri • 
-Et, poiché uoi Jet e figliuolo diqucfia città t tome té 
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letti fup plico, mi dichiarate, che cofa fin quefla,o da 
che proceda il fine , & propofito,che pretendono 
quatto, di che ho trattato ; perciocbe io ri cenerò in 
queflo tanta allegrerà, & fauore , quanto per co 
mendàrlo, & feruarlo io mi lento injufficiente • 
Vati. Voi hauete dato in una cofa,laqual io batterei battu- 
to caro, che no bauefte faputo ; perciocbe fen^a gran 
con fuf ione mia fard imposfibile,che ui pojja rifon- 
dere-, laqual nafie, & procede dalla figlian^a , & 
naturale?za,cbe uoi dite, che ho in quefia città ; ma 
pur, ancorché quetto fia cofi, certo nello amore iole 
fon Triuigno,& padre,& per dhhiararui quejli abu 
fi, che uoi mi dimqdate, de’ quali uoi uedejleufaread 
alcuni, farebbe di bifogno dimandar i uocabolarij,tt 
alfabeti loro,ptr iquati fi reggono, che certojono fu - 
perflui; perciocbe in altro modo, io farò sì lontano di 
Inficiarmi intendere , come uoi d' intendermi ', ma , 
nondimeno prima che fipasfi piu oltra,bifiogna,chc 
lappiate , che fra quettt, che uoi dite, cifono alcuni 
gentiluomini, & caualkeri di conto , & molto no 
bili, che i predeci /fori loro Infilarono dotati per la 
loro linea di bonoreuoli,& utili flati; i quali, per 
efier in certo grado piu ricchi, & da piu , che gli al- 
tri, d uerebbeno tffer tollerati, & ebefofiero prtfe 
riti & anteporli ad alcuni altri, ne’ luoghi, & modo 
di par lare; & molti di quettiue derete uoi si uirtuo 
fi, che, battendo alcuna cagione, per giutti ficare que 
tto modo di parlare, che dite, non ufano altroché un 
mrtuofo proce dere intuito lontani da quefta prefitti 
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tione»& arroganti» per laqual cofafono honorati 
& meriti da tutti y & ef aitati » uiuendoin tanta 
quiete y &rìpofo y chequi cominciano a gufare 
la eterna beatitudine 3 che affettano , nella fola fede 
de * quali fi potrcbbeno faluare gli altri , che jeguo - 
no Ì altra fetta ;& tra gli altri errori , che esfi 
hanno» hanno quefto per certisfimo » che per hauer 
eglino la posfibilità di poter foft tritare tre, o quat- 
tro caualii , & di andar ben in ordine , & accom- 
pagnati , & far altre fintili cofe, che Ifangue loro, o 
* quello delfratcllOì o del parente »o d'ogni altro , che 

habbia manco y che non hanno esfi , è fi inferiore in 
colore» quanto lalorfacultàbajja in caratteri. Ci 
fino altri » iqualijen i %a alcun propo fito »ne fondameli 
to » ma filo per imitar quefti fanno il mede fimo» 
onde procede il gouemarfi per i uocabolarij , che 
ho detto: percioche ci fono alcuni di quefli» cbehan 
no in ijcritto » o almeno nella mente con chi fi deotto 
accompagnare a chi y & cornei quanto hanno 
da leuar la bcretta»& in che maniera hanno lor da 
parlare» & à chi deono far f auore in darli della fi- 
gnoria y come dicefle y & a chi deono dar del uoi y ouero 
parlar con quelle neutralità y & pagp^e y the bautte 
detto,& co fi molti altri y che fenica gran ucr gogna 
mia non potrei dir ui. Ter che ui prego, che mi habbia 
te perifcufo,& feguitiamo la nojira cominciata ma 
teriache u importa piu » acciocbc non u*infetti una 
sì crude l » e$r odiofa peflilen^a. 

Btr . 0 neramente cicchi» & flotti figliuoli di Eua» che» 
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effóndo fcórfi sì lunghi tempi, che ci repiantar orto an 
cor non habhiamo perduto il fapore della madre, & 
il difiderio del padre , che di [opra ui bo detto ; del - 
laqual cofa procede il uoler attribuire a noi ttesfi 
quella gloria,che ci uiene per il noftro merito. 

Vari. ? qon folamente habbiamo il fapore della madre, ma 
ancora alcuni di noi ftamo in quello sì uani , & fen 
Za fapore di huomini,chefra molti altri inconuenitn 
ti, che la nottra ignorane ci apporta , habbiamo 
ueduto fuccedtrccd aleniti, cui fortuna ha mefio 
nelfommo della felicità , ffeffe uolte /predarci 
proprij parenti , & cercare mille nomi, & cagno* 
mi finti . Et a quello propofito ui uoglio dire quel » 
che fitcce fie in qwfla città a un certo huomo piu 
r\tco,che nobile. llqual , efiendo chiaro in quella ter 
fa , che fuo padre fu un pouero artegianuccio , per* 
fona infima, & che fino alla morte perfeuerò nel 
Juo me filerò ; & poi col tempo, ritrouandofi queflo 
figlinolo di chi bòra parlo con maggior copia di de - 
nari, che di gnidi ciò, a cafo,leggendo nella Cronica 
di Don Vittro t{e di Spagna, trouò un certo gentil 
huomo delqual nella Cronica fifa mentione, che ha - 
Hetda il fuo nome , & cognome ; dellaqual cofa egli 
t hebbe tanta allegrezza , &fu sì contento , che per* 
linea retta lo fece fuo bifauolo ; & non hebbe qui fi-* 
ne la fua pagaia ; pcrcìoche tutte quelle Croniche, • 
(fot potè egli batter e del tfe DonVietro, tante com- 
prò , & pretto poi a quanti gli uenne fatto di poter* 
lé pr ettare , notando in ogni luogo in margine , do- 
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ue di quel Cauallierefiparlaua difua propria ma~ 
M. Cottui è mio bifauolo, padre del tacche fu atto - 
lo del tal , & coft feguì un l<ber getter ationis . Tip 
tate hor ui prego la pagaia di cottiti, ilqnal,a mio 
giudicio, fu gratto fo,& non di poco gujloachilo 
conojccua efier figliuolo d’un calzolaio, jt Itre ue- 
deretc>cbe prenderlo mille nomi , <& cognomi , altre 
coje lì ridicukiche iojen^a riceuer fattidio nonue 
le potrei dire. 

0 gente nana* & fondata (opra fasfi di pagaia» 
quanto piu fifa, & durabili jarebbeno le opere loro , 
JefopraCbumiltà fi fonda fiero . Dellaqnal cofa 
Cbriftofaluator nettro ci lafciò marauigliofo efiem 
pio , ilqual non potè efier ingannato , come noli 
percioche per darci que (lo e fi empio di bum dia fem 
pre fi chiamò figliuolo della Vergine , # figliuolo 
de II buomo ; uadano per quella ttrada,cbe piacerà 
piu loro, che in fine babbiamo di trouar fi infume, 
nel campo Damafceno, doue io fon certo > che mol- 
ti di noi perderemo la fuperbia 5 uedendo la mate- 
ria » dallaqualfiamo flati formati ; ilche bora non 
fappiamo noi ; & , pi rebe uiene a propofito , ui uo~> 
glio dire quel , che Jucceffe a Tito Quintio Fiorili- 
rito filquale , caminando per ~4fia, un'amico fio in 
C ale ide gli fece un banchetto, o cenaci diuerfi cibi > 
& coje di mangiare » & finita la cena , lodando Ti- 
to Quintio la qualità, &diuerfità de' cibi del ban- 

ebe tro, gli difjt il padrone della cafi,cl)e no fi mar 4 
uìgliaffe perche tutto queliC’hautua n/èghto>tfr glf 
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fu me fio dauanti era carne di porco accodata in di 
uerfh&uarij modi. Et però, quantunque fra noi ci 
fiano alcuni cibi pretto fi , & con sì gran coHo accori 
dati , & altri fempliccmente^lTultimo tutti fi amo 
iuna carne , & duna matcriaHeffa,& in ueroap- 
prefio Dio è di poca, o di niuna efficacia queHa di - 
Hintione d - perfone. Tercioche colui è di piu udo- 
re apprefjo la Jua diurna bontà,ilqualefeppe meglio 
impiegare il fuo talento /pirituale, che gli fu racco 
mandato; per ciocbejappiamo chiaro, che già , cbe’l 
moiOiO per dir meglio Dio>no uolle farci eguali tut 
ti nelle ricchc^e y nddimeno in tre cofe ci fece egua 
li; accioche conofcesfimo noi, che per le noftrefor^e 
foUi& per ilnojlro proprio merito,niuna di flint io 
ne posfiamo acquietar in queSloJc quali JonojlnaJce 
refe morire ,& obhgo chabbiamo di render conto 
di noit& delle attieni noHre alla diurna giuHitia. 

Van. lo non credo certo,cbeleffertbuomo dibafia con - 
ditione,pofia macchiare in parte l'bonore, & il ua- 
lore proprio > poiché quello non confiHc inmalitia 
propria , ma in fola natura, che non gli diede mag- 
gior effer e; per cioche>come ine afa del noflro padre 
et le He, cijono diuerje forti di manfioni t & ui fi paga 
la Jua mercede a ogni uno fecondo quel % che ha ope- 
1 rato ; cofi l’uniuerjal Creatore fenjafar alcun torto 
può compartire nella terra i doni digrada , & di 
natura, come gli piace ,aitegna che tutti fiamo com - 
• poHi d’una materia fltJfa;percioche il uoler efiertut 
ti eguali in quefto t openJare 9 che fiamo egual^fareh 
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he grand: sfama papalina » auegna che pano i pia 
ricchi ,e*r principali quefticquali quefìe coffe feguo+ 
marnane o ragione hanno y che gli altri. C ondo fiacche 
quanto uno è piu nobile y tanto piu è obhgato a efter 
uirtuofo;& tanto fi dee {limar piu la uirtu>cbe ufe- 
ràA qnella y cbe fomenterà uno»che no fata della [ua 
codinone ;percioche quefta u'trtù non confi(le y che io 
fiaiduUreperlagentilegja , & chiarezza di fan* 
guc,ma per le buone opcre>ch’iofarò:& t e]fódo que 
flocofhcomeio effetto è y piu biafimo affai merita 
quel caualiereycbe dì una coffa fi uanaffa conto, loco 
cedoycht è coffa { ingoiare Vhauer origine diftirpegé 
tile y & nobile, ma dimando hor io à quelli y cheffeguo 
no quelle coffe y &le approuano y che non leua loro de 
uhijyche hanno y ne accreffce le loro uirtù,la uirtù,& 
illuhre progenie de’lor pafìati, nella quale esfi non 
, fi affaticarono coffa alcuna;percioche quelli acqui fla 
rono bonore,& fama y & chiara cognitione y per le 
prodegje y chc ffccero f & per leuirtu y cbe ffoflentaro 
no. Ma à noi prefenti y cke altra coffa ci refla t che effer 
del numero di quelli , che da queHa progenie fono 
'germinati per cioche la maggior uanità del mondo 
è, il uolere io indir are con l'oro degli iUuftri fatti 
de miei maggiorici rugginofo metallo della mia ui - 
tioffa uìta;£r y fe è u\rtuofa,à che propofito , bauendo 
chi mifduorifcayuoglio andar à cercare fauore nel- 
le opere altrui? Et per queìlitaliui disfi bieri che 
diceua M. Tullio > & padana {buiamente » che 
quefie nobilita nongmaua loro altro » che por - 
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tarfi dauanti un torchio accejo,acciocke ogni uno uà 
dejfe meglio i loro uittj;percioche,Jc’l titolo , ònome 
corri laonde con le opererà infamo, come Alchimia 
mal intefa, perche i cognomi eccellenti,^ genero fi, 
& i mot ci fumo fi delle arme, chene gli feudi di tutti 
fi ueggono con tanta curiofità dipinti, non fono altro 
■ che tì ificrie,che ci incitano ,&Juegliatoi, che ci fue 
gitano, &deft ano, perche con altre tali opere le deb- 
biamo irritar e, concio^ (ìa che, facendo il coir ario ,gÌH 
flamentepotrebbono ejj'er chiamati fegni di koHc- 
riaiChe addita lo alloggiamento à tutti , & ejjo f la 
fentpre di fuori. E àquefìo proposto racconta Cari 
tioHifiorico antichisfimo,un certo coflume,che al- 
cuni Barbari, iquali habitauano alle radici de' mon- 
ti Rjfeiìufauano tra toroide quali fi potrebbe giu fio 
mente dire,quel,che difie Giurino de gli Sciiti a i 
Greciiche la loro dottrina erafuperata perla ro%a 
harbaria.Quefii Barbariche io dico, ballettano fra 
leltggiìche ofieruauano una , laqual comadaua,che 
qualunque pcr(òna,che per le prode de’fuoipaf 
Jati acqui flafie alcuna dignità , ò preminenza , fet 
fatti di qut fii tu li non corrifyondeuano con quelli de 
gli altri, che quella pi erogatiua acqu:flarono,foffero 
frinì di detta dignità che uiutfitt o eguali à gli 
altri pkbei.Laqual legge, ancor che di Barbari , fe 
in quefio tempo sofie mafie, non ci apportare bbe po 
co frutto, & giovamento, percioche per non ueder - 
d in tal vergogna, tutti procacciammo di feguirela 
nera flrada delle wrti),& efitrnei noflrt fatti, qua 
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lifuronol noflri maggiori ne' fuoi . Delia qual co fa 
molti animali brutti ci danno efiempio marauiglio 
JOi& in esfi lo utdrà chiaro chi confidererà la prò - 
prietàdell' àquila. Laquale,mo(fa dall'intinto n* 
tur acquando fuoi fallitoli fono alquanto grandetti 
foche riguardano fidamente nel Sole ;(percioche in 
quello l'aquila ha una Mirti* mirabile , che può fen 
^a abbagliamento alcuno figliar dare fifa il Solersi 
%a che i fuoi raggty& fplendorefie pnfano turbare, 
& indebolire la uifla) & qudyche fentc, che nomi 
ra in lui con quel fi (lamento fforga^com ejja , qua 
fi che fta baftardo, & indegno di effer fuo figliuolo, 
lo caccia, & getta fuor del nido , accioche cadendo 
moia, augi che uìuendo lafci difeguitar la proprietà 
& uirtà de fuoi padri. 

Etr. fieramente ha gran fentimcnto,& moralità qucjlo 
efftmpio,ma,poi che noi ragioniamo ddf Aquila , 
quanti fcbernimcnti,t& beffe fi fecero gli antichi Fi 
lofo fi dell'aquila de * Romani ,& del mottOyche c& 
quella accompagnauano,conftderando masfimamf 
te quanto al contrario foffe il perdonar à i uintii& 
debellar i [uperbiyperche nel uero non è maggiore 
abufo al mondo, ne coja degna di maggior biafimo » 
che 1 effer le nollreoplre al contrario di quel , che 
noi prcdichiamoypercbejome già ho detto di (òpra 
lo effer alcuni piu ricchi di altrifion conftfie in na~ 
tur a, poi che e fa ne fece à tutti eguali , ma nella di 
Jpenfa della natura diurna, che per afcoft fcgreti,& 
per dìuerft megi>D\o ha uoluto,che r a(e^ì Jalgano 


ài fòmmo delta gloria mondana, & che altri pàtio 
inferiori a quefiu Et di quefifcbe cofi afcefero al col 
mollami l'acquiftauano conia lancia , altri con là 
Jo Uecit Udine uittiiofa,& in quelle hcbbero princi- 
pio queUiyCbe dopo /ragli altri regnarono > ògouer- 
narono.Etìfe mi dice fiero, che alcuni >ufando delle ti 
rannidi ,fi fecero pofftnti y quefla tal pofjair^a potrei 
prcuare^Per puraimpoten^ma , ancora chef offe 
co fi quando fra i loro paffuti fi ricerca il loro fonda 
mento } pur fi trotta, efc per molto y che esfihabbino 
battuto, & acquifiatOifono fiati tirann'r,adunque da 
quefio fi comprendere di quelli uer amente debbia 
mo gloriarci yiquali con labro uh tu fecero , che per 
molti [e coli fiperpetuafiela lor memoria;&però io 
non boper inconueniente y ma piu tofio reputo efier 
cofa di maggior ecccUetr%a y il gloriar fi di quelparS 
te, del quale eglihebbc origine y f eque fio tale per òffe 
ftuirtuofo , che per le Jue uirtù acquifìafie il cogno- 
me di fesche alcun altro di piu potenza aff ai , ìlqua 
le tiraneggiando,& tifando mille forti di crudeltà, 
hebbe, & acqui fìò la robba,& lo fiato , che. diede 
perpetuità al fuo nome ; per cioche prejjoi Bimani 
non poco fu \ limata la famiglia de'Fabijrfe'Cicerù- 
nher de Lentuliy& non furono ornati di piccioli tri 
onfiyefiendol origine loro di alcuni poueri contadini 
che in f minare faue,cece,& lentigie fi cffercìtaro- 
no;& non fpre^ò quefio nome ilfamofo M. Tullio 
Cicerone ìilqualeytfjèndo configliato da molti ami* 
cijuQhibe lafcbjje quel cognome di Cicerone^ifiuh 
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fesche egli farebbe di tal Jortc % che quel cognome di 
Cicerone fojje piufamofo eJr nominato , che quello 
de Catoni s degliScaitrh& de CatuUi,& di tutti gli 
*ltri,chcfo ficroi piu appresati, & /limati in i{o- 
Ma >& co fi il fece. Dopo laqual coja,ritrouandofi nel 
la fomma felicita della fua gloria , & offerendo una 
' coppa d’argento al Tempio della Fortuna , fece in- 
tagliar ju quella in lettere tfuoi due primi nomi Mar 
co Tullio in cambio deltcrgp,che et a Cicerone^ 
'fece /colpir una Cece,& non uolfe lettere, glorian- 
do fi di q ut fio cognome ìcfye con le opere fue haueua 
fatto fi illuHre. Et medefimamente , fi le Hifiorie 
della uoflra Spagna dicono iluero t queU’ eccellenti/ 
fimo,& ualorofisfimo "Principe Bjd M B A , al 
tempo de Gotti^dall' aratro 3 & dai buoi ue fine 4 
poJJ'cderelo fcettro,& corona regale di Spagna ;&• 
per quella cagione per piu honore bauerei filmato 
il portar per arma,& imprefa lo aratro,& il nome 
rodi B A MB *A,chc lo Agnello del %e Don Tie- 
tro,col motto^che diceua, DO MI S MI - 
Eli UD IV TQ\ poiché fi poco (ifeppe Jerui- 
re di quello, incora farebbe fiato bene , che Dami 
He potentisfimo hauefie mejfo per arma » & imprc 
fa il Filifìeo Golia , morto ditre colpi di pietra ; & i 
trecento Trepuctjfcbe’l J(e Saul cauò per partito 
al padre, & le donne co * timpani lodando le uitto- 
rie hauute del padre , il quale per efier fuo padre 
conforme alla uolontà di Dio , guardando le peco - 
'felle, fu eletto, perche regge fie il popolo di frac le, f 
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£t,pafiando piu oltra trouarete uoi , che la piu eccel 
•lente nobiltà della Cbitfa non fi gloria d'altro , che 
.d'una pouera & humilc barchetta tolta a fitto, 
di alcune reti uecthie,per fegno,& memoria ,. della 
qual coja i mariti di lei, fino à'noffri tempi , tutte le 
, ■ ' Còfie ch'esft fprdifcono jub annulo pijcatotis , fono Ipe 

dite;& I oprale Tiare de Vrencipi cecie fiatici ,non 
» vedrete altro, che le infegne del Clamculario , che 

furono commefieà San Tietro,& mede fintamente 

la Tonfura.che per btffj,& fcbernogli fecero in 
*dntiochia>portano per infegne di gradisfimo bono- 
re.Si che il motto >ckc babbiamo,& la progenie del 
la quale ci gloriamo^ le arme, che portiamo ,1 per 
clte tutte quelle heroiche uir turche tali arme, & co 
gnome di colitiche le acquilo perfe,moHrano, che 
per queflo rifretto folo y inoltri padri non ce lelajcia 
noinfume con lo flato, & con la robba , perche non 
fi fiordi per negligenza noftr a quefche esficontan 
ta diligenza,* follecitudine acquiHarono , ma cbe 9 
fe esfì lo acqui flarono con la loro uirtù, la conferma 
tno co la noflraiacciocbe nò fi dica p noi quel eh' Hip 
poetate di fjè , quando la moglie d'un certo gentilbuo 
tno, partorì un figliuolo negro > la quale fu da e fio 

, jjippocrate liberata dalla morte, che per cagione 

del jofpttto di adulterio gli era apparecchiata , di- 
moflr andò, come mediante la imeginatione , & «i- 
fia duna figura d'un Etiope negro dipinta fu lecer 
tine del letto, quello era cofi proceduto.Dopò la qual 
coja Hippotrate cominciò a burlar fi degli buomini 
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di quella città.con quefle parole 01 credete,che 

le uoflre dwm ftano cattine.^ che ni (tatto tradì- 
,trice>fe à cajo ui nafce un figliuolo mgro»& perche 
nel colore non ui famiglia dite .che non è uoHro,&, 
JeLfigliuol bianco è finiHro,uitiofo, & federato Js 
ammtttete , hauendo piu ragione per negarlo. Et» 
' ritornando al rtofìropropo fi to.dicOì & auertifeo à* 
piu fauh&ualorofi Trincipi,& cauallieri , che le 
paroletchc dicono fubito fi notano f & le loro opera- 
zioni,^ efiercitij fubito fi publicano>& la loronatu 
ra fubito fi fiv, & infomma non è di chi tanto ragion 
ni il uolgotcome della uita,& co fiume dc’Trincipi , 
& gran Signori } & che piu proc acci imitarli} me- 
diante la qual co fa hanno piuobligo à efier uirtuofi 
■ c be alcuni altri, fol per quello pericolo » acciò che i 
plebei non li trouino per dij colpa de i loro uitij , ma 
per e fiempio delle loro uirtà , & fanti coflumi. Et ila 
[ciato quello da una banda»fappiamo noi dà graf ia, 
che cofa giouò a Comodo figliuolo del f amo fis fimo 
Marco Aurelio Imperadore il procedere d'un fi 
nobilisfimo i & f amo fisfimo padre ìpoiche > come fi 
fafufentinadiuitijì&moHro dì naturale feuoiuo 
lefle dir e, eh' egli non fu fuo figliuolo, ui dico ancora, 
che fu nipote dell’ e c celienti fi. Vrcncipe Antonino 
TtOiche fù padre diFaufiina Jua madre , & moglie 
~ del buon Marco,ilqualecomebendifieil Tetrarca 
Hebbe piena difilofofia la lingua e il petto. Tronfio, 
fe maihauete mefjo mente in una cofa » che mai la 
potenza della Romana Eepublica non fu in tanta 
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pcrfettionè,& grandàT^atCome nel tempo , chela 
città nonfaceua tanto conto della nobiltà » & dette 
ricchezze, quanto delle uirtà,che ogn uno haueua, 
per raccomandargli le dignità, & gli officij appar 
finenti alla conjeruatione della lor R^publicasCp co 
ftparue, quando quel ualorofo Ramano Taolo Emi- 
liojhaucndo uinto , & Juperato il potentitfimo Re 
Terfeo di Macedonia , & uenendogli in mano uno 
grandisfima copia di te forche quel Re haueua , nou 
volle, nt tolfe per fe eofa alcuna di tutto qutllOìaltro 
che una coppa d'argento, che pefaua due libbre , & 
me%a,per Tuberone fuogenero,che in que Ha guer- 
ra fi era mccrauìgliof amente affaticato. Laqual cop 
pa dicono, che fu la prima gioia d'argento , che en- 
trò nett'iUuflrecafa de gli Emilq.Ma,non di meno» 
pn qutflonon lajciò qmlpotcntisfimo Re Terfeù, 
di Applicar inginocchiato , che non lo portaffe fico 
nel fuo trionfo. Et il uirtuofò Romano Tito Quintio 
Cincinnato nella fua picchia poffi sftone soccupaua 
in far un fofloperpiantarui un albcro,quando dall * 
Imperio Romano fu eletto Dittatore , prendendolo 
per ultimo rimedio difuafortunaicontra gli é qui, 
& Sabini. Laquale, in fedici giorni uinfe, & fottonu 
fe i rimici, & poi, rinunciando l'officio fi ritorno Ite 
to,& contento alla fua poffisftone ; & molti altri , 
che per non allungarmi lafcio di direj quali tutti fu 
ronohuommieccellenti , & fecero fi marauighofe 
prode^%c,che,fe bene hamoltifecoli , che la terra 

fi ricetti nelle Jue wfeemum al mondo fin hogguft 

lo lor 
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la lor memoria. Ma laf dando i Gentili ,& i Cbrfa 
ftiani , & tutti gli huomini ancora, chi al mondo, sì 
in quel, che toccaua all’’ Immanità in quanto lmomo r 
come mila diuìnità in quanto Dio, potè con piu ra- 
gione gloriar fi di quefta nobiltà, et eccellenza di che 
noi ci gloriamo ^che l figliuolo di Dio , CH\1ST0 ? 
poi che queflo Signor nofìro fpefft uolte foleua dire • * 

Jo non cerco la gloria mia ; perdoebe da mia parte 
ui è chi la cerca, perche sio la cercai fida mia glo- 
ria non farebbe nulla . Et qui fio diceua lafomma 
Sapienza , perche la gloria non fi dè cercare, doue 
noi la procacciamo ; & inproua , & corroborati o- 
ne di queflo, diceua medefimamente^che quelli era- 
no fuoi fratelli, & amici,& parenti piu propinqui^ 
squali faceuano la uolontà del fuo padre; ciò è cer- 
car la gloria non mica nella poluere della terra , ma 
nelle utrtùshe ci conducono in cielo. 0 quanta con 
fu filone è per noi il confiderai la intenfa conflan%a t 
con che gli antichi Filojofi foflentauano la uirtù ì & % 
come quindi nacque tra loro molti contraili , & con 
trouerfie, infino a pcruenire alla cognitione , (opta 
che con fifleua la utr a felicità ; & concludendo , che 
nella uirtù f ola dimoraua il maggior di tutti i beni, 
hebbe tanti, & fi perfetti in quella, che per uergfr 
gnanoftralafcio di raccontarli pienamente. Et da 
queflo amore si eccesfiuo t che alla uirtù portauano\ 
najceua loro un gran di/prezzp delle cofe del mori - 
do;perchc,ftrezzandoin queflo modo il mondo ge 
wrnauflno col piè e fio mondo . Et da queflo nati* 
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que, che alcuni fi gloriauano d'effcr pouerì, altri di 
tjjer attinenti, altri d'efjkr cafh,& altri di tfier l'cf- 
fempio dt paigia. jqe trouarete uoi,che alcun La* 
tino, Greco,o Barbaro, che habbia bauuto alcun lu- 
me digiudicio, habbia me fio mai la Jomma feliciti 
nella fuperbia . Ver cicche in due cofe fole fono con- 
formi tutte le nationi deimondo ; cioè l'una in tono 
rare il padre , & la madre, (ir l'altra in odiare i fu 
perbi . Et à quello propofito mi ricordo, che, efj'en 
do addimandato Chitone Lacedemonio^qual fofie lo 
ufficio di Dio , rifpofe,che tornitore i fuperbi,& ef 
Jàltaregli burniti, mediante laqualuirtù ,trouam - 
mo,cbe molti tiranni fono durati gran tempo ne gli 
fiati loro, con amor e, & contenterà dcfidduu Et 
fopra quefio dice jtrittotile nella Volitica , che il 
metter l'buomo regola a quel, eh' egli uuole,& il tit 
fiiar di far tutto quel , ch'egli può , fono cagioni, 
fhe'l giogo della tirannide dura molti fecali , Ze- 
non Filofofo ben conofciuto,udendo una uolta,ch'un 
certo gentilhuomo ^Atenieje gli parlaua con gran 
prefuntione , & I uperbia , gli difje . Ter ejfcrpre- 
juntuofo,non ti filmerò per buono, &,fe fei buono , 
non ti firmerò per prefuntuojo. llquale mede finta- 
mente difie in una delle fue fentenye , & detti nota 
bili, che ninna cofa era piu odioja, che la fuperbia in 
qualunque grado , & negiouani principalmente. 
Certo fuor di quette prefuntioni , & ricchezze, fia 
ua 'd cinico Diogene, quando eie fie perjua babita - 
tionc urtamela botta^nellaquale flette lungo tem* 
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po; & diceria egioche niuno hautuacafa più alfuo 
proposto, che quella, ntllaquale egli babitaua; per 
acche , quando uoleua metterla al Sole la mctteua, 
& quando all’ombra il medefimofactu * congran 
facilità^ fen^a (pefi, ne fatica ? Et, quantunque 
egli facefle quejla uita,però non fi [degnò il Magno 
ji UJ] andrò t{e potentisfimo , di andar a uifitarlo , 
& di dire,che,fe egli non [offe fiato >AU (landò, non 
hauer ebbe uoluto e (fr altro, che Diogene . Et di 
molti genero fi , & prtfuntuofi , cSr ricchi hauma 
lAleffandronotitiaydi chi hauerebbe potuto di que - 
ftoije in ciò bauefie confemito la uirtù ; la quii cofit 
nacque del poco conto , che di *Aleflandro fi fece 
Diogene ; per cioche, dicendogli jiUfjandxo , che gli 
dimandale alcuna cofa , non uolje dimandargli nien 
te ,nerilpo(e altro, Je non,che,fegli leuaflc d alianti, 
perche gli occupaua il Sole»nelqualeacafo Diogene , 
fedeua. Etalfamofojlnacarfi Filojofo di Scitia , 
dicendogli una uolta un certo caualii r ^Ateniefe,pii* 
uitiofo, &fuptrbo,chcfauio , & uirtuofo , che uno 
burnito di sì uile,& sì difprcgiato paefe qual' (gli 
era,nonpoteuafar cofa buona > motteggiandolo di 
garbavo, gli rifpofe il buon Filofofo con ogni pacien 
%ct,uincendolo con le proprie arme . Se io fono uir 
tuojo pocoto niente mi leua la baffa fortuna de ’ miei 
parenti ,& il poco conto, che della mia patria fifa ; 

fe fono uitiofo , poco accrefce nella mia per- 
Jona la uirtù de* miei progenitori ; per cioche, come 
l'uno f & l'altro, confi fle ne mieicoftumi buoni, o 
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èattiuiyper i carimi m trito biafimo, & per ìbuom 
gloriai & Imore . Medefimamente Socrate effon- 
do fiato motteggiato da un'altro principale stente 
ft della bajjègga ddluo legnaggio, perche era figli- 
uolo d una comare di parto t rifpofe . il mio legnag 
gio è uergogna mia , ma tu fisi uer gogna del tuo & 
infamia. Delqual Socrate fu quella fenten^a nota - 
bile, che dice . C H Etaldè l'huomoefier,qual egli 
apprtfio tutti uuol parere . Ma > lafciato quello 
hovmaiyd cocche non uogliamo cercare con gli jtea 
demici Filofofi la beatitudine , & felicità nofìraio 
tutto Iproceffo de gli h onori in generatelo in qua- 
lunque di quelli in particolare, ma folamece in quel 
le cofe,a che per premio ft da la etcrnafcluità; per • 
tinche in quello ft moflrò il noflro Dio molto fauo- 
ieuole alla umiche mai non bebbe,neha rifpctto* 
thè alcuno fta nobile , ma , che (oloftauirtuofo y & 
que/lo ttfhficala dannatone di molti nobili , &. la 
gloria, & jaluatione di molti plebei , & anco j Ipefio 
trai figliuoli d’un padre ftefio y per la medeftmaca + 
gione alcuni fono reprobati, & altri ammesfi , sì co- 
me dimoHrano i figliuoli del noflro primo padre 
Càin y & jlbeUgr anco tra gli [piriti .Angelici LU 
tiferò , & i fuoi fi guarì . Laqual cofafentenga bene 
ilglotiofo ^ipoflolo Paolo, qua lo diceua egli y c bel 
proprio gloriarfi d'ognuno baueua datffr in Dio $ 
perciocbe non è gloria queUa y cbe ogn'uno fJfameu 
te fi attribuire ,ma quella,che per le fue proprie uir 
in Dio appronti . Quando il nafcimtm dclprtr 


SE C 0 D \A. 27 

^éurfore di Chrifìo dal celefle mtfjo , fu annunciato, 
dìffè,che Giouanni farebbe il nome fuo,ancor che tut 
ti diceuano al padre» che mai in tutto' l Juo legnag- 
gio non era fiato huomo alcuno, che tal nome ha - 
uefie bauuto. Ilche al mio giudicio moftra , che Dio 
puoi, che di bbiamo procacciar la uirtù fola ferrea 
far conto di quefle uanità , di che fin bora habbiamo 
trattato ; eccetto però,fe» come già ho detto » è per 
feguitare la buona firada per laquale i nofiri proge 
nitori caminarono . 

^ an . Certo uoibauete dato bene ad intendere la uoflra 
bontà , & uirtù , & detto tutto quel , che in quefto 
cafo fi poj] a dire ; & per corroboratione di ciò, ui 
uoglio recar alla memoria »poi che hieri diccfie, che 
haueuate letto in qucHa medefima jfloria quel,che 
fiiccefle prtfj'o quii ca(icllo,che quindi fi uede dall* al 
tra banda del fiume » a quel piu famofo , che ricco 
caualiere » di cui in effa piu che in alcun* altro fi fa 
piena mentione, con quell* ln/an^on Gallego della 
famiglia de * M arignì, quando uolfe leuarglite arme 
de ’ ycri, che quel caualiere portaua ptrtffer le prò 
prie di quello lnfan^ne, perche glipareua poucro»à 
per che uedeua,che non erano fi pompale, & indo- 
rate» come lefue: percioibe ogni uolta , che ueggo 
qaelcaflello mi Jouiene queflo alla memoria . 

Etr, Bene mi ricordo , & certo fu bella 1 fioria, & efiem 
pio porgli huominifuperbi. E / opra quefìo mede- 
fimo cafo ui UigLio dire una [enten\a»& detto nota 
bije del l\e Don jtlfonfo di * Aragona il fauio». con- 
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tra i fuperbi . Et fu , cfo> ragionando fi una uolta da 
muti il l{e per alcuni cauallieri della benignità del- 
la natura uerfoÌhuomo,che non fi fcordò di dargli 
. rimedio contra iuitij ; per ciò che contra la Infuria 
inftituì il matrimonioxeontra lainuidia trouò lo imi 
tare : contra lapigriùa trouò il Jola^go , contra la 
gola & difor dine tir ouò il mangiar regolato, contra 
l’auaritia la temperanza nello (pendere, & riprcn- 
fione degli ami ci, &, fermato fi qui il f\e, gli diman 
dò un caualierc,cbc rimedio trouò, & diede contra 
lafuperbia,& il [or ridendo gli rifpofe. In luo- 

go della Juperbia non uol/e,che ufafte coja alcuna', et 
queflofece ella,acciocbe conofcano i fuperbi , come 
nonfolamentefiano odio fi, & deteflabik appreffb 
gli (uomini, maappreflo Dio , & alla natura an- 
cora, che ne uuol la fuperbia , ne cofa in luogo 
[ho . 

Van. In uero io ho fpejfe mite con ftderato,& meco flef- 
fo conferitola cagione di doue procede , che i piu di 
noi babbiamoquefle uaneprefuntioni,& odiofè ce- 
rimonie, che habbiamo detto; & tengo, che fta qtte 
flambé come l'anima nofira fu creata in luogo sì al- 
to, & tutto l fuo di fi derio fi a procacciare di [altre, 
& r\tornare,doue htbbe origine (empr e, ha altipen 
fieri ; mediante iquali tutto quel dì quefto mondo le 
par,& giudica, che fia una coja baj]a,& uile,in co - 
paratione della fua patria ; & però lo fiima poco, 
& lodifpregia j et la nofira fenfuahtà ingannata col 
uedere quefti penfieri dell’ anima sì alti , magma. 
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, che quitta altez^che procacciati quejta felici • 
tà > che brama , fta nelle coje del mondo; & quin- 
di procede* ha uri ambitone infatiabìle y & una fu 
perbia infopportabile, procacciando col difpregiar 
tuttoché ftano inferiori fuoi , & quindi hanno origi 
ue gli alfabetti&r equiuocationi , & neutralità , & 
i ditionarij,cbeufano;&, che fta il nero quel , che 
ho detto » lappiate , che non è huomo alcuno, ilquale y 
tofto y che perde l'intelletto dubito non dica , che egli 
è Dio y o ì\eti quetto procede da pen fieri, che dian 
Zihaueua, perciochei pazzi hanno grandi finta 
memoria delle cofe paflate, perche non intendono le 
prefenti ;tra iquali y & altrieri io nefento non tre 
uo altra differenza, che quella,che J l f\e Don y il fon 
Jo dj]e,che riera fra quei y chc ballauanot & i pa 
Zi. Vercioche dicendogli una uolta , che' l fecondo 
Scipione africano ftprendeua fpafjò nella guerra* 
pafiando il tempo in ballar e, di fie egli t che fra co- 
luiyche ballaua»& pazgo non era altra differenza » 
che l’uno i ra pazzo tutto l tempo della fua ritta, & 
kaltro y mentre che ha liana. 

&r. O gente perduta , & odioja , con laquale uorrei far 
tonto , & dimandarle il Juo fine, & dijegno > o quel % 
thè pretendeno y openfanohauere y mediantetal difi - 
derio ; per cioche 3 le èpermottrarfi ualorofi y & di 
piu efier,& qualità y (prezzando gli altri , perche 
non fono lor pari , non fi accorgono \ y che procacciano 
queljcbe bramano, per quei mezjaffenfiui alla prò 
pria cofa y cheè pofio in una fi mplice comparatone » 
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Ùoler guarire uno infermo applicandogli, '& faceti- 
dogli ufar di quelle cofi,che fanno ammalare i funi; 
perciocbe è coja incomportabile , ejjer uno Rimato * 
difpregiando tutti » perche j Ipefie uolte procede da 
queRe cerimonie »iluoler quelli, che non f<?7 penfaua 
nOiinquerire , & fapere i legnaci di alcuni, mediati 
te laqual coja patirono alcune dijgratie , che io fo,& 
molti altri ancora; perciocbe, fefolo il tempo, & cor 
fodi dugentoanr/ifipotejjè tornar a caminar in un 
dì fio credo certo, che reflarebbe in molte bande piu 
confusone tchepr e funtione . Ver cioche all’ultimo 
r gli huomini procedeno da gli huomini, & Dio non 

creònefiunanimapiu che un* altra nobile, ne d'altra 
materia; & in qui fio mondo , quelli faranno, come 
già ho detto j migliori, iquali imiteranno il lor Crea 
tore; alquale in niuna cofa posfiamo imitar e, eccet- 
to che in efier buoni . Di modo , che colu:,cke farà 
piu uirtuofo, & ufarà piu uirtufarà migliore , &■ 
non già il piu ricco, o il piu nobile , come alcuni di fe 
flesfi credono . Veriquali fi potrebbe dire quella 
fenten^a notabile di Vaufania,Vrencipe di Sparta, 
che,hauendo fuperati i Verfi,i & raccolto il campo > ^ » g, 
marauigltandofiifuoi Jòldatidel grandisftmo ualo- 
re delle f pogtie , & ricchezze, che i Ver fi portaua - 
ho fico lodandoli per molto ricchi , riffofi loro.O qua 
- to farebbe Rato meglio a i padroni di quefle rie-, 

che^e,chefof['tro Rati huomini diualore, che ba- 
tter cofe di untore. Et» Inficiando queRo fe la noRra 
inclinatone, o natura, ciincitafie a ciò» perche non. 
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ptego,che qui non ui fiano pasfioni naturali, in qué * 
fio cafoy prendano ejfempio nel fumò 'lo Socrate; il * 
quale per le fu e eroiche uir tu acquilo per cogno- 
me, or acolo terrtfire di humanaJapien^a,efìendoi 
come già ho detto, figliuolo d'una comare diparto , 
& futi cafo, che Filemone ejjtertisfimo Filofofo di 
quel tempo, uenendo auifitar Socrate, & a udire la 
fuamarauigliofa dottrina ; ddlaquale il mondo fi 
àmmiraua, prima, che gli parlafie , lo uolje uedere * 
& battendo uè duco la fua fiftonomia , contemplane 
do, & decorrendo per il colore , membra , & po- 
fitura de i Tianeti, che Jopra le membra , & afpet- 
to di tal qualità haueuano dominio, comprefo , & 
affermò, che Socrate era huomo lujfuriojo , ingan- 
natore, iracondo, & in confante; laqual cofa efien - 
> do peruenuta all’ orecchie de Juoi difcepoli , & in- 
tendendo la ingiutìa fenten^a, che contra il lor mae 
tiro, per fona in oltra modo fuor di quelle cofe , ef- 
fondo l'efiempio d’ogni uir tu , Filemone haucua da-\ 
ta, I degnati di ciò lo differo a Socrate . llquale,co-> 
me colui, che conofceua bene le ìnclinationì della fua- 
perjona, & la interna battaglia , che nell' ànimoha 
mua , rijpofe ; che tutto quel , che Filemone haueua: 
detto , era ucro, ma che per la grandisfima ami-< 
dtia, che con la Filofofia , & con le uirtà haueua 
Ùìnceua congrandisfima fatica tutte le fue concUr , 
pifeentie . Vercioche, jeben quefìonon fofìepcr. 
altro , che per la quiete , & ripofo dell' animo * 
Jm jfi detterebbe proege cialda ogpi uno ; perche^ 


g r o ^ r ji 

filtra dubbio quelli , iquali qutfie regole feguone 9 
hanno lapin mifera t & inquieta uita del mondo ;per 
eioche, come quetti tali hanno il loro honore nelle 
herette di quelli, che rincontrano per la firada,quart 
dopoifonoacafa, & hanno uedutoi loro memoria 
&»& alfabettiyfe a cafo portano una beretta,o una 
parola di manco patifeono mille fatiche , & ne* tali 
nonferue il nobile infirometo della uitta, d'altro che 
di meffòiche continuamente porta > et coduce al cuor 
mille fattidii. Con laqual armonia, et dijpiaceuoie ^ 
perdono il fogno, & la uita ancora . Et, perche 
il giorno ft finifee , uoglio concludere con quefto * 
chela nera nobilita confitte nella fola uirtu, & 
tifando di queflap il merito fuoj aremo filmati da tue 
ti. Laqual coja diede bene ad intender e quello illu - 
ftrisfimo Trencìpe ^gefilao, quando, efìendo addi * 
mandato da un gentilhuomo , come poteffe aequi-, 
ttar buona fama fra gli huomini , egli rifpofe . Se 
tu parlerai buone coft,& le farai migliori. Et quaft 
dtjfe il mede fimo Jintalcìda, ilquale, effendo ricer- 
cato da un certo amico fuo, come potefie contentar 
meglio gli huommiyper acquetarla lor beniuolen — 
%a, dtjfe . T u farai grato agli huomini , (e gli dir : 
rai coje che gli filano grate, & Jè gli farai opere , che 
gli fi ano utili ; per cuòche il procacciare di ejjtrben 
amato col biafimare,et difpregiare tutti ò imposfibi 
le, che fi pfìfid fopportare,et è [pecie di tirannide, il 
che co fermò il crudi Infimo T^eronc, quadoefiedo ri 
prefoptr lejue opere, con le quali daua caujdjhed* 
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tuttofi popolo nomano fofi.e odiato, diffe , Fogliami 
male, purché mi temay&dell’utileyche di queflo ce 
uòftt testimonio la mifera%& abadonata morte fua$ 
dr il coltello colquale egli flefto ftpriuò della uita » 
percioche tutte quelle cofe,& bonari, che con burnii 
tà fi acquiflano,non pojlono lanciare di efier durabi- 
li . Età queflo proposto mi ricor doycbe i Vilij per 
decreto pubico ordinarono > che fi facefiero bonori 
diurni al i{e Teopompo.llquale,no uolendo ciòjcrif 
fe loro, dicendo t che’ l tempo accrefceua gli bonori 
me , gam ì & che lo fìtjfo tempo disfaceua» &guatta 
ua i fouerebi bonori. So bene, ch’io mi fon allungato , 
et che alcuni con queflo fermone ricaleranno faSli - 
dio, ma io il portaua auanti che Jcacciafie queflo UC 
leno, percioche mi era molto moleSlo j il tenerlo 
nel petto, fenga potalo gittar per le orecchie di 
quelli,chequ:lia regola (tguonaje à cafofi tròuaffe 
alcuno, ilche io nonuorrti;percbe in queflo cafo non 
farebbe picciola gratta per meiefiér io il minore del 
la mia patria»cbe farebbe quel Pedante Spartano , 
il quale, facendo fi la eletcione nella fua città di tre 
cento ofjicijyche ogni anno fi prouedeuano , & non 
toccandogli alcuno nella elcttione, con gran piace- 
re, &Jègni di allegre^-ga, pubicamente refe la gru 
ita ài Dti?&yefiendo,addimandato, perche cofa fa 
ceua quella allegrezza, poiché non era flato proue 
àuto di officio alcunoyperche deucua piu toflo efier 
mefto,& di mala uoglia,rifpofc . lo mi allegro del 
bene della patria mia » poiché facilisfimamentc fi 
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trottarono in efia trecento buomini migliori dì me . 
Etjfe per forte alcuni a quali toc caffè parte di que * 
fia oratione mi uolcffero arguir e, dicendo, che qua* 
iunque huomo di uiriuofa u ita, fecondo quel , che ho 
detto, può efier chiamato nobile, & gentilhuomo; ri 
fpondùìche io non dubito di queHofe con le ale del 
lefue uirtù afccfe ne Ha fommitàinellaquale fono efal 
tati quelli, che quello nome hano prefo .Ma pur fra 
efih& quefti altri ci tara quefla differenza , che la 
gemmai margherita pretiofa che dice il Vangelo» 
fegli huomini di in fimo,?? baffo tfftr la acquiflaran 
po,&g uadagnarannojàrd legata in argento , & 
quella degli altri in oro.Etsfe le fatiche di quegli » 
C 'T di quelhfaranno d’uno ftefjopcfo, & qualità, no 
poco guadagno è quello de' nobili, i quali, per confcr 
nare quel, che fono obligati per tante cagioni , che f> 
ciò hanno .maggior uer amente farà il merito loro,at> 
cor che gli altri meritino molto . Et laudo horamài. 
quefìo;perche ci habbiamo troppo allungatojitor - 
marno alla noHra materia . 

Xtr. Mirieor dolche hieri uoi mi promettefte di dir e, co* 
me furono creati da Dio quefìi no fìri elementi , di 
grafia fiate contento dirlo» poiché uolete ritornare 
alla nofir a materia. 

Fan. Quello è un gran fafìidio,® unuolermimolefìarep 
per cioche già ui ho detto,che Dio li fece di nulla,® . 
con folamente la parola fua,ft come dice il tcflo facro ■ 
del Gem fhcbc nel principio creò Dio il cielo,® la * 
terra,® che la terra era inurbile ,®. incompottap* 
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^medefimamente quella materia era finga fot- 
ma,& Dio la fece di niente ,laqual chiamiamo noi, 
prima il cielo & la terra,& però fi dice,nel prin- ~ 
'àpiocreò Dio il cielo, & la terra, non gid chequi 
fio fta flato cofi;percioche da qucfto fi ferine , efier 
flato fatto il cido,e la terra, fi come, conftderata la 
{emenda d'uri albero, posfiamo dire in quella effer 
de radici la forila de rami,& foglia, & frutto* 

& quello nonché fia già piuipercioche da e fio han 
fio da efiere.Etin queflo modo fi dice, nel principio 
creò Dio ilcielo,et la terra ; effendo ancora co nfufa 
■quella materia del cielo, & della terra;ma,perche 
da quella deueuam effer fatti il cielo, & la terra, et 
gli altri elementi, fecondo i ( acri Dottori, però quei, 
ila materia cielo, & terra fu chiamata . Et per par 
firmi da mimico, che alcuni furono di opinione, che 
in quella creatione,cbe dice il Genefi,le parti calde 
fecche,che conle altre erano mi fte, le mife Dio nel 
piu alto luogo, & fece un corpo di quelle, & di la me 
[colò alcuna co fa de gli altri tre generi, ò feerie, del 
le altre tre par ti; & di quelle, quelle, che erano frei 
de,& fe ceke, mife nel piu bafìo luogo, ma me/colò al \ 

cuna co/a degli altri tre, & fece un corpo, che chia - . 
inano terra, per cioche u\ è piu delle parti fredde,et 
fecche;che di altre, & delie parti calde, ethumide 
fece l'aria,^ mejcolò alcuna cofa degli altri tre ge 
neri',& mede [imamente feceV acqua delle parti hu 
mìde, et fredde. 

Scia terrai fredda, per che ueggiam in effa alcu~ f ,., * 
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ne eofi molto calde ;percioche non può efitr, ntfip 
mette caldo, et freddo in una cofa. 

Pan. Due contrari j non èposfibile,cheftiano in un fugget 
tO,ma,nodimeno pofiono Harin diuerfe parti di quel 
lo, fi come ueggiamo negli occhi il bianco , & il ne- 
rOiChc Hanno dentro di quelli, & fono dm rfi; ma 
ancorché noi chiamiamo fredda la terra, non bfrei 
daiper cieche io chiamo calda quella coJa,doue è piu 
calore, che freddo\& però, per eferui piu freddo , 
che caldo odiatetela chiamiamo fredda ; & in 
queHo modo tutti gli elementi , chiamiamo freddi » 
feccbiyòbumidifohaldhpcr la parte principale > di 
che hanno piu io Se. Ma nientedimeno non nego, che 
nella terra non ci fi a alcuna parte in fesche calda 
fia . 

fXr, Quando io tocco V acqua, ò la terra , alle uolte io la. 
trouo calda, &,fe fa uento,che noi chiamiamo Tra 
montana Jento l'aria fredda ; perilche ui concedo 
* quelyche dite ;ma, che l fuocebabbia parte, che fred 
da,& humida fia, io no'l Jó,ne lo uoglio credere , ne 
meno,che nell’ aria, & nell'acqua ci fia parte fecca m 

Van, 0 quanto [ciaccamente giudicano coloro, che feguo- 
no queHe cofe-per foto quel, che ueggono , e toccano ; 
percioche fi deono giudicare, & conofcere ,nonper 
quelloychefi uede,& fitocca, ma per ragion natu- 

tale. ^ . 

Etr. Voi mifartHegiandisfimo piacere à dirmi laragio 

ne di quefto, che bautte detto. 

Vati . loUeldiròiiolentieri,ma bijogm,che uoiintendk* 
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te per quello, eh e niun naturai dubita, che' l fuoco rio 
fila in (e di natura di confumare;percioche confuma 
fifieflo,& altre cofei& però no k dubbio, che luna 
parte di quefio fuoco neluerno fi condenfa , &fì cali 
già in aria;& per quel}o,che fi perde & (cerna, & 
confuma del fuoco in quefio tempo, che ho detto ibi 
fognaicheper fe,ò peraltro fi ricoprifin altro tem* 
po dtU’anno,per laqual coja Jegue fubito % che nella 
Hate tira à fe alcuna parte dell’ acqua, intendete pe- 
rò ielauori delle acquei quelle cangia in aria, il 
che è certo auanti, che’ l fuoco le habbitirato a fe 3 co 
me dico,& per quello difiero i Filofc fi, che' l fuoco fi 
creaua ddl bumore, & perche nonfi potrebbe can 
giar di acqua in fuoco, fe prima nonla eoe e, &larì 
tiene afe fi Medici faui hanno quella opinione, che 
freddo,^ [ecco fanno ritener a for^a;percìoche,co 
quelle due cofe la nolina uirtù retentiua, opera , & 
fa ritener nello Homaco no/iro il cibotche mangiano 
4? la uirtù digelìiua è quella,che cuoce ilcibo;que 
Ha opera con calore i&humidità; perciocbeil calo 
re difecca,& disfa la co/a,& torna qua fi in cenere^ 
fi come fa ilfuocache è caldo 3 & fecco, &il freddo, 
4? la fecche^ ^afianno agghiacciar quella cofa, & 
mede fimamente la fanno dipartire , & per quefio 
non è dubbio,checol calore ,& con la humidità,cuo 
ce il cibo nello fiomaco, come già ho detto, percioche 
queHo 3 cbe noi chiamiamo digerire ,uuol dire,qmn 
do una cofa fi trafmuta in altra, per il bollire, che fa 
con quel fuoco t e qui e una uirtùjche chiamiamo e* 
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fpulftua, laquale ba per officio gettar fuori tutta he 
Jitper fluita, & quefìa opera con freddo,& con hur 
tnido>& ha un altra grandi sfima uirtù chiamata at 
traitiuafiaquale tira all'acqua quella opera con ca 
lore,& feccb&tfa infume per qutfìa ragione \ 
certo, che' l fuoco ha quattro fpecie di tutti gli eie • 
menti . .Adunque , come l'aria , & l'acqua 
ritenganoti certo* che inesft Ria quella uirtùri 
tentiua t e quefìa non può efier fen^a freddo , e fic- 
cherà. 

J?tr, Tntto quel , eh' auet e detto mi par co^ a grau e , & 
molto aff>ra,ma pur uoglio tacer e perche non trou a 
ragione in contrario. Et, fi fapete altra ragione , in 
torno quefio, che' l fuoco habbia in \e alcuna parte di 
freddo , ò di humidità , di gratta fiate contento dir - 
mela. 

Van . Come i due elementi basft , che fono acqua, e terra, fa 
no naturalmente freddi, fpefie mite fi Scaldano per 
il calore,che dif ende di fopra;& quefio calore, qua 
do co fi uiene, difende in quella cofa, che fi ritroua ; 
&,poi che quefìa cofa,che dtco, difende, è certo , c * 
ha alcuna parte di freddo,percioche non è cofa alctt 
na, dotte non habbia parte ilfreddo,atta per difiato 
dere. A dunque da quefìo fi comprende , che' l fuoco 
ha parte dell' acqua, che naturalmente bfrtdda.ma 
fi falda col calore del fuoco;&, quando abbafia qua 
fìa cufiche dico, e tocca V acquaie la terra , le fato 
da, come ueggiamo. , 

Etr . Tarmi, che uoi non concludete, per cieche jion èrte* 

cèjr 
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tèjjario quel, che non ha da e fìer coft sformatamene 
tejpercbe in altro modo può eJfer;cociofia, che quel 
calore può uenir e dal fuoco ; perlaqual cofa ninna 
. parte difcederebbe dal fuoco ; in quefto modo la par 
te,cbe è piu bajja,d( quello fuoco toccando Varia nel 
la piu alta parte fcaldandola,eUa e fendo co fi calda 
fcaldarà Valtra,& medefìmamente V altra alla pia 
bajfa parte di quello, laquale perche è calda tutta , 
toccando acquaie terra, la (calda, . . 

Fan. l^pn è atto di gentiluomo non attendere à quel,che 
promette ìCome>uoi nonmi dicefte Inerii che nella 
cofatdoue non ui era ragione propria, & neceffaria% 
thè in tutto fofie certa, che fola quella , che hauefie 
fimiglianma del uerOtba{lar ebbe f* & bora dite , che 
quella non è ragione nect [faria. 

Etr. Se pur qutfta ragione non è necefiariajo non la bia 
fimo in tutto. \ 

Fan. Ben fi può farebbe fopra una cofa diciate due,ò tré zìi 
contrario^ tutte quelle ragioni fimili al uero » &, 
quella, che uoi direte, & io dirò, che fiano tutte ri* 
ceuute per fimili al uero } & niuna di efie fia riceuu 
taper nccejjaria, intutto fi certayche nonfipojja di 
ve alcuna in contrariodi quella. , 

Etr . In ogn’uno di quefti quattro elementi cocedo , che ci 
fiano quattro jpecie delle parti idi che habbiamogià 
trattato. Hor uorrei,che mi dice fte,fe in quefto mon 
do c'è alcuna coja fuor di quefti elementi, che bob - 
biamo detto. , 

Fan . 14'ilqfofi fifiero efier ilmondo,come un umuo , & 
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top come inmego di quello ucggiamo, come il rojji 
'è circondato dal chiaro, & intorno poi ha una fotti- 
lisfima tela, e foùra quella tela è ilgufcio dell' uno- 
no, del quale non re Ha piu , co fi in mego del mondo 
la terra,doue haliti amo , eJr intorno uh l'acqua , 
& cofi uiene fub ito l' aria, & l' aria è circondata dal 
fuoco,& J opra il fuoco non è cofa alcuna , & non re 
' Ha piu del mondòitna j opra tutte qutHe cofe,ft co* 
me affermarono molti Dottori [aeri, flar.no i corpi 
glorificati de ’ Santi, de' quali non trattar ò , perche 
non è cofa di quefia materia . 

. Xtr. Tlatone dij[e,che non ci è cofa naturale , laquale con 
gran ragione non fta fatta ;di gratta ditemi, perche, 
& comefono formate quefle cofet 
Fan. Se uoi intendtHe bene Tlatone, non dubitarcHcin 
torno queHo, che egli dice, che la ragione della bel * 
legga di Dio bifognaua,chefacefie un tal modo, che 
Vhuomo uedefie, & lo toccafie per tale, acciocbe co 
quelle due cofe conof ce/Je la gran potenga,&fapien 
ga del fuo immenfo Creatore, & mofirafie il Juo pò* 
tcre,&,che la fua fapienga fi honorafìe , & lafua 
bontà fi uedefie. Et poi dee Tlatone, che l’huomo no 
può ueder cofa alcuna fenga fuoco, ne toccar finga 
cofa ferma,& conferma non può efier fenga ter - 
rajonde noi facciamo due fondarne thiquali fono fuo 
conterrà, 

Etr. lo ui concedo, che la uiHa non poffa effer finga fuo- 
co,™ il toccare finga terra. Ma uoglio,cbe uoi mi 
diciate la ragione de gli altri elementi megani, per ^ 
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che fra queHi due furono creati . v ). ' 

f'aw. Cfuefti due elementi efiremi di fuoco, e terra no ha* > 

utrebbeno potuto efjer J erv^a percioché il luà 

go,chelfra esfi farebbe dijctfo alla terrai l'baue 
rebbe abbruciata la terra ancorafarebbe afeefa 
al fuoco sformatamente; &fe la terrauoleffe afeen 
dere y come $ abbofferebbe naturalmente ? * Ancora » 
fe il fuoco uolejfe abbacare fino interra , comepo- 
■ trebbe afcender c, poiché naturalmente afeende, ty 
uain fu } eJr in queflo modo la terra andar ebbe in fu ^ 

il fuoco ingiù y & il monda fi disfanbbe y e torna - 
rebbe nell'antico Caos rammemorato da L fio do. 

JEtr. Se La terra fofie fi alta»cbe noi la uedesfimo arriua - 

re alla regione dcll\tria y cbe è me\ana y & fé l fuoco > 

arriuafftfin la fu, in queflo modo non ui farebbe al- 
cun luogo uacuo,& il mondo non potrebbe di sfar fh 
7iefcioglierfi y come dite. j 

ffan. iAuertite y cbe per fuggire un pericolo non cadiate in 
un’altro maggiore. Se quelli due elementi > come di- 
te fi tocca fiero fetida gli elementi mescmi » il fuoco 
> entrar ebbe per i pori della terra , & incenerirebbe 
gran parte di quella y ilcbe farebbe peggio, perciocbc 1 

non ui potrebbe efier coja uiuente nella terragne a- 
nimale,ne albero,ne piata alcuna\pciocbe tutte que 
fìe cofe fono da Dio create f il feruigio dell huomo. . .... 1 
Jttr. f o ui concedo t cbe non pofia effer fen^a me%pi ma d* 
un’altra cofa mi mar au'iglio grandemente itici } per 
che fono due metani elementi. 

Van, lo nel dirò ancqra.Sappiate,che fe l'aria foffefia- 
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to fola, come ha piu natura difuoco y che di Urrà , fi 
hauerebbe cangiato in fuoco,& co fi hauertb be ab - \ 

bruciato la terrai batterebbe fatto il danno , che 
hodetto.Etperconfeguente^efiendo in mego l’ac- 
qua Jola, perche quetta fi accotta piu alla natura 
della terr attinta fi hauerebbe cangiato in terra , &. 
cofi la terra hauerebbe arriuato final fuoco , & 
il fuoco fino alla terra , & per forvia l' batterebbe, 
aria. ; 

Etr. Ditemi digrada , dìo non hauerebbe potuto creare 
alcun corpo in mego di quelli eguale, & conueniea 
te àgli ettremi,& che fi hauefie conformato co (ut 
te due* -\ 

Van.iononuoglio metter regola alla gran potenza di 
Dioiche ut ogni coja è onnipotente ;ma dico , che, fe 
lo bauefie fatto, non ci farebbe aere alcuno , con che 
l’huomo rejpiraj]e,& fenica il fiato l'huomo no pub 
'* mueréfett hore>ne manco ci Jar ebbe acquaia quale . 
babbiamo di bijògno ancora ptruiuere> per cioche* 
mettendo qucfto corpo ^che dite eguale a i due e (Ire 
mi non hmcua defierè deli’ uno, ne dell’altro . , 

Etr, Se à dìo hauefie piaciuto , che in quetto mondo non 
ci fofie co fa alcuna uiua ben’ hauerebbe battuto un 
foto me%ofra qutfli due ettremi. 

V Alt, 'tyon hauerebbe battato t fecondo la natu > a delle cor 

\e\ptr cioche la terrai il fuoco fono molto contra - ^ 
,■ ri] ili tre cofe-,per cioche la terra è molto grò fia y fpef 
fa,&graue ì & non fi può moucre,& il fuoco è in/e 
lettile, acuto mouibile, perche quel me^p sforai, Aì ;\ 




to detl’uno,& dell'altro , batterebbe prefo una di • • 

quelle tre co fé# due di ciafcuna di efie, ò hauerebbe 
tolto una dell’ uno, ò dell'altro ancora due ;pircior 
<kbe y fagli non bautfic prefo neffuna di quelle cofe ^ 
'toonfaribb e flato buòn me%p fra loro , perche ogni 
me%o dcuecomenire congli eftremi . Adunque » 
fe dell'uno, & dell' altro prendere una coja fola ,con 
fiderate uoi quel, che ne feguircbbe . Vrejupponia 
tno bora, che prende]] e della terra lagroffeigà, cer 
tocon quella non potrebbe hauer e la fottiglieiga 
del fuoco, chetarne uoi uedete fono contrari], &,fe 
hauefle préjo dal fuoco jolamentel' acutezza ,fareb 
he una cofa grofja acuta, & fen%a moto , & il non 
inouerfi uoiuedrete,che è cofa contra ragione. Et co 
quefto esempio potete intendere f altre cofe ; perciò 
che fragro(lo,& fonile, & acuto, & fieflo , & co± 
fa,che fi può imiterà- non ui è me%o: per doche» - 
r Je il mejo riccuefle una cofa di qualunque delle 
due, gli altri due contrari j farebbono rimaft fen- 
•^a mc^o ^ per cloche quefti non hanno mego al- 
cuno. . 

JLtr. Ancor ch'io creda , che fta imposftbilc quel. 
che hauete detto , uoglio , che mi diciate le .* 
congiuntioni » che fi pofl'ono fare dell’uno » &, 
dell'altro, fe un mc^o filo prendi ffe parte di a- 
' mendue. 

Van. ‘TSJort bposftb'ile.che duc contrari] ficmo in una cofa 
He(fa,&,Jc quel mego prede/feuna cofa della terra 
& ancora un'altra dtl fuoco, di quelle Jei,che fi. fono 
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dette, quella tal co fatò butterebbe corpo grofJò»cd* 
me la terrà, § acuto, come il fuoco » & co fi non fi pò 
trebbe mouere per la terra infu>& per la parte del 
fuoco perfora farebbe mouibìle>di modo»che fareb 
be un corpo grò fio, & mouibile della maniera del 
fuoco fi far ebbe quello mexpfiefio,ma non acuto, ò 
fittile, ma non fprJfo,& che fi poteffe motore, ò nò» 
sfarebbe fpefio,& anco mouibile, ò negroffo, ne fot 
file fi immouibde,& fittile ;& co fi ne lpeffo»ne acu 
toimediante leqnali cofe pare non poter ifUre, ne ef 
fere un mexp»tome dite fra la terra, & il fuoco ,fe 
quello mexp prendi (fi lolamZte una cofa d’ognuno 
di quefliipercioche delle fei necefiariamcnte balle- 
rebbe due coje » & ognuno di es fi elementi ; cioè 
fuoco, & terra ha treidal che nefegue , che quefìo 
me%o farebbe flato manco conueniente , e non ha* 
uerebbe potuto ajpettat gli altri » ne manco fe fìef- 

fi. 

Etr. yeggo,che quefìo mego non è posfibile , che pofia 
prender duna coJafola,d'una,e d'altro ». Ditemi di 
grati a, che cojà farebbe, fi di tutti duefidi ognuno 
di esfìhauefie prefot 

V Ali. Se d’ogniuno haueffi prefo due cofe, batterebbe hauti 
to quattroima di quelle fei già dette,non le hauereb 
be potuto hauere,che non ci f afferò due contrarie % 
& il mondo fi disfarebbe. 

Etri Ditemi altre cofe, perche intendo, che uno elemento . 
filo non è buon mezp» 

Fan. Due elementi fino creati in mt%pì& ognuno di quo 
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fli prende due dtlle medefime qualità di quelli , che 
> glifonopiu uhm# acqua ègrofja, ponderofa , come .iti 
la terra ; & fi moue,come /’ aere jlquale ancorai 
fittile ,& mouibile»coms il fuoco, & èfpeflo,come 
l’acqua ;& in quefle congiuntioni quegli eltméùgià 
dati fi accordano commodamtnte)per etiche queliti \-u% 
che fono uicini hanno due corpi communi. Et nel ter, 

&Q modo ueggiamoyche fi difcon formano; per cioibe 
da terra è freddai fecca>& l'acqua humida , & 
fredda# aria è humida,& calda ; il fuoco caldo , 
fecco.& ancora in quel, che pefano,ueggiamo ancora 
che fi accordano', piretiche la terra pèf'a piu,che l'ac 
' qua,dr l’acqua piu che l’aria , & piu L’aria , che'l 
fuoco;& il fuoco peja manco dell’aria , & l'aria 
manco, dell' acqu : , <& l’acqua manco dtUa terra , ^ 

Etr* Ho inttjo lq mattine congiuntione di quefli eie r 
menti ,ma uorr cicche mi dicelie fe fipofiono mouer % 
ònòypercbi no’lfo, ' , , ; :. A 

Van, pi quefli movimenti cene fono alcuni , che fi fanno 
fecondo [ottani iqualì fi fanno in generatione , & 
c or r unione, rincora ce ne fono, altri che fi fanno * 

" fecondo quantità, & quefìi crefcono,&f cernanoti 
f è. filtri fi fanno fecondo qualità iquì bautte da in 
tendere, thè è , quando qutfìi fi cangiano d'una qua 
lità in un* altra, come di caldo in freddo, & di tre# 
do in caldo ;<& poiché gli elementi fi cangiano fecon 
do lafof\an'za,almanco nelle loro pani,comegià hè 
detto, & creJcono,& Jcemano,ancborafi flm\conq 
n$llc lor o qualità. Il perche non b da dubitare intor 
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‘lioìfe fi pofìano mucr s ò no. 

Etr. jir\ fiorile approua quel, che uoihaucte detto, Ma di 
temijfe ut piace \come fi mouano quefti elementiper 
'generatione ) & corruttione nelle loro parti ìper cic- 
che mai noni ho letto . 

Vari, In una parte dell’anno due di quelli elementi » 
che naturalmente fono fottili > ir alti, che fono 
4 l'aria , & il fuoco , f accede, che fi fanno fpesfi ; > 
& luna parte fi trans forma né * due basfi eie - 
menti di acqua , e terra ; & in altra parte dell 
. anno , i dutAasft elementiìChe fono di natura grò f- 
fi , fi aflottigliano » & fi conuertoho ne’ due al- 
tri. 

Etr. Voi mi fareffe future à dirmi l’effetto > ò ca- 
gione di doue proceda il fare higroflare gli ele- 
menti alti , & afiottigliare quelli > che fono 
basfi. 

Fan» Ifiun Filofofo dubita , chel Sole non fia fontana 
di calore , & di luce ; & però , quando tocca nel 
fegna di Cancro » che è uicino alla noflra ter- 
ra y chiamo noflra la temperata , accende una 
< parte di aria y & quella fa fuoco ; &, toflo che 
Varia fente il Jito feemare , & mancamento » af- 
fottiglia l’acqua , & la càngia in fe ,& l’acqua 
che fi ritrouà calda » & lottile , aflòctiglia la 
parte piu calda di quella , col calore , che ha ir » 
fe . Voi quando il Sole è nel ftgno di Capri- 
corno y che è piu lontano del noHro Zenit * la 
noflra terra y & anco l’acqua , col gran fted- 
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vdOychc'hannOi s'ingr affano grandemente , & l'aùr 
.qua ritornata fpefia, & piu fredda, tocca Caria, & ■■ 
da fa fredda, & fpefia, & lapar tt,cheè piu jpef- 
fa contiene in sè,& laf eia l'altra parte; & però nel 
la Hate le cofe inferiori fi ajjottigliano , per ritrotiar 
fi il Sole Micino al noflro Zenit , & fi cangiano,co* 
me ho detto ne gli elementi alti ; & nel uerno, per 
cagione del freddo, ueggiamo il contrario di queflo, 

' come ho dichiarato . E t per queflo fi conferua il moni 
ilo fen?a finir fi. 

Etr. Digratia ditemi anco un'altra cofa, che uorrei fape 
re, poi che delle altre mi battete f odisfatto ; Toicbe 
io ueggo,che quefìi elementi, che per partefi genera 
nOt& fi corrompono,ancora crefcono , & fremano, 
& fi cangiano, & conuerteno insè , uoglio , che mi 
die tate, come fi mouano di luogo a luogo. 

■ Van . Movimento di luogo, o è in un luogo Hello, o diluo~ 
go a luogo . Mouerfi in un luogo è, chi fi moue in 
- un luogo, come fimoue colui, che è in letto , & ri- 

uolge le membra in quel proprio luogo . Mouerfi di 
un luogo in un altro è, quando tutta lacofa fi ritrov- 
ila bora in un luogo, & fubito pafia in un'altro , Et 
quefìo mouimentoèin queHi fette modi . Cioè , in 
sii, in giù; inauri, indietro; a banda deHra , a fini - 
Hr a , er intorno. Et in queHi motiimenti di luogo, 
de’ quali trattiamo , iremmo due mouimenù ,uno 
Maturale, & l'altro accidentale ; i due mouimenù 
hasfi hanno a baffo illoro movimento ; i due alti 
mnno insù, & queflo natuxalrnem ; laqucl cofa 
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posiamo ptouar noi per le mede finte parti loro; per • 
cioche non è parte alcuna della terra , ne dell'acqua > 

(he leuandola in alto,& Infoiandola cofìflar da per • * 
(è, che fubito non ritorni ingiù ; &, co fi come la ter • 
fa è piu graue de 11' acqua ito fi ua giù piu pretto, che 
l'acqua. Mcdcfimamcnte,fe alcuna parte delfuo 
co, o dell* aria, fedi fende, difende per accidente , 
.deuete intènder perfora, fi come la fiamma della 
candela, che, quando la candela è finita di confumar 
fijubitouainsàilfuoco ; & ancoraci come ilfuor 
co è piu leggiero, sfottile che Caria, ua in sù piti' ,ts 
fretto ; percioche , fe beh naturalmente quctti ele- 
menti hanno quefti due mouìmenti naturali » acci 

dentali, ninno di e sfi non fi mouedel proprio fitto, & 
luogo, che hanno naturalmente. 

Etr. Molto hauerei a caro, che uoi mi dicefte , perche c# 

Ja quitti mouìmenti non fi moutno per il loro monu- 
mento naturale ,& qual di csftfimoua,& qual nò» 
per for%a,& accidente d un’altra sofà i 

V un. $ oppiate ,chtl fuoco ,fe ben fi moue insù, non fimo 
ue dal luogo,doue Dio il mife; percioche non uièluo 
• go alcuno, doue pofia afcendere>& per quetto è cer 

to,che non può a fender e in sù il fuoco. Meno fi ma 
ue blandi, ne in dietro, ne a banda de fra, ne a fini - 
fraine meno può difendere per tffer contro il fuo na 
turale, & piu che in ogni luogo piu ha fio di lui, è pie 
no di corpi piu grosfi di lui, & però non fi può mo 
uere, dico di un luogo a un'altro. Et ancora la fua 
leggiere lo sforma» che non fila fermo i per la- 
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qual cofa è in quel luogo , dono egli può efiereJen^À 
cbeftaccoHi alla terra, laquale per moutrfiingiù^ 
comegiabo detto, per effer eUa il piu baffo di tutta 
queflo, nonjl può partire , ne mouere per anda- 
piu baffo j perciocbe ,fe fi potefte móueredal prQr ,\\7± 
pr io luogo, doue è,a forga andar ebbe in fu >&fit* 
rebbe contra il juo naturale * 

Etr* tìointefo , come non fi poffono mouere dal(uo luogOt 
ma non fo yfe fi mouano y e fendo nel propria . 
luogo.' 

Van. Mi dubito^he habbiate udito la opinione d'unetr* 
to Filofofo t i/quale auanti definire era pagj^o * &■ 
infermo della tefla la maggior parte del tempo _ 
dopo mangiare era ubbriaco; & * gli ubbriacbr>& 
frenetici,pare,cbe tutte le cof ufi mouano attorno? 
per laqual cofa co fluì difie, che la terra fi moueua 
con tutte le cofe,cbe ha f opra di sè. 

Et té - Sarà meglio uincer la uoflra caufa con ragione , che 
col dir male ; perciocbe qui fio non è ufficio di buo- 
mofauio,ma d'ignorante. , 

yatiéSe uolete autorità, udite ciò, che dàlie ilVrofeta ; 

Tu SignoreyChefondafti la terra fopra le acque <&c. 

„ Incora Santo Ambruogio dicedei noflro potente 
DÌoìTu Signore defli la ter ranche nonfipoteffe mo 
uere &c.Se uolete ragione, è quefla. La terra, che 
perlafuagrofiegja è fredda, & fecca , & graue,i 
impossibile, che fi poffa mouere ; perciocbe qtiefle 
due cofe dette, che fono fredderà, et feccbe^a, nò 
Jono atte a mouerfi . Et fi può conofeere cbiaropcr+ 
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tinche neluerno fi agghiaccia, l'acqua' éonqiìèHi 
due,& non lafciano Fare ilcovfo ; perche non è col a 
alcuna, dotte qttefti due fumeggino, chefia attua 
mouer ft. ' 

Etr, 1 1 cielo è piu leggiero, che la terf-a, tanto, che Ha nel 
l&rià,& fi motte, & poi che la terra è in ntegpdei 
l'aria , come fi JòHiene finga cadere ,/e non fi 
rftóUe £ 1* \\ <•' •-'! 

Van. J^oi, diciamo, che la terra fta in due modi in mego 
dcll'arìa;& qutflos intende, quando è in quella par 
te, Che è in mego dell'aria , con aria d$ogni banda ; •"«•A 
ina tutta la terra è fuor dell'aria, & Variala tir * 
conda di ogni banda, & però diciamo, ch^ in ntegp 
dell' aria; & , perche Interra non ha luogo alcuno» 
dotte pófia difendere» non bifogna,cbebabbiacofaj 
doue ella fifofienga ; perciochcjoflener diciamo, & 
r ' in tal ca(o s'intende, quando una co] a è tenuta , tfr 
fomentata per la uirtn,& forgia d' un'altra. Et uo- . 1 
gito dare un'altra ragione , laquale è quella , che 
non fi può mouer, perche il fuoco circonda tuttala 
ierr ad' ogni banda; & per la gran forga, che ha, * 
che è la Impropria natura , & naturale, proprietà , 
fi sforma di tirare la terraasè,& la terra gli contro, 
fio per ilfuogran pefo ; & per queHo rifpttto la 
terra non fi può mouer in su, ne in giù , ne inondi, 
ne indietro, ne uer/o una banda, ne uerfo un'altra;pcr 
cioche d'ogni banda egualmente tirano da lei, corno 
fi dice dei fepolcro dì Macometto,che è di acciaio» 

& che è in una cape Ila foderato di calamita il ttttOx 
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, i/ muro,# come la calamita tira il ferro a fe*d$ 
ogni banda egualmente, co fi detto [epolcro è/ojpefo 
nell aria ; iicbe hanno i Mori ignoranti per gran mi 
racolo,nonfapcndo da che proceda . Et me de filma - 
mente Ha coji la terra,come già ho detto in mezp 
del? aria , per la gran forila di tirare, che bail fuor 
co» & fi puofofientare ,fi come afferma Giliberto ; 
ma batta, che ella è nel fuo luogo naturale perche 
non fi pofia mouere. 

Utr. 7\(oi ueggiamo naturalmente ,che le co/e, che pefano 
moltOyUanno in giù .come la terra,# altre (ìmìli,a- 
duqucyfe la terra haue/Je un buco, che paffafie d’una 
bada in un'altra, et p quello figettajje un gran fa fio, 

■ che farebbe,potrebb't gli forfè ufeir dall’ altra badai 
Vanita terr ain compar atione degli altri elementi è 
baffa,# il centro fuo è il piu infimo ; # co fi getr- 
tandofi quella pietra per il buco $ che noi dite , per 
for%a difenderebbe fino almeno della terra, &fc 
fafta/J'e oltra,per la gran forza dell'aria ritornar eh -, , 
be in dietro,# fi ponerebbe in quel mezo ,#làfi 
J fermar ebbe poi . ■ % 

Etr, Mi chiamo Jodùfatto del mouimento del fuoco, & * 
della terra, che che chiamamo elementi ettremìjm^t 
ìuorreiyche piidicefie.il mouimento degli altri meqt 
ni, che chiamiamo acqua,# aria « . ; >, 

V a». Se quel, che ho detto de gli altri elementi fuoco , e 
terra, e del lor mouimento non ui fi è feordato, cer- 
to non ui farà di bi/ògno dichiar atione ; ne fo perche 
habbiate a dubitare del mouimento di quelli , che fo 
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f» in mtxp di quetti ;percioche,come ogni luogo b 
fin atto, che t'acqua, eccetto la terra Jota, non può la 
acqua andare insulina bi fogna ,cbe ftia,come ella b, 
ne manco può andare in giu; percioche tutto l luogo 
fa occupato la tcrrajaquale è piu jp>fia , che l’ac - 
qua. Medcfimamente come il fuoco è J opra Cariai 
Chiaro,che l'aria non può andare piu in su dal luogo , 
ili doutycbi è, ne manco può andare in giu, per tjjcr 
contra ilfuo naturale ; mediante lequalt cole quefti 
due elementimeganifi moueno nel loro proprio luo 
go t dout furono mesfi, Et il mouimento de W acqua 
fi uè de chiaro nel fuo crejcere, & difcrtjccre,& nel 
la circonuolutione,che contìnua ha il mare. Quell* 
delT aria chiaramente confla,poi che le comete , che 
fi generano nell'alta regione jua,ueggiamo certo, che 
fi moueno col meuimento del cielo . Et per quefla 
ragione tteffa giudichiamo yche l fuoco fi moua cir- 
colarmente, per lauicinità,che egli ha col cielo. 

. fjtr. Molto fi habbiamo fermato intorno quella mate* 
tia, per il che fard bene, che trattiamo d'altre cofe. 

Vmt. Co\a, che fi affatica & non ripofa,non può dura 

v re lungo tempo; tp perche quel , che habbiamo det- 
to, batta quanto alla feconda parte, mi par, che deb* 
biamo lajciar quetta materia perhoggi , poiché U 
Sole ciba lafciato. 

£ Vìi- ’ i • » %e iié Astica .tuH 

-•* «èrtiti. r» \ ■' , s- ; 

dftal jii ' ù blu . 
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. GrORNATA TERZA,, NELLA- 
quale feguendola materia cominciata/i 
dimoflra da che procedela pioggia, là ne- 
ue,i lampi, i tuoni, i fulmini , & altre cofe 
appartenente alle meteote, con la proprie- 
tà, & natura de Legni Celefti. 

Van. fti^ a nTij RRirtì Mmi,che bautte dato bene ad 

intendere quanto fra flato lun- 
go il corfo, che hieri habbiamo 
fatto, poiché hoggi dolete ab- 
bracciar il giuoco. 

Certo iouiueuoilpmdifconten 
to del mondo credendo, che mi haueffe intertenuto 
troppo un negocio di grand* importanza* del qual ui 
darò conto, come pomo a cafa ; gir imagmando alai 
na fauola 9 con che dijcolparmi , dellaqual fatica mi 
bautte leuato, il nonbauer uolutouoi uincermi del 
tratto, come hauete fatto con l'intelletto. Et> per- 
che è tardi mi par fe ui piace t che non ci mettiamo 
in altra cofa per hoggi , ma che jegtàtiamo la m- 
flra cominciata materia ; laquale ho bene mila 
mente. 

Pam Sìa come ui piace, perche il tempo non ci darà luo - 
, go per altro . Tirò cominciate uoi, ch'io ui rijbon- 
; fiero. 

Jftr. M i ricor dolche hieri uoi mi dicefle,cbe’l mondo era 
fatto, come un'uuouOì&, che, fi come il fine fdi que- 
llo uuouo ìjlgujcioi&fuor di quello non uit piu 
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délTuuòuò,cdfi antera fuor del fuoco, non ui ì cofà 
tilcunr , ; ilche certo pare, che fia molto contrario al* 
la Filofofia diuina,& humana. Tercioche dice egli, 
thè tutte le cofe copre Tatto cielo , & il fermarne ri- 
to h quello, dona Hanno tutte le {Ielle. Et dice an- 
cora, che le acque fono,& Hanno {opra il ciclo, comi 
. fi legge in un Salmo, Benedicite uoi acque, che fiele 
{opra il cielo il Signore, eJr altre cofe ; & fe il fer~ \ 

tnamento èinme^p dclT acque . Et medefimamen 
te fi Ugge nelfacroteHo, che Dio dipartì le acque , 
thè fonò {otto’ l fermamento. Di gratta dichiarate- ' :>v 
mi qucflo. 

Fan. L'ària [pe/fe uolte è chiamata cielo, fi come Uggia - ; • • * 
mo nella Jcrittura Sacra ; Giudicai gli uccelli del 
cielo ; & quejlo è certo , che è l'aria. Et [pefle uol - . 
te il cielo è detto aria, che b chiamato fuoco; & me * 
dtftmamtntelapiu alta parte dell'ària èchiamata 
èie lo; & queHo fi dice firmamento, perche ferma- 
iduoibasfl elementi . Et co fi per quella ragione, 
quel,cheuoi diceHe del cielo, che copre tutte le co* 
fe,& le {Ielle, che fonò nel firmamento chiama eHrt 
ina parte ddl’ aria, chi amata fuoco, ci e lo, & ferma- 
mente ancora ; & per quell'aria difje ejjer Tacque 
{opra il rie lo, & anco fermamento , ilquale chiama 
l'aria cielo, & fermamento la piu bafla parte di 
quefl'aria , laquale fono Tacque, che porta il calar 
del Sole,& dopo cadetto giu in pioggia* . ,-rflS 

Etr. U uener àbile Beda c di opinione , & dice , che Tac\ 
que di sù fono aggiacciate ; come adunque le cbiair 

mate 
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mate uoi pioggia t : n 

^4». 7\(e//e co, e, c/;c toccano alla Catolica Fede , non è /e 
cirojno // conukneycbe un peccatore,comeJonio,hab 
bia da argomentare contra Beda,ne che manco con- 
tradica lutine nutrì altro / acro Dottore. Ma nelle 
coje naturatile in alcune cofèuiggiamo,cbe errano, 
posfiamo contradirgli. Tercioche , quantunque Be 
■ ' da fofie fanto , e*r meglio di me afiai,purfu huomo» 
come me , & in quello fi puote ingannare > che fono 
cofe naturali. 

£tr. Quando il maggiore in ogni cofa contradice il mino 
re,o il minore contradice ilfuo maggiore , bijogna» 
che dia ragione , per laquale dimoflri efier in altro 
modo quelycbe ha detto , & che fila falj'a , o fallace 
la fua opinione. La onde t fe uolete uoiycb’io non ere 
da quelìcbe dice Beda , è imposfibile. Datemi, Jèui 
piace ragione certa,& uera,o che fila filmile a queir 
la;percioche io ho ueduto,che approuano quefio mol 
ti huominidibuongiudicio. 

Yan. V ac qua naturalmente ègraue» & quella > che è ag- 
ghiacciata pefa picche ninnai travet quefìo,perche 
fi accolla piu alla natura della terra , & ogni cofa 
grane naturalmente ua in giu; adunque ,fe J< opra il 
cielo ci fofiero di quelle acque agghiacciate , per il 
gran pefo » che hanno > per for%a caderebbeno 
giu . 

Jctr. Io pur ueggOyche le cofegraui, come fono le pietre > 
& le mura, fi Joflthgowfopr a alcuni archi, che noi 
facciamo, ctfinTg cader in terra fanno fermr 3 adun 
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, que, fe quelle acque pendeno , come archi fernet ca ' 

dere, potrebbero foftentar fi. \ 

fan. Quello arco, che uoi dite,fe non ha buon fondamen- 
to, fondato [opra cofa ferma , come farebbe [opra 
terra ,o fopr a grandi fasfijperfor^a caderebbe giu; 
per laqual cofa L'altro arco dell' acque agghiacciate» 
bifognar ebbe .che haueffe fondamento fabricato fo- 
pr a coja terrena > & non ejfcndo cofa ferma, ncfiuno 
di quefti tre elementi bifognaua,che per forila bauef 
fe le rupiyO i fasfi nella terra, laqual cofa pare baialo 
fauola de ' fanciulli. 1 

, ' . Mtr. Se in quello modo non fi fofìengono,io ui dirò , come 
fi pofiono ben fomentare. Verciocbe ueggiamo,cbe'l 
fuoco tira in su alcune cofè,che pefano , ancorché po 
co; come fono le piume ,& altre filmili, & le foftie - 
ne; adunque , efiendo il fuoco dì ogni banda f opra 
quelle, potrà ben foftentarle. 

Vasi. Toflo che l huomofugge,la ragione fi perde. Se' Ifuo 
cofojliene quefle ac que, che dite ;o ui è alcuna cofa 
fra quefte acque agghiacciate, o niente ( (late atten 
toui prego) fe ui è alcuna cofa è elemento, o forma- , 
to di elementiys’è corpo ;s’è elemento è fra ilfuo 
co; &fe è comporlo dagli elementi, per forga bi- 
fogna, che fi a cojàuifibile ; & da quello fi compren 
de chiaro , che , non uedendo noi niente , non ui è cofa 
nefluna in mc^pìa dunque, come il fuoco, & l'acqua 
intutto fono cotrari/jfarebbeno in un fubiettocògiun - I 

ti due cotrarij; la onde p forcai’ acqua haucrebbe 
fp^to il fuoco, o il fuoco bauerebbe afciugato l'acqua* ’ 
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Etr. Se io hauesfi detto, che T ac qua f offe femplice,ui gio*' 
uarebbe quefto tioftro argomento , ma io disfi , che 
Jone agghiacciate ,& che propriamente hanno natii 
ra di criflallo, & per quefto, Je ben il fuoco le tocca, 
non le confuma. ■ 

Vati. Se con c.gni poco calore di fuoco ogni cristallo fi dif- 
fàìcbecojafarà contai calore, qualè quello, che ila 
sii. rincora il criflallo fi fà dell'acqua, ma prima fi 
agghiaccia, & fi condenfa Jopra,& dopo fi codenja 
in mezOj fin che fi agghiaccia , & poi fuc cede, che 
col lungo freddo, fi famolto piu duro, fino a tanto, 
che diuenta criftallo.^A dunque no fi può negar e, che 
* dell* acqua non fi faccia il ghiaccio in altro modo * 
che per gran foraci del freddo, che procede dall'aria, 
o ueto,& fredderà della terra, & quell' acque dì 
su ,che uoi dite, poiché fono sì lotane da quefte parti \ 
di doue può e fiere iui sì gran freddo, che prima ftfac^ 
ciano ghiaccio, et dopo fi connettano in natura dì 
criflallo f* 

Etr. Poi dite, che ciò cagiona la proprietà del freddo* 

& dell’ aria,& non dite, che lo facci il Creatore ino 
menfo,ilqual bauerebbe potuto metter la tacque , • 
farle fomentar contra il lor proprio naturale. 

Van. Quefto, che uoi dite,hfuordi quel , che noitrattia- 
mo'ipcioche tutto quel, che Dio fece, et ordinò fu mol 
to coforme a ragione. Et, Je quefto, che uoi dite hauef 
Je ordinato il creatorefartbbe flato contra l ordino 
di noflra natura,^ di quel, che haueua creato. 

Etri Come sformato, & confufo,ui concedo, che la su non . 
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€t pano acque . Et uoglio , che mi diciate , cheto - 
/« fi * quel Ipeflò, che mi pare azzurro , gr bianco» 
che ha il colore qua fi di ac qualche noi ueggiamo di 
fiefo per il cielo f* Vercioche là non ni è fuoco » ne 
meno aria ; perche Je l'aria che è piu baJJ'a , & fpef- 
fa^no'lposftamo ucdere y come potremo uedcrc il fuo 
cotche è molto fonile f 

V am Quantunque l’udir e ,& il toccare in molte cole fi in 
ganràno, nondimeno la uìHa è la piu falfa di tutti i . 
cinque j enfinoci ri ; per cicche, f e un palo J ano, & in 
fiero èfiffo nell'acqua, par che fia rotto; <2r due tor 
ri ancorché pano difcoHe,fele riguardate da lonta - 
no, paiono congiunte inficine il Sole,efìendo mag 
gior,che la terra, fpefie uolte par alla noflra uifla , 
che fia minor e, che una rote Ila. 

Etr. Di gratta dichiaratemi quel, che hauete detto . 

Van. Sopra la luna è imposfibile t che alcuno uegga altro , 
che le Stelle fole ; ptrcioche riguardando la su il 
" ra ggio della noftra uifla,nou tr oliando cofa fiffa,neU 
laqualé fi pofia fermare, come fan bbe in un muro,o 
in altre cofe ftrmli^uiene a mancar e, & paffando per 
l'occhio , neiquale ui è un certo bumore , chiamato 
biancume, che è, come il chiaro del uuouo,pfpegne 
queflo raggio , come fiamma di candela ; & come 
detto raggio non può cono feer e altro colore ,Jubito 
fpegne auanti quefta (ptf]czxa,come di acqua di cri 
jlallo ; & da queflo procede quel colore, che uoi di - 
te del cielo. 

Etr » Se l'buomo non uede niente, & uiene amando la no 
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' Ara uilìa,comc diciamo, che le Stelle fono le 
veggi amo nel fermamento,&in quello contiamo no 
ue circoli , & in uno diciamo , er. nominiamo dodici 
fegni ; è /cr/f quello per difetto della villa f" 

#''40. Infre modi parlai otto gli antichi Filofofi di quelli 
corpi celefli , fc condo le fauole Cuna , o fecondo C^4- 
liroUgia,& l'ji/lronomia ancora,® fecondo le fa X 

noie dice uno autore chiamato Igino, come un Toro 
fu portato in cielo, & che fi cangiò in ftgno ; laqual 
cofa, ancor che non paia efier molto conueniente,bi - 
fognò, che fi trattafje cofi, per cioche , mediante que- \\ 
lìogli^dllrologbiuengwoafaperew qual parte del 
cielo fi ritrova ogni frgno , & quante pano le /Ielle, 

& l'ordine loro. Il parlar delle delle per regole di 
jl Urologia è, quando noi pronofli chiamo la quali- 
tà de’ tempi, & le natiuità , & altre cofe fimi li;® 
quello pronolìico è chiamato giudiciario , delquale 
trattano molti autori fi Latini, come .Arabi,® E - 
gittij, come fono Tolomeo , Giulio Fumico,® Albi* 
tnafar, ® molti altri . 1 1 trattar di quelle cofe per 
tAflronomia, è con fiderare certamente i movimen- 
ti, ® cor fi de' Tiancti, ® lidie fife-, deUaqual ma . 
teria tratta pienamente Tolomeo mi libro intitola 
to jtlmagelìo. Et per quello affermiamo, cht’lfcr 
. mametoftà, ® è /opra il fuoco , ® che le fit Ile ftan , . r 
•no nelfermamento fecondo l' \Alìronomia , ancor- 
ché quello non fia co fi, ma, perche pare , che è cofi. 
Chiama fi cielo, perche è celato ^iot /cgnato di <fiu$r 
/e Utile, ® per quello è chiamato firmamento', per. 
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cloche col Juo gran calore , & uirtù delle J Ielle, Che * 
fono nelfermamentOtle cofe inferiori tempera com - 
tnodamente ; & lefieUe fono chiamate in cielo J lei 
le fife, non già perche elle fiano,come gioie legate in 
annelli,ma, perche Hanno qui fernet mouerfi d’un H 
luogo, come i groppi nelle tauole . 

Xtr. ^4 ncorche nonfojle co fi, come hauete detto ,pur, per 
che uoi mi battete dato ragioni , che hanno apparen- 
za di uerità, concedo in queUchc dite , perche di- 
ciate però delle altre cofè y cbe noi ueggiamo, 

fan. Quando nel primo dì creò Dio i quattro dementala 
- terra era coperta d' acqua , laquale daUa nella regio- 
ne dell’aria, & il fuoco era piu fé fio , che bora non 
è, per rifpetto delle acque, & della terra ; & delle 
parti del fuoco , & de’ piu elementi, fi dice, che \ 

Dio creò in cielo molti corpi rotondi lucidi, che fi 
ntoueno , iquali tutti chiamiamo Sìelle, fi come 
aferma Dino del Garbo Fiorentino. q.XLVll, 
adducendo Vietro Lufitano Medico , che do 
po fu Tapa t c xc v . f òpra L’^thnageHo diTo~ 
lomeo . 

JEtr. Di gratta datemi ragion nera, o uetifimile , fe r ha- 
uete però, come le fieli e filano create, & fatte di que 
Sii e lem enti , che dite, 

Van, Quetti autori dicono il mede fimo , ch'io ridirò; 
percioche ben gli concederete,che le fiellefi pofjano 
uedere,poiche chiaramente le ueggiamo, & poiché 
leposfiamouedere,di cofa,che uedere posfiamo fo- 
no fatte. Ter ciocbefi comedi [opra hofibiamo pr# 
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uato, ne furia qualità opera il fuo contrario ; cioè > 
che di coja imtifibile non nafce coja nifi bile , ne che 
pofla efjer ben ut data, & l'acqua, & la terra fola 
mente fono elementi uifibili, & l’aria>& il fuoco fo 
no inuifibili,chc non gli posftamo uedere. Et danno 
un 1 altra r agior e, dicendo ,che jpeflc, & ferme fono, 
poi che fi pofiono uedere, &, fi come dice "Platone , 
niuna fermenta ui può ejfer fen^a terra. A dunque 
le fi elle fono fatte di terra in parte, & ancor a del 
fuoco, & dell'aria. 

Etr. Sappiamo, che nell’aria cè humore molto piu Jpef- 
fo,che nel fuoco, & è caldo,ancorche non tanto, co- 
me il fuoco ; perche adunque non fi fecero le Stelle 
nell’ aria, & fi collocarono qui ? 

V an . Quantunque l'aria fia calda ^nondimeno è humida , 
perlaqual cofa non potrebbe feccar bene quel, che 
foflepoHo in lui ;& però non fi hauerebbe potuto 
creare coja molto lucida, & che fi hauefie potuto ue 
dere. Quello pofiiamo prouare per qucfto effempio 
grofjo. S e noi me ttiamo l’acqua al fuoco fifa fpeffa , 
& qua fi in foftan^a di terra ; &,fefi mette fra cojc 
calde fi [calda, ma non fifafpefia. Foglio darui una 
altra ragione. Quegli elementi hanno due qualità 
agri uno, l’una hanno di sè, l’altra hanno di altro ; 
percioche il fuoco è molto caldo, & f ecco per cagio 
ne della terra, & l'aria è humida, & calda in fe per 
cagione del fuoco ; l’acqua è fredda per fe, & hu- 
mida p l’ariafia terra è molto frcdda,et fecca p 1 ac 
qua,etìn qfie cofe t c’ha ogni flcmetQ di fe 8cfio,ualf 
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jpiu,& è piu forte, che nell’ ah re che piglia qua fi in 
preHanja da gh altri elementi. dunque, efiendo 

l'aria humida di fe Heffa, & procedendo il calore , 
che ha d,' un altro elcmeto,che è il fuòco, hmolto piu 
forte in burnì dità>che in calore , & per qut(lo le liti 
le non fi hauerebbono creato in lui. Fri ultra piu ef 
ficace ragione ui uoglio dare,laqual è quefia. Dio 
nonuolfe,che le Stelle fojferopofle, ne create nell* a 
riai percioch r , come l'aria è molto uicina alla ter - 
ra,fe elle foficro Hate polle in quello ,■ hauerebbono 
arfo tutta la terra, & non fi haurebbe potuto uiue . 
re in effa in modo alcuno. Quello ,.che habbiamo 
detto, tratta Guido Bonato nel fecondo libro nell'un 
decimo capo , \opra il ter^o delle Meteore. 

%tr. Pi concedo, che le Stelle non poftano effer create nel 
Varia , per laqual coja , ui prego ,cke pasfiamo piu 
oltra . 

Pan. O uando le Stelle furono create, lequali fono di natu 
ra di fuoco, fi cominciarono , & diedero principio a 
mouere, & con quello mouimento fcaldavono la- 
ria, & laria [caldo l'acqua, & perii bollire delfuo 
co, fi crearono diuer fi generi di animali ; & di que - 
fti queUi,che prefero de gli elementi alti , piu che gli 
inferiori , fono gli uccelli, che flanno nell aria, co- 
me ueggiamoyper lalcro gran IcggiercTga , per - 
cioche pre fero piu degli elementi leggieri, iqualifo 
no l aria,& ilfuoco ; & quelli,chepiu prèfero del - 
lacqua,che degli altri, fono i pefei, iquali non pof- 
fono mere in altro luogo, che nell'acqua, & quel - 
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li,che prefero piu della terra, che de gli altri elemH 
ti, fono bora nella terra. 

Etr . lo nonuoglio crederebbe gli uccelli,^ i pefci fi ano 
Siati creati dall’ acquaie uoi non mi date la ragia - 
ne,o autoritàbhe (la aera. 

V an ; Se non mi uolete credere,crederete al manco Santo 
iAmbruogio;ilcfual dice quefle parole .0 fignoreDio 
. mio guanto è gran de la tua potenza-, perciocbe del- 
la medefima jpeciedi animali, che nacquero dall’ oc 
que una parte faceSli reSlare in effe acqueti! altra 
parte por talli nell* aria. 

Etr . lo credo a S .Mibruogio,dite piu oltra. 

Van t Qjiando qucHe cofe furono create di folamente l*ac 
qua,& ancora della uirtu delle cofe fourane,doue fu 
l’acqua manco,per quefla creatìone de’pefci,& de 
gli uccelli, per il calore fi afeiugò quel, che era fopra 
la terrajaquale fi ritroua tutta piena di fango , per 
cagione dell’ acquaie uì Slitte /opra; & per il gra 
calore,che riceueua dal Sole, & dal fuoco fi ajciu - 
„ gò,& bollendo fi crearono diuerft animalidi corpo 
uiuOìche hanno anima fenfitiua in febome fono ilCa 
uaUo,& altri fimili;& coffe in alcuna parte della 
terrari era piu dtlTt lomento dclfuoco,cbe degli al 
tri, nacquero animali colerici,come il Leone, al- 

tri (imili;& ,fe in altra banda era piu polente la 
terra, dico in frcdde^a,& ficcherà , che gli al- 
tri elementi, nacquero gli animali melancolici, co • 
me fono il Bue,& altri tali;& doue l’acqua haueua 
imperio fopra gli altri, gli animali nacquero fiero- 
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\ y maticijComc fono i Torcia altri fimili,® dal Urto 

dotte ft aliano gli di menti eguali, fu fatto il cor pò del 
l buomouerjo Oriente jcht è la parte piu tempera- 
ta di tutte le altre,® per quello la fcrittura Sacra 
dice»cbe Dio fece Ibuomo.et che lo formo del limo 
di quella terra. Et quando fi dicebuomo » è tutto m 
■ freme, eìol corpo >it anima, per che no può e fiere Imo 
tnojfe non hai’ uno »et i' altro» ma la fcrittura Sacra 
l’intende d'una parte ddl’buomo,cbe è il corpo, per 
cioche qui non debbiamo intenderebbe l'anima, che 
t fpirito»et pura,fofie creata del limo » ma ebe Dio 
la creò di nulla »tt la infufe neWbuomo»et però dice 
' bene il Gene fi, che Dio formò ibuomo del limo del- 
la terra,et {pira in quello lo fpirito della uita . 

Etr, Mipare,cbe molti animali di diuerjè fp e eie, fi babbi 
no creato di molte compie tfioni, che uoi dite-jtorrei 
fapere»percbe co fa fu creato unbuomo Jolv. 

Van, Boetio ridonderà permeai qual dice, che ogni cofa 
eguale è poca, et certa, et queUa»cbe no è eguale ere 
fee molto piu. Et,acciocbe l'huomo baueffe chi l'aiu 
t a fie, Dio, facendo addormentare Adamo, gli tolfe 
una eofta»della qual fece la donna, et qitejio non lofe 
. ce egli, perche baueffe di bifogno di que Ha forma , 
ma jolo per dimoHrare,cbe la donna debbe c fiere co 
giunta,®* foggetta all’huomo , ® che frano amen- 
due una coja fieffa,dui corpi,®* unauolontà ; ® an 
cora per altri mi HerijiChe non fono diqutfla ma- 
teria» 

Etr, Tor quella ragione frcfia } molti buornin^ ® donne Ita 
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Ucrebbcno potuto efier creati alhora;& hóggidì . 
V*n. Vero è,fe Dio uolej[c;perioche , avanti che la natu- 
ra operi, & faccia co fa alcuna , bi fogna , che Dio il 
voglia, perche tutte le cofe hanno il fuo tempo. Et » 
co fi come la prima parte dell'anno commune > cfre è 
la Vrìmauera,crca tutte le cofe nuoue t & Infecon- 
da le fa crefcere in perfettìone % & la tervyt le fa di~ 
l fcrefcere,& la quarta le eflingue;cofi la prima par 

tedi quello grande anno del fècolo,bebbe forga da 
produrre Ja feconda per crefcere le altre dueul 
cime parti hanno forga di fcemare, & efiinguere; 
r per laqual cofa credo io, che fi auicina il fine del mo 
do, poiché ueggiamo,che la quantità, & qualità del 
le cofe f cerna ogni di piu y & la noflra ulta fi abbre- 
uiaiperciotkeboggidì no fono pochi huominiin ter 
ra, che filano buoni, &fe campiamo fefianta , òfct- 
tant'anni,nonèla ulta altroché faflidij, & affanni 
continui, & gli antichi campauano piu difei cento , 
& di otto cento anni , <& altri nouecento , fi come 
Uggiamo nella fcrittura Sacra-, laqualcofa uoi tro 
uaretc ancora in un’eccellente Libro chiamato Sei 
ua diuaria lettione,cbe compofe un caualiere dottif 
fimo della Città, che uoi fapete , chiamato VIE- 
T i^O MESSIA fententiojjo, & molto piace - 
uole, il quale mofira bene in fe e fiere opera di quelle 
mani,& in un Capitolo di quello, che credo , che fia 
il primo, per elegante fi ile, & forma leggiadra , prò 
ua effer quale ho detto la uita degli antichi , diófact 
do,& flruggedo coferrqisfimi qrgometi,^ wiife 
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opinioni contrarie s cbc intorno qui fio ballettano ab- 
cunì,dicendoycbe gli armi degli antichi non erano 
Solartene di quella gràit che noi gli habbiamo . 

Sappiate anibora y cbe»cofi come nella fiate corniti - 
eia il nuouo anno,& albot a ueggiamo , che i corpi 
morti fubito nuiuano\eofi ancora i corpi morti nel 
uernoicbe è il fine di qui fio mondo fatico fo , fubito 
rifufciteranno.Vercbc , co fi come in queflo mondo 
V animatile babbiamoy& bail fuo proprio luogo , 
può (lar congiunta col corposo fi il corpo,congiunto 
.con l'anima ptr la flirta uirtit di quella , potrà 

. Jiar la fu in cielo ;perciocbe,non è piu contra ragio - 
ne, poter ftar cu fi il corpo co Camma in cielo , che Ca 
ruma col corpo in terra,doue è. 

Etr, Quefla creatione di quefle cofefu fatta in fei dì , & 
il dì è una parte del mefe,& il mefe è una parte del 
Canno-ydi grafia ditemi fin che tempo dell' anno furo 
no fatte quefìecofe. 

Fan. lotti dirò breuemente in queflo le opinioni di ditte f 
fi autori, prendete uoi quella, che piu ui piacerà . 
Gli Ebrei, & i Latini dfieroycbe'l mondo fu creato 
di fiate, & il medefimo dice Firgilio.El la ragione , 
che dauano è direbbe tutto quel , che najce , nafte 
per tempcr amento, & tutto quel, che muore, muore 
ptr di. flemper amento, & che per queflo fu fatta la 
creatione di flate;percioche le cofe y chefono calde no 
fopportano il gran calore^ fuoco della fiate, né la 
fecche^ga dell’ autunno, ne il gran freddo del uerno, 
fi come ueggi amo yquando germinano le uiti , cbejp 
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fa gran freddoja brina le abbrucia, & dftrugge . 
Gli Egitti] fi fondarono in direbbe qutfta crcatio 
ne fu fatta di Luglio]laqual cofa afferma ancoratala 
crobio i & dauano per ragione, che , quando fu la pri 
ma creatione,la Lunafiritroua.ua nclfgnodi Can 
cro,& che' l Sole ftaua in Lione, per la cagione, che 
dir òiper cioche inqueflò tempo il mondo era pieno 
di tanto humore,cbe tutta la terra era coperta di ac 
qua,& che quello tanto humore non puote Jeccarfi 
jengagrandisfimo calore,™ meno fi puote tempera 
rclaterra‘j& che per qutfta cagione nel tempo, che 
fa maggior caldo de II' anno, fu creato quefte modo . 

Etr • Da quel, che hauete detto, ho comprejo efier la uo- 
ftra opinione, che ogni corpo è uno de * quattro ele- 
menti, ò compofto da esfhz? che* l fuoco è [opra laLu 
na,& che gli altri elementi fanno (otto, 

V dn. Quefta opinione t che dite non è mia, ne io l’affermo, 
ma èdelfauio Platone. 

Etr. A Tintone contradice in molte cofe Ariflotile, di- 
temi di grattategli fi conforma con luiinquefto 
paffo,&,fegli piace detta opinione? 

V an. Ariftotile dice intorno a queftoyche oltra i quattro 
elementi, ui era una quinta eflen%a,&che i quattro ■ 
elementi ftannojotto la Luna, & la quinta eflengOL 
[opra. Ancora diffèyche quel, che era [opra la Luna 
era ogni cofa quinta effe nga,ò fatto di quejla tale , » 
& tutto quel, che era] otto la Luna era tlemento,ò 
fattura di elementi] & uolje ancoraché quefte co fé, 
che jotto la Luna baueffero quefte quattro qualità ' 
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nat arali itìcìyche'l fuoco haueffe calorei l aria bu^ 
miditàja terra feccbe%za%& C acqua, fredcyga,& 
in quelle cofe , che fono fopra la Luna non uì (fiere 
nefiuna di quelle tali, che fianograui , ne leggiere » 
nt che fi mouano infine in già, fe non fi uoltafiero 
giàper i loro cerchi (intldet e bene quel, eh io dico.) 
Se ilSolefofiefoloin mei$ dell' aria, ne afeendereb 
be,ne difender ebbe, ma s'hauer ebbe girato attor - 
noie per quello i corpi delle Stelle,chefi allontana 
no dalla terrari girano attorno, &, fecondo quella 
ovinione, fopra la Luna nonui h calore >nefr e ddojic 
humidità, ne peccherà, per cloche quefie cojeflan- 
no f otto la Luna;& per quello, fi come egli dice , no 
ui è alcuna diuerfità,ne manco neflun mouimento, 
& oltre a ciò,dice,che laju fopra la Luna àfono fet 
te corpi di Stelle uifibililucenti,cbe chiamiamo Via 
netij& che ci filano corpi di Stelle fiffe nel fermarne 
to y & che tutte le SteUe,& Tianeti erano fatte da 
queila quinta e fienaio non lo approuo,ncfeguo » 
auegna, che fi babbi per commune opinione, ma ,Je 
Tlatone fojjè hoggi uiuo,& moflraffe queUche difiè 
del modo, che egli il fentì, farebbe altra cofa . 

Etr. lo non dubito piu intorno la ere atione delle Stelle » 
ma uorreiicbe hor mi dicelle alcuna cofa del moui - 
mento , i & natura loro . 

Van. io ui diròbreuemente quelle cofe, che toccano alla 
fola ptlofòfiajiafciando l* altre cofe . Quelle Stelle 
chiamate dai Greci pianeti, che da gli autori fono 
dette erratiche ^er i uarjj mQUÌmenth& diHan^e 
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irteguafichc fagliar dano le ime con l^ltre .tutte ne* 
loro cerchi bario l' Epiciclo fifio.non altrimenti, cl)e 
i groppi nelle tauole;& effe da fé non fa poffono mo- 
uere,Je no è col mouimento del loro cerchio. Mede fi 
mamente le SttUefiffe,chelono nel fermamento » 
tutte non hanno mouimento per fi fole , perche fo- 
no portate col proprio mouimento dello fleffo cer- 
chio. in\che elle Hanno, non uariando le diHan%e.& 
compafio,che hanno fra fi. alcune mite piu che al- 
tre ma fempreftanno .in quelle proprie di flange. do 
uè furono create. et pofle.et per quella cagione fo- 
no chiamate Stelle fife , et il cielo doueellefono è 
chiamato fermamentoiquafi mouitore distelle fiffe, 
& ferme. 

W-tT» Mipar , che fietecome Trofeo, ilquale. quado uole- 
ua.faicangìaua in mille figure diuerfi ; & uoifate il 
me de fimo. percioc he bora mi dite una cofa , & fubi 
to un altra.Tercbe.Je ben mi ricor do , di J opra uoi 
mi dicette,che lo Etere era tutto fuoco.et che fimo 
ueua,et bora mi dite,che fi moue.etgira attorno, et 
che fempre porta fico le Stelle fifae. 

Vm» Se uoi ui ricordarle bene di quel che ho detto, la uo- 
llra familitudine farebbe fcioccaipercioche io ui difi- 
fi, che ui è mouimento naturale accidentale .il na 

turai mouimento di quefìofuoco è in fu ; & perche 
fopra il fuoco non ui è altro luogo conueniente à 
lui , non fi può muouer piu in fu . & ,fi Jem- 
pre flefèc fermo in un luogo . farebbe contra il 
fuo naturale . per la fua gran leggerezza. T^emen 


fiiò difender e fefeendo quefto cofi y bi[ogna , che 
nel proprio luogo, doue efj'o è, fi mona , & giri attor 
no y perciocbe,comt ho detto y ilfuo mouimento è in 
fi* y & mouer fi attorno è (àio per accidente, & que- 
llo è col mouimento del primo mobile. 

Xtr. V na cofa fi può mouer in tre modi da Oriente attor 
no laterra,ficomeconla nofìra uijia posfiamo ue 
dere il Solere fi moutfie da Oriente , & per l'0(lro y 
che è Me%o di ueniJJ'c in Occidente , & poi andajje 
in Settentrione, & poifubitamente ritornale in Ori 
ente,& principio, doue fi par te, odi altro modo , che 
in dritto, per dritto fi moua da Oriente per Me%o 
dì, & uada in Occidente, & ritorni poi in Oriente , 
fecondo che è il mc^o circolare equinoziale, quan- 
do la notte, & il dì fono eguali. Vero di grafia fiate 
Contento dirmi, in qual maniera di quelle fi moua 
certo il firmamento. 

Fan. Quefio fi puoprouare per il fito , & ancora per il 
proprio leuar delle Stelle, che fono nel mede fimo fer 
mamentOìpoi che fi muouono di Oriente utrjo Ucci 
dente, & par che fi mouano di lato,perciocbe,mo- * 
uendofi cofi quella fìella, che la mattina leua in Ori 

* ente, pareri bbe a Mtjfi dì, in Oflro,che èuerjò Me 

dì,& la notte in Occidente ,& a me^a notte an 
comparerebbe in Settentrione. E di quello non fila- 
mo certi, che fia cofi,percioche l’uno de' Voli Hareb 
be,& farebbefopra il me%p dell’altro , laqual cofà 
non utggiamo noi in quella noflra regione, perilebe 
£ mia opinione , & dico feti fermamente) fi mone 
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di Oriènte, & afcende per Mc%p dì, & poi per Oc 
adente ritorna in Oriente, il per che Je alcuno lo ri - 
guardafjè dal me%o della terra , Jopra la fua propria 
tetta ueder ebbe, che Ifermamento fi ritorna dritto. 

Et in ogni lato ,o modo, che riguardiamo le Stelle 
ffte,ue deremo che la mattina leuano in Oriente ,& .'.Vi 
cheafcendeno per l'Oflro,cbeè Melodi, & poi la 
notte ritornano in Occidente,per trauerfo,laqual cù 
Jafe intende ancora fecondo che i Voli,& jl sfifone 
pofti,& fttuati. 

ttr. Di gratin fe non ueincrefce ditemi, che cofa pano quo 

fli Tolii& jt($i,che bauete detto. . ; „ l 

V an. Volo è un certo punto, che nonp moue, perche fem- 
pre Ha in un luogo ;& un’altro Tolouiè dall’altra 
parte del mondo oppopto a quefto, ilquale fta in un 
luogo come i buchi, che hanno le carrette. ^4 fìe inten 
diamo noi una certa linea, laqual non ueggiamo, & 
habbiamo da imaginare , che ua dall’uno all! altro 
Volo, per me^o della terranei modo, che è compo - 
fio l’effe della carretta. Et, perche il Volo piu alto 
non è pofto dritto in me%p della terra, ne meno del- 
la Jua uifta,perche è fra l'uno, & l’altro Volo, però è 
certo, che’ Ifermamentopmoua attorno la terra , .v.4 
per trauerJo,& quefto fecondo la nottra pofitura,et .V 
tm defimamente le Stelle, che con lui ft moutno , in 
quefto modo tttffo. Et, Je noi attentamente riguav 
diamo le Stelle, che fono in me^o di quefti Voli, ue- 
dtrt mo, che pi moueno da Oriente , per Me^o dì in 
Occidente; & quelle , che fono attorno il Volo * cor 
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me il Carro , & il Dragone , è certo , cfce woi fe uede 
remo fempre y fegia ilgrandefplendore del Sole ,non 
• d offufcafle la uiHa . Et quello bifogna y che inten- 
diate* che fia in quella regione » doue noi habi * 
damo. ' V.*i 

£ tr. Tarmiche difopra non fi poffafoflenere cofaalcuna^ 
che babbia corpose tal cofa non fi moue 3 o non è fi fi. 
fiain alcuna cofa ferma . Et , perche uoi dite » che 
quelle non fiono fijfie in alcuna coja ferma , uoglio fia- 
per da uoi y fe quelle Stelle hanno alcuna cofa pro- 
prhìcon che pofìano fiollentarfii. 

Fan. Alcuni autori fi trottano y iquali affermano , che fi 
moueno col proprio mouimentOy neiquale elle fi fo- 
fiengono»macbenon fi mouano tantoché filano fuo- 
ri del proprio luogo. Altri fono» che dicono , che fi 
moueno d’un luogo in un’altro»nel modo che fi moue 
no i Pianeti» ma che noi non ueggiamo quefio lor 
mouimento ;perciochetardanotantoapafiare i lo 
to cerchi» che la nollra breue uilìa non ci da luogo 
dapoterleuedere . Ma come ui ho detto » quelle. 
Stelle fi moueno col mouimento di quegli Orbi , che 
fempre le portano. 

Etr. Ditemi la uolìra opinione intorno quefio. • 

Fan. Mi par yebe fi mouano d'un luogo in un altro;ma non 
dimeno uoglio dami un’altra ragione , per laquale fi 
uede chiaro» effer cofaimposfibile y che alcuno poffa 
uedere il mouimento di quefle Stelle [en?a y che cam 
pi lungo tempo, il mouimento di cofa » che fi moue » 
corniciamo noi per ogni altra cocche fi moue y o che 
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manco dì quella fi moua,ficome un Cannilo , che fi 
. moue, fi conofce il fuo movimento, quando fi allon- 
tana o apprefia a cofa , che non fi moue, come a mu - 
tOyO ad altre coje fintili , cbefimoueno manco di 
lui t come l' \A fino y checamina manco ;&cofi a dif- 
feretr^a di quella cofa detta,che fi moue, non posfia 
mo conofcere il movimento di quelle co fi, che manco 
fi ìnoueno. Et quello fi può provar chiaro per la na 
ve , che corre per mare , dotte feuene è alcun’ altra > 
che manco fi mova, o co[a,che non fi moua,fi come 
la terra, conofcono ilfuo movimento . il movimen- 
to , che dico delle Stelle conofcono quelli, che le ri- 
guardano , & c enfiderano, quando fopr a effe c'è al- 
cuna cofa, che non fi moue , o fi moue manco di efieg 
ficomeperiftgnidifoprai "Pianeti , che bora fono 
fitto un Jegno , & Jubito fitto un altro: & fappiate, 
che (opra quelle Stelle no ui è cofa alcuna, che fi pof 
fa vedere ; & per quefto non posfiamo conofcere il 
movimento loro, per cfftr breve la noHra uifla ; ben 
che per compar adone di quelli, che investigarono % 
quelli, che dopo feguirono trovarono il movimento di 
quefle Stelle, fi come proua Tolomeo . 

Etr. Mi chiamo fodis fatto quanto a quello ; & , prima 
che cominciate a trattar de ’ Pianeti } ui prego, fiate 
contento dirmi, quali, & quanti fianoi cerchi del 
cielo . 

Fan» 1 Filofofi di fiero, che erano undeci quefti cerchi ; de * 
quali i nomi fino inuifibili, & i due nifi bili; & pe- 
rò voglio trattar prima di quelli, che uggiamo, e$ 
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pòi trattavo degli altri, il primo cerchio dique 
f li due, che ucggiamo, chiamiamo gpdiacoy & afce 
eie da Capricorno in Cancro,& da Cancro difeende 
in Capricorno, per Libra ; & afendere j & difen- 
dere s intende ordinariamente , fecondo in noHra ré 
•gione s per la lunghezza, & dittane di quella . , det 
tadiftintione . Gli Egittij diuifero quello in dodeci 
parti eguali,ìl thè tratta pienamente Macrobfele - 
quali fono chiamate Jcgni , ; percioche per quelli bah 
biamo certo fegno in qual parte fi ritroua il Sole » 
& il mede fimo gli altri Tianeti , & da qual parte 
pano ufciti,& in qual parte hanno da ritornare . Et 
quelle dodeci partiranno i nomi di animali: cioè A 
riete,che è Montone , & Tauro , che anco è Toro» 
& gli altri in quello modo»& co fi per quejlo rijpet 
to il cerchio, doue esfi Hanno è chiamato zodiaco ; 
percioche codione in Greco uuol dir animale. Etyfc 
volete fapere,perche coja habbiano i nomi di anima 
li, Macrobio tratta ciò pienamente . L* or dine di 
quelli fegni è quello. Cancro è qua fi apprejjo noi nel 
la entrata della terra babitata da noiy & della tor 
rida Zona, & poi Leone difeende per trauerfo uer 
jo Oriente }poi V ergine, &fubito Libra,che è in me . 
%o della Zonatorrida,cheho detto; poi Scorpione , 
& fubito SagittariOy & poi Capricorno , che è mol- 
to lontano da noi : poi uiene Acquario, & afeende 
inobliquo; poi Tejceypoi Ariete , che è in me%o del 
la Zona torrida, pollo in contrario di Libra ; & jo- 
pra quello è Tauro,& poi Gemini, & Cancro • . 
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Efr . Quelli yche trattano dell'effer delle Stelle, chiama-* 
no i fegni cafe de * Vianeti; però io ui prego , c/?e mi 
diciate di qual Vianeta fia^c afa ogni Jegno . 
Quelfegno y nelquale il Vianeta è creato , chiamia- 
mo cafafua ;per laqual cofa dico fecondo gli Egittij , 
& Giulio Firmicoyche Cancro è comprefo, & nomi 
nato da noi per cafa della Luna,& il Leone cafa del 
S ole yV ergine cafa di Mercurio>et Libra cafa dire 
nere yS cor pione cafa di Marte ySagitt ario di Gioue, 
Capricorno di Saturno perche reftano cinque fc 
gni,queftifi dano a i P ianeti minori :cioè a Saturno 
dano Acquario, a Gioue dano Vefce,et a Marte A- 
riete^a Venere Tauro,& a Mercurio Gemini ; per- 
tiche il Sole , & la Luna hanno jolamente una cafa 
per uno y & gli altri hanno due ; & fecondo che dice 
Dino Fiorentinoyalcap.xi. del libro terqo, quella 
e afa nella quale il Pianeta è creatOyChe fi chiama pri 
ma cafa y è propria y& l’altra è aggiunta ; eSr ha mol 
to maggior forgaognì Vianeta nella fua cafa prima 
thè nella fecoda . fuetti dode ci ftgni furono partiti 
dagli Apologhi in quattro partile condola forma , 
& qualità de i quattro elementi . Et diconoy che 
• Leone yet Ariete, & Sagittario, fono caldi y et ficchi; 

Tauro, V ergine, & Capricorno ficchi , & freddi ; 
Geminiy Libra y et AcquariOyhumidi, et caldi ',ct Scor, 
pione , Tefcey& Cancro,humidi>& freddi; O fi tra 
' uò chi di/fi, che alcuni erano mafehi , & altri fimi* 

neyfopra che non uoglio metter confiderai ione. 
Etr. Sommamele mi è piaciuto quelycbe fin bora bautte 
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detto ; di gratia paffute ali' altro cerchio fecondo * 
Van. L’altro cerchio di quelli dui, che noi posfiamo uede 
re , è da’ Greci chiamato Galasfia,cbe uuol dire bian 
coyCome il latte ; percioche Gala in Greco uuol dir 
latte ; & da’ Latini, b detto cerchio Latteo , & uól 
garmenteuia hjlra ì & dagli Spagnuoli Camino di 
San Giacomo > c di Santiagotcome esfi dicono- Que 
fio cerchio comincia da Oriente uerjo Settentrione , 
& afcendefinio Cancro per trauerfo,& difcende 
poi in Capricorno, per mcgo della Zona torrida 
quindi ritorna poi nel fwo principio. Se miete / ape 
re la ragione , perche quello cerchio fi chiami cofi, 
& altre cojepiaceuoliycbefopra quejla materia fi 
trattano , leggete Macrobio , che egli ui [odia farà 
pienamente . Gli altri noue cerchi,nonfipoffonoue 
dere, percioche fono linee folamente , che hahbia - 
mo da imaginare - I cinque di quelli chiamiamo 
Tara lidi, uno fi chiama Equinottiale,& pafia per 
Ariete, Libra } e per la torrida Zona, & parte il eie 
lo in due parti. Chiama fi Equinottiale,percbe,quà 
do il Sole glitocca afcendendo,o difendendo fa igior 
ni eguali con le notti, dellaqual cofa tratterò piena- 
mente in un altro luogo . Vrì altro di quelli Tarai 
leli è chiamato Tropico eftiuoMqualc b in congiun- 
tione della nollra terra temperata con laterrain - 
habit abile, per lo eccesfiuo caldo . A rtico è detto il 
ttrgpy & è in congìuntione , della nollra terra, con 
la fredda. Tropico hiemale b chiamato il quarto , 
& b in congiuntone dt II’ altra terra temperata 
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itila torrida %una; Antartico è il quinto , & è in 
congiunti one della terra temperata , & della 
fredda . 

Etr. Voi chiamate quefli cerchi “Paralleli, cjjendo infie 
me,& poi chiamate ogni uno per nome; di gr alia di 
temi, perche fate que fio ; & que fio nome Traile* 
lo, che cofafiat 

Vanì llnome commune di quegli Taralleli , & q netto no 
me fìefjo , uuol dire.equidifìanti ; percioche quelli 
cinque cerchi ueggiamo,che correno da Oriente per 
Occidente in Oriente. Et ancora per un'altra ca- 
gione fi chiamano equidiflanti; percioche ,fe gli 
paragoniamo di due in due, del me%p Equinoziale , 
egualmente fi difcoflano da quello, & e fio da quel * 

li; percioche tanto come il Tropico efìiuo fi difcofla 
da queflo me%o Equinoziale, flando fi come ho det 
to , fi difcofla l' altroché ho detto, che è Tropico hit. 
male. Et. tanto, come fi difcofla l'*A rtico da queflo 
me\o, fi difcofla anco l'antartico. 

Etr. Ho intefo l'efier di quefli Taralleli ; ma perche io no 
sò quai pano i nomi proprij,che hanno, ui prego .che 
fiate contento dirmeli. 

Van. Quello, che è in me%o. & maggior di quefli fi chiù 
ma Equinoziale ; percioche , come ho dettaglian- 
do il Sole lo tocca fa eguale Udì con la notte ; & i 
due , che gli fono intorno.fi chiamano Tropici;cio t t .v.X. 
eonuerfìui ; & è perche, quando il Sole afcendc.do^ ,t. v; 
ne fìa l uno,? altro dipende ; quando dipenda 
l altro quello afeende , & ritorna in sù . Et quel p 
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xhe ho detto efleruicino alla terra noUrah chiami 
to eftiuo;cioè , ejliuale ; & chiama/i cofì , per che, 
quando il Sole lo tocca comincia la fiate . L'altro 
chiamano Hiemale , che uuol dire uernale ; perdo - 
che , quando il Sole è in quefto ; fifail uerno. L'ulti 
mo di quefìi, che parte la noHra terra con la fred- 
da chiamano ^Artico, perche prende quefio nome 
dal Volo àrtico, alquale egli circonda . Et quello » - 
che è oppofio a quello chiamiamo Antartico , che 
uuol dire contrario dell' Artico 3 percioche and in 
Greco uuol dire contrario. 

JLtr, Ho intefo bene i nomi de’ Var alidi , ma di grada 
non u’increjca dirmi de gli altri. 

Van. \Ancoraci fono due altri cerchi oltre a quegli , che 
non ueggiamOiiquali fono chiamati Coluri ; & l’u- 
no di quefìi cerchi uaperiprimi punti di Cancro 
di Capricorno, & pafia ancora per i Voli del Zodia- 
co , & del mondo ; & è chiamato Coluro, quafi di- 
ftinguitore de' due Solflitij. Et l’altro cerchio Co- 
luro, p afa peri primi punti di Ariete , & di Li - 
bra,& per i Voi : del mondo , & queHo chiamano di 
Hinguitore de’ duoi Equinottij . QueHi due cerchi 
s inter fecano ne’ due Voli del mondo , facendo a- 
mendue qui , retti angoli , & co fi pare , che quefii 
diuida il cielo in quattro parti . 

Etr. Che cofa uogliono fignificare i nomi di quetti ? 

Van. Si chiamano Coluri, Jecondo che alcuni fcriuono, da 
colon, che in Greco uuol dire membro , & ancora 
da urus,che uuol dire Bue feluaticQ , percioche nd 
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tnodo, chela coda del Bue, che è membro fuo, quoti* 
do il Bue l'alba, fa un femìcerchio imperfetto , co/i 
ancora ilColuro ci par imperfetto, “percioche ftmpre 
ueggiamo Jolamente la metà di quello. 

Btr . Voi mi dictfìe,che erano undici cerchi , de' quali ne 
bautte trattato nouc,di gratta ditemi de gli altri . 

Vati. L'uno di quelli due fi chiama Meridiano , che è una 
linea,chehabbiamo da formare, & da intendere co 
V animo nofiro,& con quefìa fi dimoftra quella par 
te del cielo, nella quale, e fendo il Sole in egualgra - ’ 
do,fi allontana da Oriente, & da Occidente, & per 
quefio fi chiama Meridiano, che uuol dire cerchio di 
Melodi. L’ultimo è chiamato Oriente, che è anco 
ra un cerchio fatto col penfiero,ilquale è doue pare > 
che quafi fi congiunga il cielo con la terra, &r chia- 
ma fi Oriente, perche è termine della noflra uifìa. 
Et, per che la of curiti della notte pare,che ci impe- 
dita, / e ui piace lajciamo in quefìo punto quefia ma 
teriaper hoggi. 

Etr. lo fon contento, andiamo uia* ; 

- 

. I • t — I . : - TV** 


i v 


94» ■•'UV* &‘ 




• * -»*-» ■ « 


IWJ '-Ct L.t > 


nr-v.» au 


■' :: '-«•• • ■ ^ y -’ v -.ì 

\ >Y. sì •r*'* 


' ■ i ' / 

g £ X* ' ‘ ■ ’T •t' 

giornata quarta, che 

contiene la dichiaration d’i cerchi, d’i Pia 
neti,& il Jor raouiméto.Jn qual tempo del 
Tanno comincia la State,& il Verno.-la Pri^- 
mauera.&TAutunno . Perche una State è 
piu fredda dell altra,o piu calda , opiu,o 
manco lecca Et ni edelìmamente perche un 
Verno è piu freddo,omanco freddò d’un’ 
aItro;o piu fecco,o humido. Che i Medici 
•deono elfere buoni Filofoh,&: perche. Qui 
do,& in qual parte idi fono piu grandi: Se 
per il contrario le notti . Da che procede lo 
Eccliffe del Sole, & della Luna.Che ilSole è 
maggior che la terra.il crefcimento, & di 
ferefeimento della Luna.Che cofa fia lom 
bra che nella Lunafiuede,&dache procc 
de, con altrecofe belle, & dottamente trat 
tate. 


Etr . 


Ella colf a della mia tardità Signor Vii 
dalio mio bafii per penitenza, il non ba- 
tter goduto il tempo,cbe ho perduto bog 
gi,cofa,che con tanto difiderio nò cerca 
do;& perche la Fortuna mi mette mille oracoli da 
uartìyper interromper e,& diflurbareil fauore,che 
uoi mi fate , ui prego che habbia luogo la promejja ; 
perciocbe fiete sìuniuerfale,cbe ogni cofano materia, 
che uolete trattar, pare che fia la migliore delmon 
do, fecondo l ornamento, che uoi le dateria eloque 
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%a rton che proponete. 

V Ali. Certo tutte quefte adulazioni fanno di bifogno per 
applicarmiijecondo che cantra lauoHra dimenticò 
^a ero in colera. Ma,per che non ci fcampi il tempo 
burlando defilando le parole da banda , fon conten 
to di compiaceruitnegando però quel, di che m'ka- 
uet e imputato . Ter laqual cofaje ut ricordate di 
quehche ragionammo hi eri, mi parche debbiate fe 
guitare,ò fate quel, che ui piace. 

Etr. Voi che mi hauete fodis fatto à pieno del ferm amen 
to,& delle Stelle fife, uorrei , che mi dicefle bora 
de’ cerchi di tutti ivìaneti. 

Van. Di tutti fette iTianeù Saturno è il piu altó t ilqual tar 
da a far il fuo corfo in trenta anni giufti;cioè apafiar 
il Zodiaco. Qjiefla Stella è fredda & fiocina ;la qual 
cofa prouarono gli j /tftrologhi efftr coft in quefio mo 
do, che fapeuano esfi,che, quando il Sole fi troua nel 
fegno di Cancro abbruciaua la terra col fuo gran tal 
dOj& in certi anni trouaronOìCbe non era sì ardente 
& uiuo come gli altri , il che conobero dalla natura 
del Sole;óndc Speculandole alcun Tianeta gli fofie 
.appreffo in quel legno, trouarono, che Saturno l’ac 
compagnaua.Ondc affamarono , che Saturno fofft 
quel, che cagionale quel temperamento t & fredde^ 
ga,che faceua. 

Etr . Senio tutte le Stelle di natura di fuoco, fecondo gli • 
jlcaiemlciylaqual cofa firn de chiaro t poi che fimo 
uen0i& rilucono , come può effere fredda alcuna 
Stellaci grafia sanatemi di dubbioiperciocbc io fff 
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credo quel ,cb' alcuni dicono,cbe Saturno fia frcd- 
dOjper efier egli uicino alle fredde acque di la fu, fi 
come la Luna b fredda, per efier uicina all* acquai 
allaterra;& già fi è pronatore hfu non èposfibi 
le, che pofi'ano tfier acque agghiacciate. 

Verni, Anchor che queSìa opinione, che dice (ì a riproua * 
ta, nondimeno uiuoglio rifpondere 3 chefono molte 
le qualità delfuocoiptvcioche in alcuni corpi c'èque 
fia in parte in altri corpi cè in tutto;come ueggia 
mo alcun fuoco e fibre ealdo,ma però no rilucere ;& 
alcun ìche luce , e*r non rij calda ‘tpercioche quelle co 
Je fono calde , le quali fono prefio cofa»che è Jptfia,& 
humida 3 e che i accènda filcheposfiamo prouare il 
Sole 3 quando batte il Juo raggio,nelle ualli^doue l a- 
ria è piu fpefia,per chefcalda molto piu qui , che ne 
monti, che fono alti,doue Caria èpiu lottile } la qual 
co\a fi uè de nella neue,cbe tutto Canno Sìa nella Jom 
mità de’ monti .. Ter laqual ragione /òpra la Luna 
non c'è calor per la gran fonigliela dell'Etere , 
che è la fu. 

Etr. Ditemi di gratta ,poi che fopra la Luna ui è fuoco* 
fecondo che Tlatone,& altri affermano-, & jirifl* 
dice, che non ci può efier fuoco, fen^a cìj'egli non fia 
caldo, come può efier queftotnon ui difpiaccia dichia 
rame lo, e dirmi la ragione ,che rendeno quefii. 

Van. Già u’ ho detto , che queHa opinione fi t ien per f alfe 
nelle j cole', ma pur uoglio dir quel,cbe diceuano a que 
£ìo;cioèìchcaltroèfcaldare,&altro abbruciare ,& 
citi l fuoco f tirano (calda, ma non abbrucia. rincora 


] c è un* altra r agoniche, quando ^irìB.dtfie delfiìo 

co quel, che uoi dite,intefe del mifio , che noi uftamo 
qui in terrai nel modo, che ragiona il uolgo. 

Etr, V i concedoyche S aturno no è caldo , ma no tubane te 
moflratOyCome fta freddo. 

V am Quelle cofe , che in tre modi pigliano delle qua - 
lità,d'un modo operanoper il fentimentoiperciocbe, 
quando l huomofente una cofa calda , giudica quella 
per calda;e fi come il tintore ha in ufo di uoltar y e tin 
ger in altro colore le cofe che fono d'altra forte ; Sa- 
turno è chiamato freddo, per la uirtù, che ueggiamo, 
eh egli ha di far freddo ; fi come il buon cibo chiami a 
mofano,non perche infe fta fanojna, perche da effo 
procede la fanità. 

Etri V orreifapere,come pofia efiere, che l freddo, che no 
è freddo procrei freddo; percioche quefla cofa mi 
parimposfibile. 

V an . Jfpn ui marauigliate,che quel, che non è freddo gc 
neri freddo, poiché quel, che è caldo molte uolte gc 
nera freddo;l' ciglio è denfo,e non è dubbio , che fta 
caldo\nondimenorafredda i metitori nell* fiate , 
quando tagliano le biade. rincora il calor del fuoco 
■ e fendo ficco da fi fa tenero il ferro, e coft Saturno 
ancorché non fia freddo, genera il freddo; & fi non 
mi uolete concedere, che Saturno fia freddo, mi con à 

cederete almeno, che , per efìer cagione del freddo, 
è chiamato freddo. Et quefta è Stella maligna , co- 
me ueggiamo,cbefà quado ci moflra alcuna cofa di 
malauenimeto,c per quefiof alleggiando lo fi rigori* 


con la falctyperciocheje ritorna in dietro fi mal e » 
& fetta inan^i nofà tanto. Dopo Saturnouien Già 
uè, e fa la fila riuolutione per tutto il Zodiaco in do - 
dici anni ,&è Stella benigna;psrciochc è tempera 
ta in tutte le fiue qualità'^ prona fi chiaro per la fiua 
congiuntione col Sole,percioche è in me%o fra Mar 
te ,& Saturno, che fono Stelle maligne ;per la qual 
cofa quefle due non poffon nocere tanto , ejccma la 
fua benignità per la malignità loro , e però fingon 
le fauole>cheGioue cacciò il padre Saturno del l\e-^ 
' gnOy& che commife adulterio,& generò molti figli 
uolr,per che , quando fi congiunge con diuerfe Stelle 
cagiona diuerfìtà d'influente interra.il ter^Via 
mìa è Marte Stella calda,efecca,e dannojàjacen- 
do ilfiuo corfop il Zodiaco, quafi in due anni , efiafra 
due Stelle y che fono benigne ; & quando afcende,ò di 
fcende , per la uicinan^a di quefle fono manco mali 
gne. Dicono, ch'ella ha pofiatr^a nelle battaglie , per 
che cagiona calore, & feccbe ^ , & quefti due dano 
forcar dir e, & animo. 

Etr. Maturai cofa è deviane ti andar da Occidete in Ori 
ente;come dunq; dite nei, che quefti tre fiano fermi* 
òche ritornano indietro? no u'intendo,di gratta fiate 
piu chiaro. 

Van . Quel,che di quello ho letto in diuerfi autori, ui dt- 
rò. Dicono alcuni, cbe’l Sole ha natura di tirar afe le 
cofe per fua proprietà , & quando quefti Tianeti 
fono apprefiò al sole, gli tira à fe,come la Calamita 
tira il ferro, e, fendo lontani gli fa fermare fin che li 
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babbiapaffato. filtri autori difiero, che non ftaniti* 
faldiin un luogo, fc benfare, che fìiano f aldi , ò che 
tornino indietro,ma la maggior parte de' favi ^iftrò 
nomiaffertnano,cbe ognuno di queftivianeti ha nel 
fuo cerchio attaccata una picciolo Sfera , ndlaquale 
lìà il ’Piancta;& quella fi chiama Epiciclo : &,fe 
condo il mouimento di detta sfera,è portatoli Via* 
net a, alcun e uolte in fu, altre in giù, & co fi fi aui 
cina ò ft allontana dalla terra in quello fleffo Epici 
do, che ho detto.Et da queHo procede, che fecondo 
ì tnouimentiìchc in qucUo fanno, alcune uolte pare 
che uadano in Oriente t & altre , che fi mouano in 
contrario . 


Etr, Da che procede que fio. tche la Stella in un tempo fi 
al%a,& in altro fi abbaffatcome dicono ? 

Van. cA tenni autori dijferointorno queHo quel, che bora 
ui dirò.Cioèyche come il Sole è fontana di calore,fec 
i tMtc le coJefuperiori,& alte,& anco le inferio - 

ri, ma non tanto,come queHe , per ilchefa leggiere 
le cafedi quefti Vianeti,& piu dell'ordinario in que 
Ho modo afcendeno:ma che,feilSole tira I humor 
delle acque afe piu che nonJuoleifa,chc queHe Stei 
lejonopiugraui di quel, che altre uoltefogliono effe 
re ,& co fi difeendeno. filtri anco differo , che que fio 
procede per natura ,& qualità de* cerchi loro; per 
cioche in alcuni luoghi ft abbuffano da per Jc,& in 
altri fi al%ano;& che doue detti cerchi fi aliano, ò 
abbafianojfpefie uolte fi aliynojò abboffano dritta 
mente in dritto ,& che noipenfiamoìche Hiamfer + 
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mi in un luogo, perehe le ueggiamo fitto ilfegnolo . 
fo;& fé fi aliano , ò abbacano per trauerfo » pare 
che ritornano indietro. I Caldei diedero ancora un 
altra ragione intorno qucfio;laquale è.che dicono e f 
fi, che ui è un cerchio ilquale fi allontana egualmen- 
te dalla ter ra,& fitto ilquale corrono i Tianeti , et 
quefìo è il Zodiaco. Et fenica quefìo, che è commu - 
ne danno à ogni Tianeta due altri cerchi ; l'uno fi 
chiama Ecentrico perefier d' una banda piu lenta - 
no dalla terrai dall'altra piu mino . Et quefìo 
cerchio fi moue contrario del fermamente . L'altro 
è detto Concentrico, & pende tutto [opra laterra,et 
è poflo in mcgp,& co fi come quefio fi moue contra 
Ufemamento,quel Tianeta, che ftà in lui, col moui . t 1 
mento di quefio fi moue in quefia maniera contra- 
rio delfermamento.Tercioche, fecondo che e s fi di- 
cono, il Tianeta non fi moue da J e fleflo,doue egli è» 
ma per il movimento del cerchio, doue fi ritroua . .. 

Et recano quefio efiempio, cioè, che fi una gran ruo 
ta,fopra laqualcfofie un gran torchio acccfo,che no 
fi potefje Ipegnere,fi moue fie [opra la noflra tefla da 
Accidente in Oriente, mentre che la parte di quel- 
la ruotatone il torchio fofieaccefi andafìe in ju, fi 
uederebbe,che il torchio fi mouenbbeuerfo Orien- 
te, & che .quando quella parte della ruota uenifìe in 
già.flarebbe fermo uerjo Oriente,& uerjo Occiden 
te,& che, quando il torchio fofie abbafio,fi Jcopri- 
rebbe andar dietro Oriente, & ui rjo Occidente , 
chetando la ruota ajctndeflc, parerebbe che il tot 
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chìovónfi motte fte d' un luogo. Etilmcdefimoauie- * 

ne a ogni uno di quelli "Pianeti de' quali trattiamo ; 

& per quello ci fono due luoghi ;ciob, doue che Han 
no,& un luogo che uiene dietro. Quelle adunque fo 
no le diuerfe opinioni, eh' io ho letto delio Ilare , & 
del ritornare indietro de'Pianetijlequali non appro 
uo,ne meno le hiafimo. il quarto Pianeta, fecondo 
Piatone è Venere , Stella temperata in tutte lefue 
qualitàychiamata benigna,laqualefa il fuo corfo per 
il Zodiaco in tredeci me/i, & alle uolte in undeci. 

Dicono le fauole , che cofleicomife adulterio con 
Af aY te, per cioche, quando ella fi ritroua nella piu al 
ta parte del fuo cerchio, & appreffo Marte è man- 
co buona, che quando fi ritroua fola . il quinto Piane 
ta è Mercurio, ilqualfinifce il fuo corfo in un' anno. 

1 Dicono, che Venere comije adulterio con lui’, per ciò 

che, quando è nella piu bafia parte del fuo cerchio >> 
fi mefcola con la malignità di colìui. 

Etr . Perche cofa dite uo\,che Platone dice, che Venere 
è il quarto Pianeta ,& che Mercurio è il quinto, poi • 
che glialtri Filofofi li pongono d'altro modo? 

Van. Gli Egittijyche furono feguiti dal diurno Platone , af 
fermaronOyche'l Sole era fopr a la Luua,&che fopra > 
il Sole era Mercurio^ (opra Mercurio Venere. 1 
Caldei Jeguiti da Af. Tullio , difiero,che Mercurio 
era dopo la Luna,& poi Venere \ &in ultimo il 
Sole \ - ■ • 

Etr. lo mimarauiglio,comenon dubitando dell'or dine 

de gli altriPiamtirfmo dmtfi in quelli. . ; .nil • 

: * ' Jà 
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Fan. Gli Eghtijy&'PUtoncfi affaticar orto. molt 9 intorno 
lo inuefìigare y & fapere y che Isole no fi allatta tato 
quato Mercurio y ne che Mercurio fi al^ua tato , co 
tneV enere y &cofi differo 9 che Isole fi ritrouauaj'otto 
Mercurio Mercurio f otto Venere . Ma,per com 
piaceruiyuoglio dirut i' ordine de'Viancti y nel modo 9 
cbe Vlatone y & altri l'intefiro. Dico adunque tche’i 
- piu alto Pianeta e Saturrio y &poi uxene Gieue (otto J 
poiMarte y & pei Venere,poi Mercurio,etpoiilSa 
le y &poì la Luna è inferiore à tutti. Et gli Egitti) prò. 
uauano , che noi deueuamo battere quefiaopinione t 
che’l Sole fia lotto Venere y aliegrando per ragione» 
chetcoficomela Luna è fredda , & humida in efire 
mOibijbgnò,cbelSole,cbeb caldo, & [ecco, gli fofie 
apprefio,accioche colfuogra calore teperafjè lafred 
de%%a della Luna,& medefimamentclafua burnii 
' dita fi mitigafie con la feccheiga del Sole ; perciò- 
, cbe»come la Luna bapprefio la terra y ba maggior im 
perio f opra * l’humidojcbe fopra il caldo , fi come fi . . 
ba ia efperienxa;& però, feifuoi raggi diftempera 
ti per il freddo gli deffero,è cbiaro y che la diti empe , 
rarebbenatutta , Danno ancora un' altra ragione» 
ciob y cbe»come la Luna non ha da fé chiarella ne hi 
ce alcuna,ma b illuminata dal Sole,biJogna , chefir 
jdggetta alla fontana della luce fenica me%ano alcu- 
' no. Mal' opinione di quelli è riprouata y e quella, che , 
bora fi tiene, & fi pratica b, metter il Sole per quar 
to in ordine. . 

Etr. 'Hp ho piu dubbio intorno U luogo t & cerchi di quo . 

r* 4 . ~ • 
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fìi Vianetife ai piace fii hauerei à caro , che tratta* 
fte bora del mouimento loro. 

Y atì. Quelli Tianeti fi moueno ancor adorne gli altri, che 
ho dettola Occidente in Oriente; ma perlagran 
for?a delfermamcnto uanno fempre da Oriente in 
Occidente; & fi accodano al Sole di tal forte , che 
Mercurio nella fua maggior lunghezza, mai non fi . A 

diJcoSìa piu di uentifette gradi, & mego . Ve- 
nere ancora , quando piu fi diJcoSìa , è quaranta 
fette gradi , & un quarto , & armando qui ritor- 
nano al Sole;& A4 er curio in un anno qua fi pafiail 
cerchio del Zodiaco,& ilmedefimo fa Venere ; fi» 
nicndofi in lui, fi come ueggiamo i loro mouimen* 
ti,& mezji nel tempo,cbe’l Sole finisce il fuo • 

In quelli due fi uotano,come ne gli altri j loro Or- 
ti, & Occafihfi matutini s come uefpcrtini , inquefto 
modo,cbeiqaando Venere, ò Mercurio ,ò alcun al- 
tro de gli altri Tianeti, fi leua la macina auantiilSo 
; le , efiendo in debita distanza difcoSlo da lui g 
diciamo leuarfi con Orto . marnino quel Via - 
meta » & è Orientale al Sole Et i quan- 
do il Sole ua a monte, reHando alcuni dì quefli [opra r 

la tf rra, in debita disianza difcoflo dal Sole,alhora 
dicono, che quelVraneta leua con iOrtoueJpertino. 

[ Gli Ocafi fono al contrario in queflo modo, che, quan 

do la mattna ueggiamo alcun Vianeta au ariti , che’l 
Solleui,& poi per il fuo mouimento fiuadacelado 
/ otto i raggi del Sole, di modo. che no fipofia uedere ». 
dima diciamo celar fi qu$l Tianeta,co L’Occafo mct\ 

H 2 

% 


- -sr 


; ciò jt r jt 
lutino. Medefimameme, quando fui tardi, poiché il 
Sole è a monte ueggiamo alcun Vianet a , & poi per 
il mouimento del Sole , 6 dello He fio Vianeta,fi fono • 
congiunti infteme di modo , che non fi lafciauedere, 
alhora chiamiamo Occafo uefpertino quello del Via 
neta,che quettofà. 

Etr. Ho intefo la leuatione di tutti i Vianeti . Ma uorrei 
Japere , come fi moueno da Occidente in Oriente 
anchora che dimofìratione hahbiamo di ciò. 

Van. E uniuerjal parere di tutti i Filojofi,& jllìronomi, 
cbe’l naturai mouimeto di tutti quefli Vianeti è da 
Oriente in Occidente;& quefio ci conSìa effer il nero 
per la efpene^a;percioche,fe à cajo il Jegno di JLrie 
tefofie in me\o del cielo, fecondo l' ordine naturale > 
T auro gli feguir ebbe uerfo Oriente , & poi Gemini y 
& poi Cancro, & poi gli altri Vianeti per ordine. 
Toiche ueggiamo f la ejperien^a , un Vianeta un dì 
in un fegno molto uicino con mastella di quelfcgno, 
& poi in capo d’ alcuni giorni ueggiamo chiaro, che 
fi è mutato uerfo Or tento, & è uicino à un'altra Stei 
la duri altro legno ;per la qual cofa non po(fono ne* 
gare quello mouimento naturale efier uerfo Orien* 
te . Et il mede fimo fait Sole mouendofi per A* 
riete,& uenendoin Tauro , & in Gemini poi * » 
Et ferrea errore del noHro giudicio debbiamo ere 
dere , che fi moueno da Occidente in Oriente; & è 
ne cefi 'ario ,che fi mouano , percioche come il fer- 
mamente ua da Oriente in Occidente ; fe i Via - 
iteti correfiero con lo tic fio fermamelo , fmb » 
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he tanta alteratone nella terra , che non potreb- 
be uiuer coja ncfiuna;& per qucHo i Pianeti vanno 
attorno & correno al contr ario, perche, fe tutti fof 
fero da una porteria terra fi moverebbe infieme col 
fermamento . Ma ancorché fi a co finche quefli Via 
netifi mouano contr a il fermamento , pappiate, che 
ogni dì gli porta fico nel fuo- Levante , & Ponen- 


te. 


Etr. Ho intefo et pieno,che era molto necefiario , che tut 
ti i Pianeti fi moueffero attorno il fermamento y ma 
nonfojpercbe cojafia flato di bifogno,cbe’l ferma- 
mento gli habbia portato feco nel ivo Levante ,& an 
co nel fuo Ponente. 

V an. Chiara è la ragione di quel y che uoi dubitate; perciò 
che y quando il Sole fi moue da Occidente in Orien- 
te t fe’l proprio fermamento» che ho dettolo gli por 
taffèfecOìfiarebbefopra la terra fei me fi continui 
feniche ci fofie notte alcuna » & altri tanti corre 
rebbefmo la terra,che non verrebbe a noi , & fem 
prejarebbe notte. 

Etr. Digratia fiate contento dirmi, perche, ò d che effet- 
to bifognòiche’l Sole fi. mouefie cefi per trauerfo co 
tra il fermamento, come hauete detto? %• 

Va*. Queflobifognòyche cofi facefie , perche opera fiele 
quattro diuerfità dell'anno . Èt, perche meglio 
l'intendiate , uoglio moflrarui quejle diuerfità t 
peroriate attento uiprego.Quando il Sole entra in 
Capricorno,che è a'dodecidi Dicembre y efiedo difeo 
fio dal nofiro Zenit, & come in queftotepo novi hè 
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Ufficiente cal or e, con che l ‘aria, fi affittigli, colfrei 
. do,& humido fi condenfa,& fifa (peflo , & in que- 
llo tempo fi generano molte nebbie jfefje , le quali , 
quando fi fanno, fi cangiano in pioggia in queflo 
tipo comincia Cuna parte dell' anno ^chiamata uer- 
no, laquale è humida>&fredda;& del fuo principio 
ui è diuerfe opinioni fecondo diuèrfi autori. Ver cie- 
che il uerno fecondo il contar de’ Greci, tir decorna 
ni, comincia à' fette di T%puembre,& dura fini fet 
tedi Febraio » Et Santo 1 fi doro dice,che’l uerno co 
' minci a* uèntiquattia di b(ouemlre,& dura fino a 
uent’unodi F e bivio .Magnete auertir e, che ciò s* 
intende in quefle parti di qua Occidcntalfche nelle 
• Orientali è tutto al contrario: come confìa per quél 
che iVortogheft hanno u\flo,& feoperto in Orien 
te al tempo denofìrì Vadri . In queflo tempo fi 
rifiringono le co fé fopra la terra , percioche il gran • 
freddo , che fìtriflringe i pori fuoi ; &. come il 
calore non può operare riman dentro , & in queflo 
modo nutrì fie le radici de gli alberi , & delle pian- 
te t & la terra fla come grauida,& non produce ; 
percioche per il gran cref cimento del freddo , il calo 
re, ne l’humore , che fanno crefcere le cofe , che 
fino rinchiufe , non pofjono afcehdere per le mi - ♦ 
dolle degli alberi , & delle piante già dette . in 
queflo tempo i colerici fino piufani , & i flemma- 
tici manco ,& fino molto pericolofe le infermità, 
ebe dalla flemma procedono , cioè la febre conti - 
ma> & altre fimili;& quelle della colera fono ma 
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'€0 pèiricotofe^come la terxjina,è 2 r altre. Et ancoì 
buono, che in quello t epos' accresca il mangiare ,& 
fifcemi il bere ; percioche i pori del corpo fi riflrin- 
■gono col gran frcddo,&non operati calore natura 
le , & reHa dentro , & confuma molto piu de gli 
bumori ; Ter la qual cofa bi\ogna , che mangiamo 
piUy come bo detto ; & per queflo rifletto gli an- 
tichi dipinfero il Dio del uerno col uentre gonfiato , 
# & debbiamo ufare cofe calde, & fecche. 

Xtr, Certo à me par cofa patita, che in quefto tempo fi be 
ua poco, al meno diacqua;ma quanto al uino io non 
r approuo;percioche importa molto, per effer queflo 
licore caldo, feccOy&molto contrario alla bumiditd» 
& freddo del uerno. 

Vari. Ancorché fi dica, che* l uino fia pecco naturalmen- 
te , pur il feutiamo bumido ; & che fi a il uero ,fi 
gittate .in fuoco un poco di uino uederete,che lo 
flegnei adunque è fuo contrario . Ter la qual co- 
fa dico io, che di uerno fi beua poco nino , & queflo 
fi a rof]'o,& qua fi puro . Toi quando afeendendo il 
Solearriua al fegno d' Ariete,nel qual entra a gli 
otto di Aprile, ebe non è troppo lontano ne trop- 
po appnffo , intendete del noHro Zenit, l'aria di no- 
lira terra non è calda , ne freddale molto burm- 
da,ne fecca,ma commoda , & temperata in quelle 
quattro cofe , & fa un tempo nell’anno , che ch 'ut- . 
marno Trimauera, il prencipio delquale fecondo i ' 
Greci, & Romani, è a fette di Ftbraio , & dura fi- 
no* gli otto di Maggio, ma, fecondo Santo lfodorom 
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tornitici a a uentidue di Febraio,& ha finta uenft 
tre di Maggio . In quello tempo i pori della ter* 
ra,che erano rinchiufi per il gran freddo, fi aprono 
' col calore del Sole , che uaalle radici de gli albe? 
ri, & delle piante , & procaccia con tutta la fua 
tfoY%a. di tirar l'humore,che è infieme,per il ucr - 
no,& come l'berba,& gli alberi fenteno il damo , 
cbebpnno patito, gettano fuori l'httmore, che han - 
nOìtrasformandolà nella propria fomiglianga , aiu- 
tati dal calore del Sole » & rauiuano ; per laqual 
toja l'uno di quelli me fi fi chiama aprile' > che 
mol dire apritore , percioche la terra fi apre , co* 
me fi è detto . Et è proprietà di queflo tempo 
non Harfaldo in uno effcre, percioche fpeffe uolte 
è pieno di pioggia, per rifpettodel uemo ,&fpef- 
fe uolte è [ecco per cagione della Hate, & fpeffe 
uolte è caldo , & Jubito diuenta freddo . Et da 
queflo procede)che nelmefe di Margofi ammala- 
no molte perfine', la qual cofa fi cagiona perche co- 
me i noHri corpi fi aprono col calore, ci affalta alt 
improuifo il freddo da un'altra banda , & ci entra 
nel corpo > & genera infermità, fecondo la forma i 
o modo, che è piu atto . Ma pur,fe in queflo tem- 
po ci guardiamo , & gouerniamo bene , manco 
ci ammaleremo > che in alcun altro tempo delf 
anno . 

Etr. 'Efjendo queflo t'erhpo temperato, ditemi, da che prò 
cede, che, fe alcuno fi ammala diuerno,nonmuorfi 
toHoìComefà di Hate? • 


ì 61 , 

Pan. Terciocbe or dinar iamete le malattie procede no da 
fiottìi cattivi humori,e quttti fi riflringono colfred 
do del verno, & nella ttatefi disfanno per il calor 
del Solfi &Jcorreno per le membra , &, quando la 
• natura è uinta , muore ì'huomo . Qjteflo tempo è fi- 
mile all'aria ,& al [angue, & anco a i fanciulli ; per ‘ 
' ciò che tutte quette cofe Jono bumide , & calde ; & 
in quetto tempo i maninconici fono molto piu [ani, 
thè i fanguinci,& i uecchi piu che igiouaniiper la - 
■qual cofa quellamalattia , che fi cagiona per rifpetto 
del fangue, è la piu cattiua di tutte ,come lafebre di 
[angue ; & quella infermiti che è caufata di manin 
tonta, come la quartana, non è fi cattiua come le ai 
tre; & in qui fio tempo debbiamo ufar coje fredde , 
& Jecche.Et, quando il Sole afcende fin in Cancro, 
nelqual entra a i quindici di Giugno, come è piu ap 
' prefio al nottro Zenit, che in altro tempo alcuno ab 
brucia ; & f calda la nottra terra, & alhora è fiate , 
che è calda, & Jecca; laquale, fecondo i Greci , & t 
Romani comincia a i fette di Maggio ; ma fecondo 
' l'opinione di Santo lfidoro,ba i uentiquattro di 
Maggio. La natura di quetto tempo èfeccarle ra- 
dici de gli alberi,& delle piante. SI ucììo tempo è 
fimile alla colera, & al fuoco, & alla giouane^a, 
percioche quette cofe fono calde, & fecche . Et in 
queflo tempo i flemmatici fono piu Jani, & i coleri- 
ci manco ; & fono piu f ani i uecchi, che igiouani. Et 
le malattie, che procedeno di colera fono cattìue%co • 
me la ternana, & quelle > che procedevo di flemma 


fino manco cattiue , come la continua . > in quefto 
tempo debbiamo ujarecofe fredde* &bumide, & 
debbiamo accrefcere Ubere, &fcemare il mangia 
re;percioebe come i poridei corpo fono apertati ho 
flro calore naturale cfibalafuor per queliti in quo 
(lo modo il cibo non fi cuoce sì bene , come in altro 
tempo , ma il beuer Jubito fi conuerte in [angue , dr 
però bifignabeuer piu, & mangiar manco. 

Etr+ Quefte diuerfità occorrenoper fiar.il Sole lontano, 
o appreffo il nojtro Zenit , come uoi dite. Ma, quan 
do il Sole è in Leone, è in tanta di fianca dal no flro 
Zenit, come quando è in Tauro ; & è tanto , quando 
èia tergine, come in Ariete; & Urne defimo effe* 
do in Libra,come in Tefce . Ter che a dunque, quan 
do il Sole è in quefli fegni di Ariete, Tauro, & Ge 
mini, il tempo è bumido,& caldo ; & quando è in 
Cancro ,& Leone, & Vergine , è caldo , & feccoi 
di gratta non u’increfca dirmi la cagione di ciò. 

Van.ll Sole è nf tre fegni di Trimauera, che fino Gemi-* 
ni,Tauro,& Jlriete, iquali fono itre me fi di Mar- 
zo* aprile, & Maggio , molto mino al noflro Zc 
nit,& cagiona il calore. Et ,per conto del uerno , 
che hnouardentepa fiato, fi fa bumido il tempo . 
Ma, quando è in Leone, & in Vergine, che è di Lu- 
glio, dr d'Mgofìo, come ancora è uicino al noflro 
Zenit , [calda molto ; perciocbe l’humidità è ficca 
per il calar della fiate > & il calore non ha, con chè 
pofia temperar fi, & da quefio procede efitr caldo* 
& ficco. Eh quando il Sole difeende in Libra, è lo 
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humore [ecco, & calore quafi morto ; percioche qui 
fio è di Settembre; perche come il calore non bahti 
moresche lo nutrifca, per effer già tutto confumato, 

• fi muore , & fifA il tempo, eh e chiamiamo ^Autun- 
no, cb’ è freddo ^ Jecco , & comincia fecondo i [{orna 
■ ni, & i Grecita i quattordici di Settembre; ma, fa- 
condo Santo iftdoro è a i uentitre d' Sgotto. Qut fio 
tempo è fimìle alla terrai alla ueccbiexga, &'** 
co alla maninconìa, perche fono fredde, e pecche , & 
inquefio tempo i colerici fono piufani , chei ma- 
iiinconici ; & igiouani piu, che i ueccbi ; & è molto 
cattiua l'infermità, che procede di maninconìa , e 
manco cattiua quella, che fi cagiona difangue, perciò 
•- che generalmente dico, che in tutti i tempi dell'an- 
no, è peggiore l‘mfermità,che fi genera dell' humo- 
re,che bfimile a quel tempo, perche per l'apparen - 
del tal tempo,crefcon piu le infermità di quello , 
Et, medefimamente quella infermità non è fi catti 
ua, laquale fi genera dell humore contrario coltem 
po,come lafcbre continua di fiate; percioche l'effet 
to,che cagiona quefta infermità, [cerna per contra- 
rietà del tempo, 

Etr, *Auertite,cbe in quello, che uoi dite contraditc Con - 
flautino, ilqual dice, che b molto piu cattiua L'infer- 
mità, che procede dall' humore, che è contrarlo al 
tempo ; per laqual cofa io non sò, perche affermia- 
te uoi il contrario: 

Vari, %icord*teui,cbc ho detto difopr a, chea nomicele noi 
ricettiamo dalle qualità operano ; iquali diamo in 
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in tre modi alle cofe, che diciamo . Cioè quando preti 
idc parte della qualità»o per il fine , che queflo fa, o 
,per il fegno»& però > quando difte Confi antino , che 
VinfermitàiChe è de W humore contrario al tempo è 
piu cattiua,uolle egli dire,& intendere per il fegno. 
Et quejio uogho dichiararui meglio, s' alcuno nel 
uernocominciafje ad hauere la ter^anayda euidenr 
tisfimo fegno della gran copia di colera, che egli ha ; 
perciocbein un tempo sì freddo, & sì humido (è 
può anco accendere infebre. Ma, (e quello tale ha 
uefje hauuto quella ter^na nella fiate paftata , la 
fedirebbe piugraue,&. farebbe piu cattiua di guai- 
me . Et il mede fimo giudica delle altre infer- 
mità . 

. Etr, Queftoy che bautte detto mi par >• che babbia colo? 
redi uerità, per ilcheui prego, che pas fiate pii e 
oltra. 

Van. In queflo tempo è bnono ufar cofe calde , & burnì - 
de, perche il tempo non è eguale, per ejjèr egli uici- 
no alla fiate , & al uerno, per laqual cofa , & peri 
frutti che mangiano , muoiono molti . 

Etr. Quando il Sole è in Scorpione > che è nel mefe di Of- 
tobre,mi par , che fi dfcofìi da noi; & il mede fi- 
mo fa, quando è in JLcquarìo, che è in Gennaio, & 
quando in Sagittari», che è in jqouembre, & anco 
ra, quando è in Capricorno, che è in Decembre. 
Tercioche una qualità è in quefti tempi , & altra 
inaliti. \ 

Van, Faci infima neramente è ì affollinone di queflo ho- 
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" §lro dubbio. "Per ciò che, quando il Sole è in Scor* 
pione, & amora in Sagittario, che è in Ottobre , & 
in 'b{ouembrc i Vhumidità è molto fecca perii gran 
calore del Sole ,& per queflo il tempo è freddo , &• 
fecco. Et , quando è in acquario in Vefce , che è 
. in Gennaio} & in Tthraio , perche il Sole è molto 
lontano dal noftro Zenit , il tempo è freddo, fi co- 
me in Ottobre , & in Trimembre , per ejfere Jcorfo 
un gran pe^Otcbenon ha fatto caldo;per laqual co 
fa fi fecca l'arìk ,& a poco a poco fi condenja , & fi 
fa nubi,& quefto tempo è piu humido . Et intorno 
queflo, che habbiamo trattato de ’ quattro tempi 
dell' anno^on uoglio dirui altro, perche credo , cbe 
habbiate intefo ogni coja molto bene . 

Elr. Ejjendo quefìe qualità naturali diquefii tempi,chù 
bauete detto , ditemi digratia , da che procede,che 
una fiate è piu fredda dell’ altra, o piu calda, o piu, 

0 manco fecca> Etmede [imamente, per che un uer - 
no è piu freddo , o muco freddo d } un altro, o piu fec 
co,o humido , & co fi gli altri tempi ? 

Volt, Mai non hauerei penfato,che hauefte faputo dubitar 
sì bene. Ma, per che ioni amo, uoglio dirui le opimo 
ni y che intorno queflo ci fono, almanco le principa- 
li . ^Alcuni autori furono , iquali difiero , che gli 
dltriTianeti fanno Hate , & uerno , come il Sole , . 
& però, quando il Sole fa f 1ate,fe a cafo il Vianet a 
fa uerno,no è sì calda la fiate, ne fi fecca. Et, fe il Via 
neta infieme cól Sole fa fiate, quefla tale è piu cab • 
da, etpiuficca,che inaltrg dnno.Etmedefimameteh 
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fa quando il Sole fa uerno un'altro Vianet a fa là 
fua Siate , il uerno b affai manco humidan & freddo. 
. Ma, fe il Vianeta infieme col Sole fa anco il fuo uer 
no, b piu bumido 9 & piu freddo-. Et da que fio potè 
te far giudicio ne gli altri tempi, filtri autori dif- 
fero.che la ragione di quefto bla diucrfità delle na- 
, ture de ' Vianeti; percioche»comegia ho detto^lcu*? 
ni fono caldi , & altri f reddi , altri ficchi, dr altri 
humidi. Et per òffe nel uerno fi troua alcun Tiane 
taf che fi a caldo » & J ecco lo fanno affai manco burnì 
do><& freddo . Eh fi nella fiate uì b col Sole alcun 
Vianeta freddo, o humido , la fiate e manco calda » 
eSr [ecco. Et ffa que fio fi mene chiaro a inferirebbe 
bijàgna,che’l Medico fia buon Filofofo. Vercioche 
alcuni Medici fitrouano , iqualhon foto il corjo di 
tre dìt & con quattro lettere non ben intefe da loro 
fi reputano piufauii& migliorii che Galeno, o che 
Vlatone . Vercioche bifogna,che’l Medico fappia » 
& intenda inqualfegnofiritrouail Sok,& qual 
Vianeta l’accompagna in quel ftgno , accioche egli 
pofa conofeere bertela fiate, & gli altri tempi, di 
ibe modo hanno da effere % accioche egli minifiri 
lefue droghe, & medicine quando il tempo il ri- 
chiede, 

Xtr. Certo ogni uno può uedere chiaro , che farebbe fiato 
grandissimo male, [e ilSolefoffe flato fempre ap~ 
preffo noi , come di fiate b » o foffe flato sì lontanalo 
me fìa tutto il uerno, Ma,fi corrcffe fempre per U 
mia Equinottiales cioè ,per dotte corre di Mar^o, 
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& il Settembre, quando fa il tempo temperato» mi 
pare>che non farebbe danno alia terra . 

^ <**• Se uoi conofceHc bene la proprietà » & natura del- 
le coJe,ucdcrefte chiaro, che farebbe gradii fimo ma 
le; per cioche l'humidità, che è inferiore alla Luna , 
Jbauer ebbe gran poflan^ in tutte le altre cofe , & 
l'acqua diftrefeerebbe tanto , che fpesftsftme uolte 
Starebbe f òpra la terra, & non ci farebbe chi afa 
gafe la terrai ifuei frutti non potrebbeno matto- 
rarft, ne meno baueresfimo quei beni» de' quali 
participiamo,come uedete nella fiate » & nell’au- 
tunno. 

Utr. Voi bautte dichiarato bene il naturai mouimento 
del Sole» & delle cofe, che i fa, quando afeendeper 
trauerfo . Ma uorrei , che midicefle del fio moui- 
mento, uerfo Occidente . 

V an. ^Ancorché fu co fi il Sole fi moue con naturai moui- 
mento da Occidente in Oriente » come ueggiamo 

I contra il firmamento» ma ejjofermamento il por- 
ta ogni dì al (uo "Ponente. Et co fi , quando il Sole è 
fopra quella nojlra terra , fifa una chiare:^ » & 
Jpltndore»cbc noi chiamiamo DÌ ; & , quando ua 
fitto terra, quefla luce fi ajconde , laqual cofa noi 
chiamiamo T^otte. Et deuete Japere,che queHo no 
me Dì, è int e fi da no Un due modi; cioè, il dì natu- 
rale l’uno, &• dì uif itale l'altro, ilqual dura mentre 9 
che ueggiamo il Sole fopr a la terra. lidi naturalo 
ha uentiquattro horejlqualcèundì » & una notte » 
& facondo quefio numero danno igiorni a i mefh 
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tontra il dì uìfuale . I Medici diuifero quello din * 
turale in quattro pani eguali, in quello modo. Dalla 
nona parte della notte fino alla terza parte del dì, 
difiero , che quello tempo era kumido ; & cal- 
do; & dalla terza parte del dì fino a nona, chiar 
mauano caldo , & / ecco ; &-da nona fino alla ter%* 
parte della notte, chiamarono freddo, & ficco, & 
da quefia ttr^a parte della notte fino alla nona par 
te della notte chiamarono humido, & freddo . Et 
da quello procedere tutte le infermità, aggraua- 
tio piu gli infermi nel tempo colquale elle ftconfor - ' 
mano, che in altri, & noti fanno tanto male , quando 
non hanno conformità col tempo ,fi come la terna- 
na >che è di coler a,&calda,& ficca aggraua piu nel 
tempo del dì caldo > & ficco , che ho detto ; cioè da 
.ter?a fino a nona . Et per queftd e fiempio potete 
comprendere le altre infermità. DÌ uìfuale cbid - 
miamo quello (pàtio di tempo,che tarda afare il fua 
cor fi il Sole (opra la terra da Oriente in Occidente; 
& queflodìfu anco diuifó da' Medici in quattro 
parti, per la qualità del Sole. Tercioche nella pri 
ma parte del dì, il Sole pare roJJo,& nella feconda 
lucido, & ne Ha terza [calda molto, & nella quarta, 
perche difi ende, non è tanto caldo * Et, per quello i 
ToetifinjerOyChe'l Sole baucua quattro caualli,cbe 
da et fi fono chiamati, Jiriteos il primo ,cbe uuol di h 
terojjo; Jlrrtus il fecondo, che fuona lucente; Latto 
peus il terzo , che cocente è interpretato. Et il quat\ 
to £oo ycome vogliono i Latini» che uuol dire ehi** 

rQìty 
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r$, & lummofoydr da ios v oc : Crea» che aurore, 
dì s interprete. 7qe’ dìmfuali m è ancora diuer 
fità nell' anno; percioche fieffe uolte fotte eguali con 
te notti , et altri fono maggiori, che le notti , & fpcf 
fi fono minori . Et la ragione di quello b chiara i 
per etiche, quando il Sole è ne fegni del uernoja mi 
mori archi diurni [opra i Oriente di quefla nofìra 
regione ; & all'incontro fono maggiorigli archi not 
turni . Et t effendo ueroiche'ldìuolgare è filamento 
quel tempo, che' l Sole illumina il nofiro Emifperio » 
è chiaro, che facendo minore arco fopral’ Oriente, 
tt maggiore fitto, che' Idi farà minore, che la not te. 
Et il contrario f ucce de, quado il Sole è ne' fegnichia 
tttati Settentrionali ipercioche alhor a è maggioro 
afiai quello arco diurno, che fa fopra l’Origonte , 
che'l notturno,& coft albera , fono i dì maggiori, che 
te notti. Ma, quando mene nel primo punto di pi- 
nete, o di Libra, quello tal arco, che fa albera è egua 
le quello, che è fopral' Oriente con quel, che fa fot 
to, et cofi è il dì egual con la notte ; et per quefio 
trouiamo due Equinottij nell’anno ; l’uno bagli un - 
dici di Marzo, et l'altro ai tredici di Settembre • 
Et medefimamente notiamo due Soljlitij , et fappin 
te, che Solflitio uuol dire quel punto,nelquale,lìan 
do il Sole, pare,che non fi accolii,n e difeoflipiu del 
nofiro Zenit , & da quel punto comincia a declina- 
re, hor accollando fi al nofiro Zenit, hor dì fiottan- 
do fi* L'uno diquefiiSolflitij è ai dodici di Decem 
bre communemente , quando il Sole comincia a ri- 
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tornar a nói, circondandoli nottro Zenit . Et l altro 
Solttitio è a gli undeci di Giugno , dalquale comin- 
eia a uoltarfi il Sole uerfo Melodi . Et il primo di 
quetti fi chiama uernale, perche alhora comincia il 
uerno,& i giorni fono breui,& le notti lunghe . Et 
fappiate ancora » che da quello cominciano a cre/ce ’ 
re i giorni, fino il Solttitio ejliuale , che è fino il dì di 
San Barnabà,poi cominciano a diferefeere. In qut 

N fio Solatio il maggior dì, che habbiamo in quetta 
città , è poco meno di quattordeci bore equinottiali , 
<jr due terq. 

jXr. Tarmiche burliate ypoi che chiamate le bore, bore 
equinottiali. 

Van. Se uoi fapefle ciò, che fia bora, io fon Certo » che non 
dirette quefto ; ma perche il fappiate bene , bi fogna 
intender quel, che dico. H o fecondo che af- 
fermano gli Afirologhi, & certo ècofi , è un certo 
tempo, neiquale afeendeno quinde ci gradi giufiamen 
te dal cerchio maggior e, che difopra ho ditto, chia- 
mato Equinottiale,& per quetto chiamiamo le bere 
equinottiali» o fecondo, che iuolgari tengono, bora 
diciamo, che fta la uigefmaquarta parte d'un dì na 
turale. Et, perii cerchio chiamato Equinoziale , 
gli jtfirologhi mifurano le afcenfioni di tutti ijcgni » 
che HI tempo, che tardano in af tenderei indifeen 
dere per l’ Oriente. Et fappiate,chefempre in ogni 
dì dell’anno nafeono feì fegni, & altrijei ogni notte; 
& , fecondo, che alcuni efeono in piu , o in manco* 
tempo, fi cagiona il enfiamento^ diferefeimento de 
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dì,& anco delle notti. 

Ktr. Tiu mi difpiace (fuetto, che di te, che quel , che dia * 
tte delle bore ; percioche ni contradite uoi ttefloéi 
qutl, che bautte detto. Tercioche difoprami dice - 
fìe,ckel cerchio Zodiaco è diuifo in dodeci parti e- 
gua li, chiamate legni. Et dicerie ancora , che alcuni 
giorni erano lunghi,& altri br cui , & che il fintile 
era delle notti. Et bora dite , che in ogni dì di que - 
tti naficonofiei fi gni,& nelle notti altrettanti ! . Et 
quetto non è posfibilc,ihc poJJafuccedere,fe non nel 
dì, che chiamiamo Equimttiale ; poiché , come uoi 
\apete bene, tutti i fegni fono eguali . Et per que- 
llo ne 3 giorni piu breui , ne meno nelle notti breue 9 
non pòffiono na fiere fiei fegni, come uoi dite. 

Van. Voi fiete in grande errore, per che ancora, che futi i 
fegni filano dìunamijura tteffia , pur ci fono alcuni , 
che tardano piu a nafeere , che gli altri ; percioche 
alcuni naficono dritti , & queftt uanno al lor Te- 
nente per trauerfio , & altri naficono di trauer - 
fio , & uanno dritti al lor Tonente , & quefli tar- 
dano piu a nafeere , che quelli , che non naficono 
di trauerfio . La qual cofia uoi potete uedire chia- 
ro per que fio effempìo . C on fi der tanto, che cifita 
un gran monte quìdauanti noi , & che tre lande 
ardendo afietndano per quello ,la prima dritta, la 
feconda di trauerfio, & la ter^a in obliquo ; di- 
co, che, ancorché in tutto non andafle quetta drit- 
ta , ne in tutto fiori a quella , che afic^nde per tra- 
uerfio, apparirebbe quì,et quella, che afeende dritta , 
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moHrarà prima il capojpoi l’baHa,i*r fuhito lapun 
ta. Mala lancia>cbc ho detto ,che afeende in obli - 
quOipiu tardar à a accendere, che quella , che ua di 
traucrfo,& manco ,cbe quella, che afeende dritta. 
Et quello mede fimo occorre ai bini', perciocbe quel 
li de' giorni della Hate, furgono t utti dritti, & quel 
li delle notti di Hate furgono obliqui] benché fta Me- 
ro, che tanti fegni nafeono in qutHe notti , come in 
quefti dì. Et il contrario luccede ne giorni di uer- 
no,& anco nelle notti] perciocbe i fegni del dì nafeo 
no in obliquo,& i fegni della notte afeenitno retta- 
mente ; & per queHa cagione il di è breue , & la 
notte lunga. Ma ifegni,che furgono in tempo deli'E- 
quinottio , quando i giorni, & le notte fono eguali, co 
me ho detto, afeendeno egualmente , & Hanno di co- 
pagnia al lorVonentc, per laqual cofa quelli giorni, 
& queHe notti fono eguali. Et,accicbe meglio in- 
tendiate qucflo,uoglio far qui una fattola, ncUaqua 
le uederete chiaro l'afcenftone d*ogni fegno. Cioè» 
con quanti gradi della Equinottiale afeenda per l'O 
rimonte. Et queHa tauola de fegni uoglio fare alla 
largheiga di quefla città di Seuiglia ,doue il Volo 
fi leua jopra t Oriente trenta [ette gradi, & trenta 
fette minuti. T^etlaquale uederete ancora, con che 
bore, & minuti afeenda ogni fegno ,ne Ila medefima 
eleuatione.Tslcl che ,f eguale regole, & tauole di Al 
forfore di Spagna, che fu fapientisfmo Trincipe » 
& AHrologo marauigliojo. 
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£fr. A'/ fiate contento dirmi ,poi che di quc- 
fio fon fodis fatto, da che cofa procede lo ecclisfi del 
Sole. 

yon. Ter qutllobi fogna, che /oppiate, che, cefi come la 
lunghezza del cerchio Zodiaco^ partito in dodeci 
porti eguali, che chiamiamo fegni, cofi la lunghe 
ga di quello cerchio è partita egualmente in dodici 
oltre parti, che fi chiamano enagegoni , 0 gradi di la 
titudint del Z odiaco. Et le piu di quelle parti , che 
io dico di quello largheggi, hauete da intendere op 
prefio la Luna, & il Sole,pafiano per mego lo lar- 
gheggi. Se la Luna è nella ecclitica , per doue il 
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Sole fi moue,o appreso quella, ma bi fogna, che iti* 
tendiate tcbe fia in ceni termini , & fuccede infierite 
con quetto cjjer in congiuntone col Sole,o appreso; 
in tal cafo efias interpone fra la noflra uita,& il So 
le, onde fi canfa la occultatone de raggi folari, che 
chiamiamo ecclisfi del Sole, auegna che’ Isole non 
perde mai la luce . Laqual cofa fi proua efier co fi, 
Terciocbe alcuni ueggono quefìo ecclisfi , & ad al- 
tri è ignoto . Et coji affermano tutti gli ^Afirolo- 
ghi,che lo ecclisfi Solare non può efier uniuerfale in 
tutta la terra] per cagione , che fono molto distanti 
quefle diuerfità degli afpetti. Et ancora, perche il 
corpo Solare è maggiore, che' l Lunare , & però la 
Luna non può coprire del tutto agli habitadori del- 
la terra la rotondità, & luce del Sole. Etfappiate 
ancora , che'l Sole alcune uolte fi eccliffa del tutto , 

& altre in parte. Et perche quella materia è mol- 
to importante , & fonile, & il tempo non uuofche . 
ci fermiamo tanto, uiuogliodirc breuementela ca 
gione di que[lo,di modo , che l'intendiate . Et però 
deuete fapere, che, come di [opra ho detto, queflo ec . ■ 
disfi del Sole fi cagiona per la intcrpofitione della 
Luna, fra la noflra uifla,& il Sole . adunque, fé 
altempo diquefla intcrpofitione, noi imaginasfimo 
una linea, che uenifii fuori dt noflri occhi , & che 
que fiatale pafiafieper amendue i centri del Sole, 

& della Luna,alhora cipriuarebbela Luna tot al- ' 
mente della luce del S ole, & quello , perche la Luna 
ha il diametro uijuak alquanto maggior e, che' l Sole . 
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Et,fe in fintile fito dì quello la Luna non factffe il ì 
Juo centro nella detta linea,ma qua fi appre fio quel 
la in debita proportione finora ecclijjar ebbe parti * 
del Sole j ilqualSole per l'altra, ci darebbe lajua 
luce , & lo tcclisftnon potrebbe efier totale. Et fe- 
condo, che è maggiorerò, minore quella diftanga 
del centro lunare di detta linea uifuale,Jarebbe mag \ 
giorCìO minore quella parte del Sole, che è ecclifia- 
ta. Et deuete fapere,che la prima parte « che fi ec- * 

cliffa del Sole è l'Occidentale , & per quella comin 
eia poi a render la luce,quandoloecclisfib totale , 

& fecondo,cbe la Luna camina, fi uede piu del So- 
le, fin che tutta la Luna è paffuta, & co fi poi fi uede 
tutto' l Sole. Et ancora deuete fapere, che, (e que- 
fla congiuntione è fiotto la terra, noi non uc deremo 
lo ecclisfi,& farà apparente ad altri. 

Etr. 1 Filofofi dicono tfitr il Sole maggiore» che la ter- 
ra, laqual cofa io non credo, percioche non mi pa- 
re maggiore tcbc una rotella; uorrei intender lauo- 
flra opinione. 

Van. Vero è, che apprefio il uolgo quefta è tenuta per una 
baia;pcrcioche,come il Sole è sì lontano da noi, di- 
cono efler picciolo, iffendograndisfimo. Ma io prò 
uerbper ragione certa, &uera,che’l Sole òffai 
maggiore, che la terra . Et, per effer coja lunga, non 
uoglio per Juoi ecclisfi,& regulatiorù mofìrarlo del. 
modo, che lo tratta Tolomeo , perche non lo potran- 
no intender, quelli, che non fanno jtfìrologi* , ma , 
per un'altra uia piu facile tratterò ogni cofa. 
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Mtr. Voi mi farete fattore a dirmi ciò , di modo» che l' in • 
tenda. 

Van. Ter for%a biJogna,cbe'l Sole fta maggiore, 0 mino- 
r c»che la ttrra,o eguale. Adunque, [c io prono non 
efier eguale con la terra, ne manco minor e, fumarne 
te potrò affermare, che fia maggiore. 

&r. Ter forxa bifigna, che fta una di quefle cofe, & io 
uel concedo. 

Van. Se il Sole fofie eguale con la terra , l'ombra , che fa 
la su » quando ua,& corrà fattola terra, farebbe 
tilidroides, che uuol dire figurarotonda;laqual ere - 
fi e egualmente , & b puntata in sù , come pigna ; 
per laqual cofa nonfolamente la Luna , magli al- 
tri Tianeti , & Stelle fife del firmamento , fi 
ofiurarebbeno , & la Luna farebbe eccliffata tut- 
ta la notte , 0 la maggior parte di quella , ilche 
non ueggiamo mai in tempo alcuno . Adunque da 
quello fi comprende, che’l Sole non è eguale con 
la terra. Ancora, fi il Sole fofie minerebbe la ter 
ra, quando corre fitto di noi , formar ebbe l'ombra, 
che i Greci chiamano turboides , 0 taloroides , che 
uuol dire, che comincia in punta, et finifee in larghe ^ 
^a, qua fi come trombetta; & quefta è certo , che fi 
slargarebbe tanto, che quafi non haurebbe fine , (jr 
efeurarebbe tutte le Stelle , & i Tianeti ; per laqual 
cofa fi uede chiaro, che non è minore, che la terra. 
Adunque, fi il Sole non è eguale alla terra, ne man 
co minore, è chiaro, chefia maggiore ; ilquale fa r 
unombra»che i Greci chiamano conoiden » che uuol 
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dire figura, che comincia larga, & finifce in punta, 
come pigna, ò piramide, & quefla ombra non pafla 
dal cerchio di Mercurio-, dimodoché nefjun Tiane- 
ta,chefia fopra Mercurio, non fi può ojcurare per il 
trappafiamento della terra, ne Mercurio manco » 
che mai non può frappa fiare il Sole ; percioche qui 
fila la Luna fi può ecclifiare per il trapajjamento del 
la terra, & di quefto ecclifie trattar ò di quà auan- 
ti.La Luna è piu bafia,che muri altro , & è polla ut 
cina all' Eter e, & anco all' aria-, per laqual cofa ha il 
Juo cerchio fi breue,che in ucntifette dì , & otto bo- 
re pafia il Zodiaco. Et uoglio prouarlo inqueflo mo 
do,che,Je ellafofieilprimodì nella prima parte di 
Ariete, in uenti fette dì, & otto bore ritornar ebbe 
alla medefima parte di Ariete; &, come in quello 
mexpfi è mofjo innanzi il Sole, non lotroua là, & 
tarda in armarlo, fecondo mr%o il mouimento ,due 
dì,& cinque horc,& là fi fà un'altra uolta la con- 
giuntone me^a,& co fi dall' una congiuntone all* al 
tra tarda uentinoue dì,& dodeci hore,& quaranta 
quattro minuti giufli. 

Etr. Ho intefo,& mi piace quel,che hauete detto;ma di 
grata [toglietemi un dubbioyche mi fa fiare molto 
ambiguo;cicè,perche cofa il Sole tarda piu à pafiar 
alcuni fegni,cbe altri? Ter cloche à mio giudicio de 
efiereper una di tre cofeicioè,che'lSole corre in uno 

" piu, che in altro , o che ritorna indietro, ò che non fi 
moue, laqual coja non può tffere,ne io l'intendo. 

Van. Ter filatone di qutfto uefiro dubbio, bifogna , che in £ 
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ttni\dte,cbel'orbe,cbe portati Sole è in una parte 
piu propinque alla nottra terrai in altra è piu ri 
moto quettoproccde.perche il fuo centro ditta 
di qurfla noflra terra. Et nel modo, chef cerchio del 
Zodiaco è diuìfo in dodici fgni, co fi deuete uoi Si- 
gnor mio intender j(he imaginiamo dodici Unee,che 
efe ano fuori del centro della nottra terra,& fi difte 
danofin al Zodiaco a principe de'fcgni. Et,penhe 
meglio intendiate quettojmaginate una figura , la 
quale babbi* in me\o la terrai il Zodiaco, chi fi 
difeotti da detta terra egualmente da ogni banda, & 
chef cerchio del Sole fia fuori del me^o;#) che dei 
ta figura labbia dodici linee, che efeano fuori della 
terra, che lo diuidano egualmente per mi fura,per il 
cerchio del Sole. .Adunque, fe confiderate quefia fi * 
gura prima uederete,chel cerchio del Sole è diuifo 
in dodici parti e guati ;& ancora uederete,che quel - 
la parte di qur fio cer chio, che èj otto Gemini, è piu 
dittante dalla terra,che Sagittario fuo oppofito;& 
che contiene maggior arco, che la parte di Sagitta- 
rio. Et per que{io ordinariamente il Sole fuol tardar 
in Gemini quaft trentadue dì,& in Sagittario uen- 
tiotto Ter laqual cofagli A.ttrologhi afferò, che è 
piu preflo,& piu ueloce il mouimento del Sole per 
ta parte inferiore a luì differente, che per la parte fu 
periorc fua;come in Una parte, che fa maggiori an- 
goli afjaiycbein altra, & mede fintamente guadagna 
le portioni molto maggiorici cerchio Zodiaco. 

Etr . Mtfan tte granfauore a dirmi la cagione y di doue , . 
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ftocedtycbe quella lucc,& chiare^* che ueggia- 
m mila Luna alcune uolte crefce ,gr altre frema? > 

Pan. Molti furono quelli, iquali diflero, che la Luna dafe 
fteffa baueua luce jna e s fi non hanno ragione; perciò 
che ueggiamo,che la Luna perde tutta la fua Iute , 
quando fi ecclij[a;& però i Filofofi piu faui afferma 
no, che la Luna riceue quella luce dal Sole , &■ che » c 

fecondo che fi accofta,ò difcofla da quello,cofi ci di- 
mofìri maggiorerò minor luce . Et la maggior luce , 
che ci dimoftri è quato è nella oppofitione col Sole, 
che allhora chiamano piena, ò in todo. Autgna che 
in quato à quella, che ella riceue , maggior luce ha, ; 
quàdo è in cogiuntione col Sole, ancorché riceua que 
ìla luce per la parte fupcriore,& la parte inferiore 
uerjo noi riman tutta ofcura>& per quello no la ueg 
giamo. Et, quado poi fi ua difcofla do dal Soleva [co 
predo à poco à poco la fua luce t & fi moftra , come 
Un corno^però i Grecila chiamano alhora emonoi 
des,che uuol diri d'un dì;& quato fìdifcofìapiu dal 
Sole ha piu luce;di modo>che all’ ottano dì è chia- 
mata dicotornos,&h partita per megp.Etfappiate , 
che tato quato piu difeende in giù il fuo fplendore,td 
to ua in fu l’ ombra fua ;& tato quato il fuo fplendore 
ua infuytanto uien ingiù l'ombra fua. Et dalfettimo 
fin al decimo quarto di, è chiamata ampbitrios , per 
cioche nel decimo quarto dì è partita dal Sole . La 
qual cofa fi pruoua co fi, che ^quando il S ole è [otto la * . 

noflra terra, & la Luna èfopra^tutta quell'ombra 
fua ua infu,& il fuo Jplendort uienegi );&aUhord b 
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quindi procede, chef e è alcuna diflan^a dì [c afta £ 
cccliJfatamanco,& mentre è piu appreffo fi eccliffa 
piUy& qucflo ecchs fi è generale a tutti quelli , che 
potranno uedere quel corpo della Luna ; per ciochc 
tutti la uederanno ofcura,& fen ?a luce alcuna , la 
qual cofa non ueggiamo nel Sole. Et notatele fé al 
tempo del to ndo la Luna e in gran di fianca della ec 
clittica appartatalo ra detta ombra non le arri - 
ua,& non patifce ecclisfi alcuno. Et quefla è la ca- 
gione, per che in tutti i me fi la Luna non patifce ec- 
clisfi. Et fappiate ancoraché fempre quello ecclisfi 
della Luna, comincia a far fi per la parte Orientale 
del corpo di quella. Et ,fe lo ecclisfi fuo Juccede al gì 
orno, non fi può uedere. 

Mtr, Ho intefo qucHo,ma ditemi di gratia , da che cofa 
procede L'ombra , che è in me%o della Luna , ò thè 
cefali 

yen. Ancorché il corpo della Luna naturalmente fia of- 
curo,pur in molte parti fue è chiaro , come lo jpec - 
cbio,& in altra rugginofo,& doue è lucida, & chia 
ra, rivende co' raggi del Sole, che riflettano in quel 
la.Et le altre parti [ut, cbche detto efler rugginose 
fon» ofcur e ;pcr ciochc, fc non è in cofa lucida, no può 
rendere fplendore cofa alcuna , ancorché fia illumi- 
nata dal raggio del Sole. Et habbiamo l’eflempiodi 
qut fio nello fpecchio ; per cieche, fe nella luce dello 
fpecchio batte il Sole cagiona grandisfimo fplendo- 
re, & qua fi il fuo medefimo effetto , almanco nella 
noflra uiflaict uoltando dall'altra banda che non è 
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lucida, anchor che gli dia il Sole non fi uede fri ed» 
re alcuno. Lafcio le opinioni di alcunché difJero>che 
quello procedeua per efier concauala Luna , & aU 
tre fintili à qnefìcjperche fono [ciocche , & falfe y & 
fi perderebbe il tempo. Et, perche hoggihabbiam» 
fatto maggior corJo,che mai , ptrrffère lunga la mx 
feriali prtgo fiate cotento , che la lajciamo , & che 
andiamo àripofareper quella porta diuerjo il te 
pio maggiore, perciocbe l'altr a è J errata . 
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Giornata quinti, che contiene il mouimento 
dell aria con impeto piu in un tempo , che 
inaltro. De uenti delle regioni. Da chepro 
cede il turbine: cioè, quel uétoche noi ueg 
giamo girarli intorno mouendo la terra» 
& che ua in fu. L’ A reo Celeft e, che la ftate 
fi uede.i ter remoti,o tremori dellaterra. 
Per l aequa delle fontane la ftate è fredda, 
& il uerno calda>con altre cofe a quefto prò 
polito molto deletteuoli. 

On battete di che doleriti signor 
EtruJcOypoi che uoi ttt JJo ui fate 
pagato aitanti tratto . Magarla 
do da uero,certo lindi/pofitione 
miai caujatami da un catarro , è 
ata cagione della mia tardità . 
Ma poi, che uengOiCome fi dice, non uengo tardi. 

Etr, Io mi ritrouo si contento Signor Fati dallo per hauer 
mi pagato uoi sì bene y & auanti trattole bifogna- 
rebbe allargar la mia poffibilitài& ampliare la mia 
uitaiper J contare alcuna parte del gran dtbitOi&o - 
bligo che ho con e fio uoi;& quindi nafceiChe non mi 
refiapiulibertàiCbe approuare quel, che uoifarete 9 
come coJà,che è la migliore, &che non fi può, ne dee 
arguire. 

Van. Certo, fecondo, che mi ritrouo fattidito dal male * 
tutte quelle lu fi righe mi bi fognano . Malajciamo 
quitte parole, e feguitate la materia uoftra,pcioche 
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credo thè hoggi habbiamo bene finche occuparci, 
ttr. Toicbe fono fodis fatto à pieno dell’ Etere » et dell'al- 
tre cofe»che in quello fononi prego,che fiate conten 
to dirmi delle cofe, che fi generano nell’aria. 

V un. Molte cofe fi generano nell’ aria, come fono mentii i 
nembi ;& altre cofe di acquatinte le nuvole, la piog 
gialla neuCi& gr andini f&l' arco celefle chiamato 
,lri;& molte cofe di fuo colonie i fulmini } i tuoni , i 
lampi, et le Cometeidellequali tutte cofe uoglio trat 
tare per ordine. Et à ciò venendo dico , che uento e a 
ria, che fi muoue impetuofamente uerjo alcuna bau 
da con velocità. v 

JLtr. guanti chepasfiate piu altra vorrei, che dìcefltyd a 
che procede» che l’aria fi mnoua fi impetuojamente 
in un tempo dell'anno piuthe in altro. \ 

Van. Democrito dice thè l’aria è una certa cofatbe rice- 
ve iuaporidell'acquatt della terra»et che fuccede » 
che alcune cofe minute fi congiungono infieme nella 
piu flretta parte dell’ aria iet L’uno (finge l’altro ,et 
co fi fi moue l’aria fin che l’uno lafcia di jfing er l'al 
tro.Laqualcof a uoglio io provar e con qucfio effem- 
piothe, quando per una firada ua poca gente bene » 

& commodamente tutti uipafiano.Ma»fe molti fi 
riducono in quella, non potendo tutti ilare fi fpin- 
gino t & urtano l’un l’altro » & con grande impeto 
quelli, che fono dietro fpingono avanti i primi i & gli 
gettano fuor della firada , fin che non cifia alcuno » 
chefpinga.Et quefta opinione feguono molti . Ma 
io potrò ben prouart ejjèrfalfa , Vercioche, quando 
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fa nebbia .molte cofe minute fi congiungono in fumo 
& fanno l'aria ofcura,& fpefia;& in tufi un tempo 
trottiamo, che ffiiri manco il uento di Ponente , co- 
tne, quando fà nebbia. .Altri dicono, che qui fio uen- 
to fitf a per i grandi mouimenti de U‘ onde del mare ♦ 
Et lappiate, che nella Siate, poiché il Sole è ito amo 
te,riman gran caldo fin’à nottCyilquale tira à fe tut 
ta Ihumidità de Ua terra, & de U’ acqua, & da que- 
sto procede il utnto\. Et nell’autunno non fi fanno 
queSìi uenti, che dico, per la fece belga del tempo % 
ne manco nel uerno per cagione del freddo. 

JZtr, BaSla,quel,cbe mi hauete detto de’ uenti commu- 
nio borace ut piace, hauerei à caro , che mi dice- 
fie degli altri uenti delle regioni . 

K an.ln molti autori trouo fcritto alcuni uenti, che prende 
no i nomi de' pac fi, fi corne i Latini chiamarono U 
Tramontana uento Gallico,percbe Juffiaua ucrjola 
Galliate he £ boggi la Francia.Et i Greci nominaro- 
no ancora esfi il uento Fulturno Elef ponti acoiper- 
ciochecon queSlo nauigauano da Ele/ponto in Gre- 
cia, & Or ano Toeta chiama \l ueto Coro lapis , per 
che con queSia nauigauano quelli, che pattinano di 
•Puglia per Egitto,® gli diede queSìo nome da un 
Tromontorio,che i in TugUa,cbiamat 0 la pigio, & 
anco Salentino.Et in quello modo trouarcte in mol 
fi autori altri nomi di uenti prefi da diuerjè regio- 
ni i. 

Etr, Dite bora fe ui piace la proprietà de gli elementi ; 
per cloche battete detto , che l'aria è bumida , & 
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talea', & bora dite, che l uento è aria, che in alcuna 
banda fimoue con impeto;dallaqual cofa fi com - 
prende, che ogni ucnto è bumido,& caldo . jLdun- 
qu,<f]enio quello coft, perche cofa dicono , <& ajfcr 
mano tuttoché i uenti Settentrionali fonofreddh& 
fi echi} dichiaratemi queflo. 

Van. r t{c(luna cofa fi conuerte piu prefio in altroché fa 
riaipercioche fiedefra due elementi molto contea - 
ru,uno caldo,& f altro frcddo,& fubito l'aria fi co 
uerte nella qualità loro. Et per que fio, quando è ap 
preffo la terr arrende la qualità della terra. Et pe 
rò qual è la parte della terrari douc uiene, tal è il 
uento;&, quando uicne d’ Oriente ,per che quella re 
gione ècalda,& ficca, è il uento caldo, & ficco, Et t 
perche la regione di "Ponente e fredda ficca, pe 
rò il uento, che di la uiene è freddo ,& Jecco.Et anco 
ra, perche le due efiremità della terra fino humide 
& fredde,iuenti,che di là uengono hàno quefia prò 
prictà, 

Etr. In queflo mi par e, che uoi ri pr ornate la comune opi 
nionc.La quale è;cbel’Ofiro uento di Melodi è bu 
mi do ,& caldo, & che Borea uento di Settentrione, 
è freddo,® fico. 

Van • vAncborcbe,doue nafee l’Oflro fila parte fredda , & 
bumida, pure, quando uiene a noi, perche pafia per 
tnego la torrida Zona, la quale è molto cocente , fi 
[calda,® quando arriuaà queflo angulo della ter- 
ra, doue noi hàbitiamo,arriua con pioggia, ® nem 
biidal che comprendiamo noi, che è caldo, & bum fi t 
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do. Et di Borea intendo il me de fimo ,perciocbe,fe 
benèhumida>& caldo, doue nafte, pur, perche qu$ 
do uiene uerfoncipafìa per luoghi freddi all' arri- 
uar qui ,arriua freddo , & perche dilegua faria 
fofca,& fgombra il cielo dinuuole , lo chiamiamo 
Jecco. 

JEtr. Se comeuoi dite un uento è burnì do, dite, da che co 
Ja procede, che quando tira uento,fe nonpioue la ter 
ra,& i drappi bagnati, chefpeffo le donne difende 
fio, al Sole, et gli alberi t & le piante fi aj cinga- 
no ? 

yan. il uento ,che i caldo, & fecco, come Borea, cagiona 
col fuo calore la fecchegj^a,che uoi dite. Et non è da 
marauigliare,che quefìo , & l’altro uento che dico 
cagionino quefìa feccbegga.Ma ,per compiacerti \ 
uoglio darui un’altra ragione uera > tratta di Filofo -» V 

fi a . T^effuna cofa può perire al mondo > ne meno f 
corpi , che come crede il uulgo da fe flesfi diftrug- 
gonojperciocbe , e fendo formati de g 'i elementi , è 
for%a,cht ritornino in quelli,conuertendofi , l'uno 
in l' altro. Et però Ì acqua, che è f opra la terra , & 
nel drappo t & nell' albero, quando Caria la tocca fi 
conuertc in aria;& come la terra,& il drappo fo- 
no fecchi rimangono coftfecchi. 

Etr. Mi piace quel, che hauete detto de’uenti. Ma uorrei,. 
che mi dice (le hor a, da che procede il turbine; cioè 
quel uento, che noi ueggiamo girar fi intorno mouen . 
do la poluere della terra, & che uà in fu? 

y an. QiieHo potete uoi conojc ere chiaro per le onde del 
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fnareiper cioche uoi uedete dette onde, che percuote 
no,® saldano fui lito del mar e, quando non troua- 
no cofa,che lor contratti ,ò impedifca . Ma , fe dette 
onde percuoterlo in alcuno [cogito per il gran colpo » 
che danno, fi ritirano poi indietro,® gir ano intorno y 
come turbinerò gorgo diuento » ® quando il uento 
non trotta chi lo contraili y p affa di lungo,® ua drit- 
to Ma, quando troua contratto di alcun monte, ò di 
qualche altro uento cotrario,fi gira intorno,® fi fa 
gorgo, come l'acqua,® il turbine, cofi detto danoi 
per la uoce Latina turbo , Et, fe dura lungo tempo 
quetta battaglia , fi conuerte in fuoco . Et,je quel y 
che ho detto, uibafia intorno quetta materia, nervo 
alle altre cofe dell'acqua, che fi generano nell'aria • 
JEtr, Mi chiamo fodisf atto, p affate oltra , 

Van . Molte fono quelle cofe, dalle quali fi genera la piog- 
gia ; percioche molte uolteèun certo fumo burnì 
dofpefio , che ej ce fuori dal gran uapore della terra » 
& dell' acqua,® afcendendo fifa in minute gocciole 
®fe piu in su afe ede, fi f à gocciole gr offe, lequali poi 
cadendo giu fanno la pioggia ; & altre uolte l'aria, 
per cagione del freddo dell'acqua & della terra > fi 
condenfa ,® fi cangia in [ottanta di acqua, & effen 
do cofi denfa ,® fpefla la chiamiamo muoia. E, qua 
do la toccano iraggi del Sole ,Jpc%gano,e diuìdeno 
luna cofa dall'altra ;& efiendo il Sole lontano da 
. noi,® la muoia ancb'effa lontana dal Sole ,® da 
noi, ci par, che filano appreffo , onde formano una 
Certa cofa, che ha fomigliawy di arco per muarfi k 
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Comeunfemicerchio;&qucl,chedi quettofi uedt 
tìtnun non fo che delie /Ielle , che riluce, & fp tende* 
Et quel, che è di vapori ofcuri,è tenebrofo , & meda 
fimamente della congiuntane di quitti, prende me- 
lano colore, & anco y doue rifplende prende di - 
uerfi colori, fecondo che fono piu ,ò manco gli hu - 
mori. Altri dicono, che l*Arco non è /ottanta , ma 
imagine del Sole ;per che ogni imagine è fomiglian- 
%a di quclla,che riprefenta , e perche il Sole è riton 
do, par e, che l’Arco habbia co fi la figura (uà * Et » 
che co fi come l'Arco non bfoftan r %a: eh' è coja , che 
flà da per fe, ma imagine difofianxa,cefi in e fio non 
c'è colore alcuno, ma una Jorniglian^a di colore; tT 
che, fecondo la (pcfie%ga della muoia, nella quale ci 
appar l'imagine del Sole,ci paiono imagini di diuer 
fi colori. Altri di fiero, che l'Arco non era altra co- 
J a, che una nuuola loda , & lucida, che haueua quat 
tro colori prefi da i quattro elementi j cioè dal fuo- 
co il color rofio, dall' aria l’a l %guirro,&dair acqua il 
giallo, & da gli alberi, & dalle piante della terra il 
ucrde. Ovetto Arco dimottra molte , & diuetfe co 
Je,fe è in diuer fi luoghi.Vercioche,fe parte da Mc~ 
%pdì, porta fecofor^a d’ acqua, & dimoflra,che c'è 
gra copia d’acqua nell'aria.Se fi uede di uerjo Vone 
te toner à,&piouerà poco. Se di uerfo Leucite all' ini 
brunir fi del dì fi Jcopre,promette,che*l dì fegucte fa 
rà chiaro, e fereno.Et intorno queflo difieAriflotile 
che l’arco fi può fare in ogni bora del dì, pa fiato lo 
Equinottio dell’ Autum.o t chc è dii me fé di Stttim 
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ère,&di fiate nò fi faffe nò la marina, & la fera. Et 
rede f> ragione >cbe di Hate fu l'hora di Melodi Uso 
le è molto caldo y per laqualcofajupera le nuuole, & 
tofi l’iArco rio può preder la jua effigie nelle nuuole . 

Et la marina ,ò fui tardi, come no le penetra tato,co 
me fa aMe^dìfi può fare;pcioche ilSole no forma 
l'arco, fc nò quando è contrario alle nuuole. Et y e(iò 
do breui i giornale nuuole fono lontane dal Sole , & 
per quefla cagione fifa à tutte le bore . 

Etr. Se queflo Jlrco è folamente la figura del Sole , che 
reggiamo nelle nuuole il Sole rotondo, per che co 

fa non è anch'egli rotondo t 

Van. Co fi come il Sole è piu alto affai, che le nuuole, qua 
do tocca la piu alta parte di quelle, impronta lafua \ 
imagine. Et fappiate,cbe tanto quato il Sole è piu ui 
cino aW Oneiefo all’ Decidete, l'arco par maggiore ; 

Etr. Efiendo la Luna fi lucida y che uuol dire, che mai non 
le ueggiamo far JLrco alcuno , poiché forma il.Jiio 
cerchio nell'aria ? 

Van. Quado l'aria della notte, no è troppo o furarne trop 
pò lucete,la tocca la Luna co’raggi fuoi,& peroro 
me la Lunaèbafia,& rotonda, impronta nell aria 
la figura rotonda. OueHo cerchio ancorché fta co fi , 
eome ci pare, pur gli manca molto ; percioche quel 
la talfomiglian'ga di cerchio nò è lontana dalla ter 
ra y ma la noHra uifta s inganna molto^pcbe credia- 
mo, che fta appnfjo la Luna,pcioehe Caria è la fu fot 
tile,ché no fi potrebbe far nc formare ;pcìochc lefor 
me no fi poJJonofar 3 fc no nei corphcbe fio.no gros fa 
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et f)>esft;pciocbe in quelli, che fono fottili no fi pojfon 
imprimercene mancopofjono tiare. Et, fptfie uolce fi 
s fanno } quado fpirano t uè ti Meridiani, p eficr L'aria 
fpefia. Lineilo cerchio, Je egualmete è fatto la Luna, 
et fi disfa egli flefio,dimoÙra,cbe L'aria è t eperata , 
et foane,etJe rope in una bada,moftra,che c ègra uè 
tOìp doue fi rope. Et ancor a Je fi rope, et fa in molti 
p ergiti nauigatiafpettann gra fortuna in mare. V e 
de fi detto cerchio attorno la Luna di notte ,et in altro 
tepo molto tardi, pcioc bela luce del Sole,che è gra '~ 
de l’impedifceìcdciofiacbe l'aria fi fcalda col Sole,et 
però fidisfàprefto.Ma,comela Luna noba tata for 
“ga, l'Arco fuofifoftiene nell'aria, Lofi ruadofi meglio 
in quella. Et Ariflolile a quefto propofito dice ha - 
uer egli ueduto /’ Arco, et Alefiadro Afrodfieo,che 
è un diligètisfimo autore dice il mede fimo . Qjictìi 
Archi fi formano di uarij colori;cicè,quado unapar 
te delle nuuole fono piu grafie, che l'altra,cbè no rice 
ueno i raggi del Sole, ne quelle, che fono macogrojjè 
fiano tato fàttili,che del tutto efea fuori di effe il So 
le;et da qut fta difaguaglià'ga la luee,& l 'ombra fi 
mefcolano infiume, et fi forma quella marauighofa 
figura ddi Arco,etfappiate che eJJoArco,tt i tuoni 
. rio fi pofìonofar nell ' ar ia, fe nò quado l'ar ia è molto 
foaue,et no tir agra uèto.Vercioche,(ficdo foaue l'a 
ria, può bene imprimer fi ogni figura. Et, quàdo tira 
gra uèto,no fi può formar cofa alcuna di qui Uo. Et 
quefto potete uoi conofcer p quello tfiepio,che Je uoi 
gettate unjafio in una f otaria, f i bit o detto fiafìo farà 
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terchio;ma,fe’l gettate in alcun fiume corrente, noti 
farà cerchio alcuno ; per cloche l' acqua t che corre tur 
ba la figura. 7 dell'aria ueggiamo alcune uolte certe 
uerghette , lequali nel colore hanno Jomiglianga con 
l\Arco detto, ma non già con la figura. Et quefte ueY 
ghette Jòno dritte , & fi fanno appreffo il Sole iti 
/tumida mutola > & quando fi fanno la fcia di pio - 
uere. 

Etr. lobo tetto in diuerfe I fiorie, che furono ueduti molti 
Soli infume ; uotrei fapere dà uoi,che cofa ciò fta^'é 
gli è il uero,ò fé c inganna la uiflat 
V an t Se qui appreffo noi ci foflcro ritolte fontane, b flagni 
d'acqua^ in Ognuno d'esft uederefie la figura del 
Sole ancho della Luna * jt dunque, effóndo 
queHo co fi * perche cofa ui marauigliate , che 
nelle nuuole,chenon fono altro ,che acqua ifiueg- 
gano le figure del Sole,<& della Luna;quefla figura 
• chiamarono i Greci parai elio, laquale ha fomighaga 
col Sole mila grandegga (olamente , & non ha 
ilfuo calore ypercioche fi fa ferma nella nuuola; 
& tante figure fi fanno infteme di quefle , eh e dite 
quante finitole ci fono, o fiatino apprefio il Sole i 
ola Luna , atte à ritenere la lor figura ,ò forni - 
glianga ; & in certe concauità di effe mutole fi 
cagiona quefia imagine . Et uoglio d triti un'al- 
tro effempio . Se bauete ueduto certi occhiali j 
artificio- amente fatti , co' quali riguardando o* 
gn't cofa , pare che pano fei , ò otto infteme , fecort - 
do la fattura deU’ qcchiale • Et .al cune noi - 
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te,chefifuolgiuocare con (fuetti , gettando interré 
Ungiulio pare mirandolo , che pano fei > o otto > non 
fapendoindouinare,conoJcercte chiaro, che in (fue- 
tto modo fi poffano uedere la su piu Soli, fi come in 
quetta città furono ueduti da lutti molti S oliran- 
no del x x ri. 

Etr. M i chiamo Jòdisfatto de' uenti,dite bora delle gran 
dini t c 'T della neue,da che coja fi generano. 

Pan. Quando il uapore,chebo detto, afeende alla fourO- 
na regione dell’aria, troua la su nell' alto un ut nto 
freddo pecco, ilquale col fuo gran freddo agghiac 

eia le gocciole d' acqua, & le conuerte injottan^a di 
pietraie quali fono rotonde , & effendo co fi, fi chia- 
mano grandini. Et la nette fi genera delle goccioli 
d 'acqua groffa, che fi (ptjjano , & fi agghiacciano » 
alianti, che uadano troppo alte , & aitanti che lanu 
be pofia conuertirfe in acqua»agghiacciandoft pri- 
ma * 

JEtr. lo ueggo,che in ultimo di Trimauera, di fiate al 

cune uolte tempetta, & caggiono grandmi; perche 
to\ a non fiocca la neue anco in quefto tempo , ma di 
uerno j blamente t 

Pan. Il uapore di fiate per il gran Calore afeende piu aU 
to,& mentre, che afeende, s inuolge in quelle goc- 
ciole , & però, facendo fi piugrofìe, & agghiacciati 
do fi fi conuerteno in grandine. Ma di uerno , come 
la terra è circondata di gran freddo,le gocciole d'aC 
qua auanti,che s'ingrosfino fi flringono per fredde^ 
i^a del t (rapo cofiftfa la neue . 
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%tr. Effendo calda la fìate,da che procede , che la fu nel 
Ì aria, nella piu alta parte,ch b piuuicina al Sole fa 
tanto fredo,& ne ’ luoghi basfi uicinia gli elementi 
freddi , come fono l’acqua , & la tt era , mai di fate 
non fa freddo alcuno ì 

Van. yilcuni autori dicono, che, disfacendo col calore la 
neue delle montagne, fi uiene a generare un certo 
freddo, che corre per qué luoghi ; percioche, quan- 
do la neue è disfatta rinfrejca molto piu il tempo , 
che, quando ella dura ; laqual cofa potete prouare 
uoi,fe calcate luna,& l'altra neue. 

Ztr. Vorrei fapere ancora , da che nafce,che nelle piu al 
te montagne piu uicine al Sole , fa tanto freddo, che 
tutto l’anno ui dura la neue y & nelle pianure fa 
caldo 5 * 

Van. Quefio procede perche il fuoco non fi può accende- 
rete non in cofa, che fia molto fpeffa,& humida\ma 
l’aria , quanto è piu la su è piu fattile , & ancora 
quanto è piu bafia è piu (pe fia. Etfen\a qucHauo 
glio anco darui un’altra ragione, laqualt è, che, qua 
do i raggi del Sole batteno nelle pianure ,&nt’ lati 
delle montagne tCome i raggi non pofjòno pafiare piu 
aitanti , refìano la 3 & fcaldano la terra , col itapore 9 
€? cofi cagionano il caldo', percioche là refìa il uapo 
' re; & tanto quanto è piu uicino di doue nafce,è taxi 
to piu caldo ; & per quefìa ragione l’aria, eh’ è piu 
uicina alla terra, è piu calda, & quella , eh' è piu lon 
1 tana è piu fredda. 

Etr. 'Noti uoglio efiempiu moli fio intorno queflo della 
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granditie i & della neue. Ma ui prego fiate contetb 
to dirmi la cagione dt Ue cofe di fuoco t che fi genera- 
no nell’aria. 

r an. Qucfto ui dirò io uolentieri , & breuemente . Ma 
prima ni uoglio dire le diuerfè opinioni di diuerfi au 
tori intorno il fulmine. Et , perche i lampi , & i 
tuoni uengono auanti il fulmine, dirò di qui FU. De- 
uete adunque fapere t che, afccndendo,come ho det- 
to iluapore arriuando alla piu atta parte dell’ a - 
r ia y le parti di quello uapore corre no l'una contra 
Taltra,come fanno le onde del mare , & co fi correh 
do auanti fanno quel romor del tuono ,& paffa info 
fianca di fuoco ,ct co fi fi fa il lampo fimile allo fplen 
dorè di fuoco, che noiueggiamo , quando tuona. Et, 
auegna che quello lampo fi faccia col romor e del 
tuono, uggiamo prima il lampo, che fi fi nta il tuo 
no, per e fj'cr la mftra uiFla piu fiottile,^ piu ueloce, 
che l' audito. Laqualccja posfiamoprouare noi per 
qucFlo eficmpioycheje uoi mirate una donna da 
hntanOyCheSla lauando , e*r battendo i drappi, uc- 
derete,che ella quafi alhora da il fecondò colpo, qua 
dofientite il primo. Ver ilchc, quando fifa quel mó 
uimentOy che ho detto, delle parti Cuna contra l’al- 
tra fi fa un rumore, & Hrepito,che fe afeende insù\ 
è, come fulmine ; ma, fe quello tale difeende in giù , 
diuenta faetta. Et, quando uìene a co fa , che gli con 
trafli la apre, & fende per me^o , perciochè l’ària 
uain su ;ilquale y comcal ritornare in giù,tion tro- 
ttando chi lo impc difettar accoglie i fuochi * che 
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ua far fi. Et quefla parte dell’aria no [ir a ha mo(t<r 
humore,& no fi può conucrtirein fuoco, per la qual 
cofafi fa faetta , che fende y & non abbrucia, Dal- 
laqual co fa posfiamo comprender e yche'l fulmine , o 
faetta non è altro , che una parte dell'aria, che uienè 
confarla aWimprouìfo, fin che troua contrafio. Et 
il tuono ancora pr aci de, che le parti dell'aria , corre- 
no,come Ijo detto, l’unacontra l’altra furiofamente. 
Et che il lampo c anco una parte dell'aria , che fi fa 
di fuoco, laquale rende dajfe splendore. Et Sappia- 
tecela maggior parte degliautorigrauì r ch’iofe 
guoy affermano, che quefla faetta non è jo fianca di 
pietra, come alcuni uolfi ro; perciochc,ffofìe di pie 
tra non correrebbe ne in qudyne in là, come correr 
ne andar ebbe in giù . Et ancora, quando percuote ai 
cuna, o perirebbe la carne, o gli romperebbe le of- 
fa. Et, fe ueggiamo,che fpeffo percuote le cofe alter 
è, per che y quando difende in obliquo troua piu pre 
fio le cofe alte . Ma uoglio dirui i opinione ychc ìxr 
detto, di alcuni tche affermaronoy chef offe fofianga 
di pietra, acciocbc la fappiate anco uoi . Dicevano 
et fi, che, quando Ihumido uapore afcende in su, afe 
deno inficmecon lui alcune cofe , che fono quafit Jo - 
fianca di terr adequali col calore del Sole fi cornar- 
tene in foUanga di pietra ,& che Jìanno nella conca 
uità della muoia fin al tempo, che per alcun cafo det 
ta nuuola fi parte ;& che alhora difendendo quel- 
la pietra percuote le cofe alte. 

Toi che in tutto l'anno,^ in ogni tempo afe ede qw 
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, uapore, perche in tutto L ' anno non fi fanno que- 

lle cofe £ 

yàn, jl ncora che fi f accino dal uapore htmido, che afcen 
de>non però fifa tuono ,fin tantoché quel fumo no 
b afcefo alla piu alta parte dell'aria. Ile he fi può prò 
uare conio e fiempio del mar e ,ilquale fi moue per 
cagione del uapore, che afccnde dalla terra del fuo ■ 
fondo, & per lafua fpefiè^a y non fi può fpargere in 
ajua,neinla. Ma, quando queflouapor e afcendeal 
l'alta parte dell'acqua» fiinge le onde a una ban- 
da, & a un'altra , &fa fortuna. Et che fi comin- 
ci nel maggior fondo del mare il posfiamo prouare , 
percioche ueggiamo auanti la fortuna, che le onde ad 
dormentano i Dòlfini, che, fecondo Tlinio, dorme- 
no, & quando detto uaporc moue le onde, come fi 
è detto, fi fuegiano, & uengonosù , & però, quan- 
do i marinari li ueggono fanno certo, che fi appa- 
recchia fortuna , ilche è, perche già è cominciata 
nel fondo del mare . Et in quefto modo fuccede an- 
co nell' aria, che, fe comincia nel uapore , che è nella 
parte piu bafia dell'aria, non può j fingerlo in quà, 
ne in la, per lafua fiefiè-g^a; ma, quando arriua al- 
la piu alta parte deli aria, lo fiingcin qua,& in la, 
& per queflo fi fanno i tuoni, & le faette. Di uer 
no, ancor che l'aria fiapiufpeffa, non ha tanto calo- 
re, che l uapore denfo pofiaafcendere bensu, ilqual 
reila nella parte bafia dell'aria, & fa uento,& piog 
già. Et di Hate, come fa gran caldo, afccnde fin su, 
& , mouendofiiuna parte cantra l'altra, fi fanno i 
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tuoni le fatte. jqt'lC Autunno, perche è frcd- 
» do, & ficco , non ui è tanto bumore, che pofia afcen 

dere, ne manco calor,che lo impedifia. Ma ci Jone al ' 

tri, che dicono , che, correndo i uenti cont rarij l'un 
contra l’altro nell' aria , fi fa il tuono, & che una 
parte dell’aria difende in già, laquale è la fatta . 
\Altri dicono, che un fittilisfimo vento che è rinchiu 
Jo nella concauità delle nuuole, come quel, che noi 
fintiamo nel neutre , alcune uolte ribombare , cor- 
re per lanuuola,& che detta muoia a guijadi 
uesfica fi gonfia, <& che quando quel uento uà fuori 
efee con impeto ; &, che, fi difiende ingiù , & tro- 
va contra fio alcuno, fa lafaetta,aìr, mentrelanuuo 
la è intera, quel uento, che fi fa corre dentro conti- 
' imamente, & è fimile al romorc,che fa il Bue,quan 
domugge , & quefli tuoni pronomi icanoiche dè pio- 
uere. M a, quando la nuuola gonfiandofi fcoppia,co 
me uesfica piena di uen o,fa uno flrepito , & romor 
grande, che, quando glihiiomini il finteno hanopau ’ 
ra. \Ariflotile anco diffe, che fono diuerfi uapori , 
che di Ila terra efiono alcuni humidi, & altri fic- 
chi; & che qui{h ficchi per il mouimento loro,quan 
do t raggi del Sole gli tocca, fi cangiano in fuoco, 

& co fi difendendo leggieri fin alla parte dell’aria, 
fi fanno fulmine fi prejlo uengom in terra , 
fi fanno fai tea; & enfi, fecondo che egli dice, il fui *■ 
mine, & la fetta fino una cofa me de fima, eccetto 
che l’uno è piu utloce,ibe l’altro. Il fulmine viene 
non finiti terra lajatttasì, & per p il fulmine è 
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quafi faetta» & la faetta è un poco piu , che'l fulmì 
ne. jLltn dicono ,che di fiate uiè gran calore nel- 
l'aria, & che, quando lanuuola acquofa afcendein 
sùt ha due contrari ); cioè , il fuoco, or l' acquaci qua 
lift rincontrano infieme » & che da qucfla proce - 
de quél romore,cbe habbiamo detto ;& che dalla 
battaglia di quetìi due fi cagiona un certo fuòco, che 
alcune uolte è fulmine, & altre faetta. Tutte que - \ 

fle cofeyche ho detto fono diuerfe opinioni della mag 
gior parte degli autori, che j opra il tuono fulmine, \. 

& faetta hanno trattato . Lequali tutte fi poffono 
fare% & fonofimili a uerità>& io non biaftmo alcu- 
na di efie, uedete uoi quel, che ui pare . Ma di quel 
loy che fanno le faette in quel,che esfi toccano » è piu 
da marauigliareyche de dimandare ragione natura 
le»come fi faccia. Terciochechi mai potrà trottar 
buona ragione » quando urggiamoyche la faetta fon- 
di, & rompa » & disfaccia l’oro » reftando fana la 
borfa,dou è riporlo ? o che disfaccia i cerchi difer ■ t 
ro, che hanno le botti , facendo fìarfaldo il uino,cbe 
non fi (panda yancorchefiano rotti icerchiy& altre \\ 
cofe marauigliofe ( 

Etr. Ho intefo pienamente quanto fin' bora hauete det- 
to . Et però ttorrci, che mi dicerìe , che cofa fi ano 
quelle, che mi paiono Stelle, che dal cielo uengono 
già ? 

V un. jqefluna buona ragione, non permette, che Sttlla al 
cuna cada dal cielo; percioche il luogo loro è il fer- 
mamente )& per buon poffono cader e. Ter laqual 




cofa dice Seneca» che colui buer amente pa^go, il-» 
quale penfa,cbe le bielle cadano »o che pojj'ano cade *• 
re;percioche, fe copfofie, ci bauerebbeno di già di- 
ftrutti ; & non uil notte alcuna,cbe non paia» che 
elle non uenganogiu da diuerje bande , ma in quella 
fteffo luogo le trouiamo noi , donejogliono f lare; & 
viuno è, che dubitile he non pano grandi 

j Ur. pi grafia non u’increfca dìrmi,che cofa l que Uà, che 
p areiche cada, & cbeuoli $* 

Van. Quello neramente c fuoco; per cioche gli occhi no-* 
ftri lo approntino, ilquale p genera nell' aria per la 
ragione» che ui ho detto» che p genera no i fulmini « 
ina con minore for^a ; perciocbeo le nuuole fanne 
quello effetto » quando» elle fi toccano forte , o i ua- 
pori della terra, che Jono atti a que fio, il Sole co * 

fuoi raggili accende , & fa di fuoco , iquah uapori 
fi diffamo prefio, perche non hanno buon fonda- 
mento , 

Etr, pite, perche quefti fuochi non fi fanno dintorno, pQ 
tendo far fi anco di dì f 1 

Pan, Sifanno anco di giorno, ma, per cagione dello fplen 
dorè del Sole, poche uolte fi ueggonodi dì ; ma, fa 
alcuna uolta hanno tanta forila, che auan^i il loro 
Jplendore la chiarezza del Sole, fi ueggono etiandio 
di giorno, fi come leggiamo, che in molte parti pio 
no ueduti» & i nauiganti tengono , che quefìi fuo* 
chi fono fegni di gran tempera, sfortuna , quan- 
do uolano a diuerfe bandey&,fe a una fola banda 
noia, in quella ci farà gran uento ; & quefia èlauq 

rara* 


* 


* X * Si 

ia vagone, perche quelli fuochi fi fanno nell’aria > 
0«<te najce^cbtl uolgo fifuol marauigliare , fttf- 

pire molto; percioche, quando in gran tempeflafi 
foglino uederc qutfli fuochi a guifa d i Stelle ,& che - 
Hanno in cima l’albero della naue , o dell'antenna 
t glifciochi nauiganti affermano , che ueggono San- 
to Ermo con il torchio ac cefo; per ciò che , quando co 
fi appaiono , /? rompe la tcmpcfla,& ce fono i tien- 
ili percioche, fe cofi non fofie, i fuochi non ce far eh. 
btno. .Ancora appaiono, come candele sii le lande 
* de’ cauallieri , ffeome furono ueduti al tempo di 

noftri maggiori , nella guerra di Granata. Et an- 
cora nell'antico tempo dicono che jlgelip parlando 
con certe donne , uidc fopra la fu a lancia ma (Iella* K 
Et fecondo che T. lituo ,& V alerio Masfimoaf- 
j . fermano fui Campidoglio di I{oma fi uidero lande * 

v, ardenti. Et ancorché quefti fuochi cadano non rui 
. nano torre ,ne albero alcuno. Eannofi alcune uolte 
nelle nuuole, & altre uolte nell’ aria, fi fa tanto chitt 
ro il tempo, che l’aria (ia conueniente a crear fuoco; 
per laqualcofafpefienolteuerfo noi non tira uento 
I. *- alcuno, & la sii in quella regione ut nè afiai . Et 
non và deuete marauigliareffe c fendo l’aria Jerena, 
emetti fuochi untano ucr/o noi . noi che alcune uni— * 



tanto queHa materia , (he farebbe tutto' l ckloar* 


ì 
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dàybor parendo, che fi abbruci la metà'» hot la mit 
nor parte di quello. Et anco fono le figure diuerfe , 
fecondo eb’è la materia di quel fuoco neU'aria;per- 
' cioche alcune uolte pare, come corona , & altre co* 

me Sole, che leua la marinai molte uolte pare fuoco 
larg0t& rotondo, & che uà, come antenna , & ri* 
ffilede in un luogo, che i Greci chiamano finale ficen. 
Molte uolte appare in forma di feudo , & anco in 
forma ditraue , & di palla r fi come Tlmio afferma 
hauer egli ueduto uno feudo di fuoco , & fi uede in 
molti altri modi. Sono anco iiuerfii colori di querii 
fuochi ;perc?oche fi famigliano col fuoco materiale * . 
che rioi habbiamo;percioche,fequeriomfiro fuoco 
ha diuerfi colori, fecondo diuerfe materie,nellequa 
Ufi accende, non è da marauigliare , che quel fuoco 
del cielo habbia ancora diuerfi colori per quefia ra 
gione riejfa. 

Etr. Efiendo cofa naturale del fuoco loafcendere ,& an 
dar in su , perche coja querii fuochi correno in 
già * 

Van . Vero b,chc'l fuoco ua in sà naturalmente; ma non * 
dimeno per due cagioni difende ; lequali Jorio, o per 
Uforga dell 1 ària,o feguendo la fua materia. La u 
qual cofa fiproua nella candela acce fa, che difende 
, . la fiamma , feguendo la materia , fin che in già fi 

finifee . 

Etr . Hor,che ho intefo quefto uorrei , che mi dicerie , fe 
le Comete, o rielle fono d'aria ,odifimo } ocbe co* 
fafiano. 
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Si come fin bora ho fatto ut dirò le opinioni di ditte f* 
fi autori, che di quefìo trattarono. De’ quali alcuni 
dtffero una co fa piu ridicala, che ucra; laquale è, che, 
quando un Vianet a ft congiungeua con un’ altro, lo 
jpatio,che rimaneua fra quefti , per i raggi , che an - 
dauano dall’uno all' altro , che credeuano , cbefojfe 
Stella , la chiamarono C o meta ; ilche è falfità gran- 
de ipercioche ogni fera ueggiamoi pianeti (oprai* 
terra, & con tutti quefli ueggiamo, che paiono lo 
Comete in cielo. Et è chiaro, che non fi fa della con. 
giuntione di esfi Tianeti;percioche, fe co fi [offe jpef- 
fe uolte fi f ar e bbeno .perche fpefio esfi fi congiungo - '/ . * 

no infieme ; & ancora fi dUfartbbeno toflo;percio- 
che, quando le (Ielle fi congiungono, pretto fi dipar- 
tono ; laqualcof a posfiamoprouare per gli ecclisfi 
pafiati,& febei Tianetimai nonejcono dalzodia 
co, nelquàle e fendo cofiftuedrtbbeno le comete,it 
che non può efier, perche il piu delle uolte le ueggid è 
rito di uerfo Settentrione . filtri dicono, che la Co- 
meta è un certo fuoco dell’ aria,ilqual fi accende del 
la materia, che fi accendeno quelli,? ho detto ; ma in „ 
quello fono differenti quetti altri; per cioche difen- 
derlo già, & le Comete uanno in sà,etla luce di que 
fti altri è eguale, & quella delle Comete b fpefia a 
gufa di capelli; & però dicono alcuni, che quei fuo 
chi fono Comete. Quette Comete fi generano fpefio . . * 
nelle partidi Settentrione, perciocke quell'aria è piu 
denfa. Et, perche elle non ha nno uia certa » però fa 
gueno quella materia atta,# conuemetc afuoco; et 
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toflOyCh' è fornita la materia,manca il fuoco, & an- 
no la Cometa. Macontra quella opinione trotto al 
tre cofe molto diuerfe.Cbe quel, che fi genera nell'a- 
ria, fi genera in cofa, che fi cangia; adunque , come 
può durare cofa alcuna lungo tempo nell' aria, non ef 
fendo egli maìficuro, & trouiamo la Cometa efier 
Hata Jei me fi continui / en%a mouerfi cTun luogo , & 
anco tutto ari anno, fecondo che afferma Ciufeppe 
nelle guerre Giudaiche, che flette fopra Gierujalem ? 
filtri differo , che la Cometa non era fuoco prefio 9 
ma opera di natura eterna , & che era Stella ; la- 
quale opinione appreflo me è molto falfa , &ha, 
molte cofe contra. E adunque la prima , che ogni 
Stella è rotondai la cometa è lunga ; & per que 
(lo ninno può vedere una Stella per mego d’urial? 
tra,ma per la Cometa ueggiamo alcune uolte Stel- 
le . Et anco, fc fofie Stella quella tale, farebbe Via 
net a, a Stellafiffa; & eflendoVianeta fempre Ha- 
irebbe nelfuo cercfjioy & la Cometa fi uede (pej]o in 
Settentrione , &,fe fofle Stella fifa, fiarebbe fopra 
. Interra , , o di Jotto,& apparirebbe , quando le altre 

- appaiono. Ver laqual cofa io fon d’opinione, & ere 
. y do certo, che la cometa fia fuoco generato nell’aria 
di materia conueniente a far, & generar fuoco, * 
£fr. Verche vengono rade uolte le Comete S* 
f’aVé Le Comete figentrano fpefie uolte, doue è il Sole 9 
/ ma, per cagione del fuo grande jplendore , non le 
ueggiamo. Et fi generano tardi di notte , perciò? 
che fi riduce tardi infieme tanta materia di fuoco. 
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che batti a far le Comete. Lequali fecondo Ariffo ’S 
1 V tile dimoftrano tempefta , & intemperie di grandi 
Mentii & pioggia. Sogliono ancora pronofìicarefa 
me,pefiilen^a 9 mortalità, guenf , incendi j , morti 
di Vrincìpi,& altre mi ferie. Et 9 fe fiet e Jodisf atto v .’- . 
di quelle, p afferò a trattar dell'acqua. 

Etr. Certo io mi chiamo fodis fatto però ut prego fia- 

te contento firmi delle acque. 

Van. Mi ricordo, che disopra habbiamo dettOiChè nella 
prima creatìone la terra era tutta coperta d'acqua, 

& che tutte le acque fi ridu fiero in un luogo infie- 
me 9 <& fi fece una gran fontana , che chiamiamo di 
humore, dimodoché l' altera di queHe acque 9 cht 
orano foprala terra'paflò quefia fontana di humo- 
re. Etrfappiate 9 che'l corpo , o principio del calore è 
il Sole : & però la faptetr^a eterna ,uedcndo , che 
fen^à calore, & bumorefàn poteua uiuere cofa nef 
Juna fecondo natura ; fapendo bene , che la terra 

era fredda & fecca ; & però^ccioche sii quella tut 
te le cofe potè fièro uiuere naturalmente, come dico , 
ui pofe la fontana dà calore y ch'è il Sóle, accioche <£ 
ogni banda fcaldafic tutti. Et, perche con foto ileo 
lore non hauer ebbe potuto uiuere creatura alcuna 
pofe nel me^o della terra qutftafontana fhumo* 
rejaquale è tutto quel, ohe noi chiamiamo mare, .. 
che circonda tutta la terrajnouendofi continuarne» 
te, come per la jj>erien%a ueggiamo. 

Etr . 't^pn uincrefca dirmi auanti chepasfiamo piu olir a 
Ipriginede uenti>&-ancQxdi doue vengono. :/ 

" 1 - :€ . ‘ L 3 ' 
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Vati. Deuetefapere,cbe‘L cerchio dell’ Ori^ote delqualdi 
fopraui ho parlato , difiinguemo in effo certi punii 
bauendo ricetto al leuarei0 al tramontar del Sole • 

Et) àccioche meglio 1 intendiate , imaginatema li- 
nea dall'Oriente delSole final {uo Occidente, et una 
altra, chtfaecia croce con quella in ahguli rettii le - 
quali due linee diuideno 1 Orinante in quattro par * . 
tiy che communamente chiamano annuii dell’ Ori - 
•gpntejbe fono quefii quattro punti stermini di que - 
He linee . Et Jappiate t che, quando tira uento della 
parte yO punto Orientale, queHo tal uento è chiama 
to Leuante, pèrche uiene dalla parte , di doue il So H 

lei tua. Et all'incontro il uento, che (pira del pun- 
to oppofito fi chiama Vanente ìperche Uiene di doue 
il Sole fi pone t o ua a monV', 0 anco il chiamiamo '» 
Eauonio. Il uento,tbe foffier dall ’ altra parte o pun- 
to, della linea,chefifa in iroce , ddla bandai eh' è 
uerfo Settentrione chiamiamo Tramontana ; 0 il 
1 uento oppofito chiamiamo 0{iro,o dì Merigge. Et f’ 
quefii fono i quattro uenti 9 che chiamano Cardina - 
' li. % 0r deuete fapere, che fra ogni due di quelli ne 

nafeano due altri, di quefla forma. Era Leuante % 

, e Tramontana nafee il Greco ; fra Tramontana , e 
Tonentc nafee Borea ; 0 fra Vanente ò 0 0(iro na- 
fte l' Africo, 0 ancora fra Ofiro , 0 Leuante na- ? 
Jce C Euro. Et dello He fio modo fra ogni uno di qu€ 

Hi dui uenti fe imagina najcerun alerò uento , 0 co ^ 
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maifimamentc i mitiganti non Joglionofar co/i 
quefta diuifione ;perciocbe epe non paflano trenta 
dui venti ,& conforme a quejia diuifione ho io trac t 
tato fin hora;aucgna che altri la JiabiUfcano d’al- 
tro modo. ?ge però uoglio^he noi crediate » che fta 
notatati in numero -, percioche tutti quei punti, che 
uoi potete imaginar e ntWOrigonte , di tante pote- 
te ben credere, che nafeono uenti . 

Etr * Mi piace quel , che battete detto de * uenti , A la uor - 
teifaperg da uoi, perche cofa e Pendo il mar e d'ac- 
qua, come fi è dettoti’ acqua fua fia Jalfa f 1 

V an» Lafciando le molte opinioni de gli autori, che intor- 
no qtic fio trattano, qucllabbe pju mi fodisfa,& che 
quafi tutti approua.no èbhe'lmarefia jalfo , perche * j 
il S ole leua da ePole parte che fono Jòttilii& dolci > 

& lafcia le altre ; che fonogrojJe,& terrene . Et, per 
que fta ragione ftipa è piu graue> & ponderofa l'oc 
qua del mare, cbealcun altra. 

Etr 4 Voi che di quella fontana, ornare, come uoi dite te- 
mono tutte le acque, & poi ritornano a lei 3 come di 
ce Salomone, chele acque ritornano al luogo , douc # 
ejconoi acfioclje pollano un'altra uolta correre,, fiche 
è certo, & non di bbiamo crederebbe elle fi conlu- 
mino, ma che nudino >& uengono j ditemi digratkh . \ 
come da queft o mare pofiono ujcire cofe , che fiano w 
dolci, & f alfe 2 

Van. 7 {efluri acqua è dolce, ma noi ufiatno chiamar dot 
ce quell’ acqua, che non è amara, ne lalja . . 

Utr. Ejjendo il principio della cofa sì amaray & falfaca 

: ■ L 4 
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tee puoejlere,che la cojaiche iitjfitprocede,& utt 
ne fuori non fia tale £ 

Vati» Come la terrai piena di grandi concauità , l’acqua, 
chi lubricai penetratili / otto quella , & fi cola ; 
X2r dalla terra per doue pafia prende diuerfità di Jà 
pori ; per ciò che 3 pafiando per terra arenoja che 
habbiagiara prende buon fapore>& fifa dolce ,& » 
fi pafia per luoghi falfi, prende lo fiejfo fapore , &>fc 
per terra fargofa puTga ,& J<* male ;& pafian- 
do per minere di \olfo, o di lume di rocca, o di cal 

* cina è fetida , & amarisfima; & però ì fi con- 
, do la diuerfità delle terre prende l 'acqua quefti di - 

'Mtrfijapori. 

Etr. Ditemi l’origine , & principia, delle acque delle 
fontane . • - * * * ■' 

yan. Come l’acqua corre, & pafiaptr le concauità della 
terra, che ui ho dettole in quella cqpcauità troua 

* fine, è imposfi bile, che pofia pafiare innanzi per la 
Jpcfievga grande della terra , ne manco può ritorna 
re in dietro per la forila dell'altra acquante uiene , 

% & per quefìo feoppiando efee, & bolle [opra la ter 

ra, & fifa la fontana pie ciola,o grande , fecondo la 
quantità dell' acqua,che corre, ' c 

Etr, « Di doue ha origine l’acqua de' po^i ? perciocbeje 

* esfi la prendono da quefte cauerne,cbe dite della ter 
tadorne le fontane, jpefle uolte fi empierebbono,& 
ìcorrerebbeno ■? 

Vati. Jtncor che i po^ibabbiano origine da quefte canefy 
ne, non fi empierlo : percioche quella cauernanonha 
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là Hfuofine, ma pafia oltra>& nonuiene sà, come* 
fa nelle fontane. 

Etr • $ ono alcuni po^i,cbe non hanno buchine cauermt 
alcuna tcome affermano quei,che gli fino acquaia 
che procede queftof “ . $i A ' ; 

V an. Se ben diciamo nocche la terra è lecca naturalmert 
te, pur ella ha humore accidentale > il quale nel mo 
do^he fnda l’buomo,cade à gocciola nel pojgo, & 
da qutflo humore,ò [udore della terra ha acqua. Et - 
che dalle cauerne della terra ejca l’acqua de poygi 
fi può uedere per quel , che ogni dì [accede , cheffe fi 
fà un pOTgo apprtffo un'altro^’ acqua , che ejce dal 
primo#ntra nell* altro. Et che da quefio [udore della 
terra babbi amo acqua fi prona ancora ; pciocbe net 1 
luoghi fecchiui è acqua ne’poT^i. 

Etr . Eflendo la terra,& l‘ acqua naturalmete fredde 
anco il ucr noverche co/a nel uerno ueggiamo,che C 
acqua deporti è calda# di fiate è [empre freddai 
f V an. Sappiate, che , come per il gran freddo del uerno fi 
ferrano tutti ipori della terrari uapore,che è nella 
terra } non puòjuampar fuori , onde rimanendo de n 
tro,J calla l'acqua. Ma di fiate, cornei pori fi apreno 
col caldo, & il fumo , <& uapore fi fuampa, manca il 
calore, &pcrò l’acqua efee fredda dalle uifeere del 
la terra, per che no ha là detro il uapore, che lapoffa 
[calciare . Et uoglio darui anelo un altra ragione. 0- 
gni co fa fi allegra colfuo fimile , & [ugge il [uo con 
trario ; & però , come nel uerno l’aria fredda toc- 
ca la terra , quel calore accidentale iella terra >fi 
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afconie, & ritira dentro,& per quefio fi fcalda Pae 
qua, che bne’po^.Ma di Hate, fcaldandofi tutta 
La terra di fopra il gran calore del Sole , il freddo 
della terra fi ritira & fi afconde dentro, & per que 
tto l’acqua, che uiene fuori, b fredda. Et [oppiate art 
cara, che per quetta cagione l’acqua de'po^i > & 
delle fontane e piu fredda dittate ; & anco l’acqua 
delle fontane è manco fredda^ quella de’ fiumi af- 
fai manco. Et perche hoggimai è tardi, & la mia in 
difpofitione monche mi fermipitt,m prego fiate con 
tento, che andiamo uia,& per domarne y che Hft’at- 
trauoltauifodtsfarò àpieno. 
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GIORNATA SESTA, ET VLTIMÀ» 
nellaquale fi danna la ignoranza di alcuni. 
Si dimoftra quali deono efiereKbuoni Me 
dici. Trattai! che i libri di Romanzi do- 
uerebbono bandirli,# perche.Si difcriue il 
fito,& politura della terra, &quànto ella 
fia inferiore al Sole in grandezza Poi haué 
do ragionato di altre cofe in qutfta mate- 
ria fi difcorre per la generatione dell huò- 
mo & particolarmente fi ragiona della No 
tomia del corpo hiinìano.Et qua fi mettefi 
Ile all opera. 

* . ; 
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ùmiche da uevo prendete que 
fìo negocio, Signor Enti; co, fico 
do la curio fità, con che lo procu 
rateane rende teHimoniangai p 
la qual cofa ni pr(go,cbe debbia 
ce auvrtire>che non ui rejulti ma 
aanrto dall’ ecce fioche dall’eff etto* 
o uftln ui orego io, che fiate cotcnto di dichiararmi 
prima cbeci mettiamo in altre >co[è, che c’impedifca; 
perche della fignificatinne di ciò > è Ubero il mio intei 
lettole il uoflrojcomejènrpre, il quale ho per mio 
foHtgnOìtion mi guida, & non m’h appoggio. 

Van . foglio dire Signore Etrujcoyche mi cagiona non pi 
ciotofaftidio,& afjUttione uedemeon tanna an~ 




fietà procacciare di feguirc quefia opera;perciochè* ? - 
eonojcedo la proprietà di quefe città, una delle peg 
giori mereatantie,che nifi pkòfare, è Ufeguire la fa 
ernia delle humane lettere, & masfimamete à quel 
*li co’ quali la fortuna fu molto parca,& auara.Ter 
ciocbe quelli, che fideono impiegare nella ficienga, 
bijogna che mettano da banda ogni pen fiero di qua 
lunque altro negocio,& occupatione , che la copia 
della robba,& bene di fortuna porta fecoipercbe fi 
( • no molto contrarij infierite la ficienga, & la ricche ^ 

ga,perrpenfieri,cbe da quefia pendèno', la quale*» 

' y fi diede ben ad intendere Son ate -Ài quale, fecondo* 
che rifferifee San Girolamo nella terga epifiola,get 
tò in mare unagranfoinma di denari,che egli baite 
ua, per ciocbe la cura,& pen fiero cbe,per cagione db 
tsfi batteva gli impediua lo fludio . „ Adunque pre 
* (appongo io, che mediante la uofìra fatica pèrfi 

ueranga ottegniate quanto bramate uoi^qm fio nofi 
fi può acquifere , fe non con grandìsfima jpefa de* 
uoUri fieni. Et ciò, che dà quefio cqmreteferà tro- 
ttare biafimo,& odio', per ciocbe, fecondo la fperien- 
ga ci mofìra,& fi antico proverbio cidicbiara.unà » 

& la principale delle tre coje , che dicono efj'er ma - \ 

leimpiegate > ò là ficienga nell'buomo pouero : la 
qual cofia conferma V alerio Masfìrtio,ilqual dite , 

'che la pouertà non filamento J copre i uitij , ma eh è :v 

impedifee,& of curale virtù . Etnonfapeuaque- 
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Id noHra bumana malicia * Et diqueflo,cheiodt 
co, fi mettete a mente >trouarete dugento mila ef- 
fempi.Et non uifcandalìz^ate di quel,cbe uoglio di 
ve y qui,doue fiamo,ci/ono dugento , che fi bur- 

lano di noi, fin%a [opere U fofiarvga di quel , che ' 
trattiamola beff ino quel, che imagina il lor peri- 
fiero > & reputano ,cbe fiaunafauola , ò qualche 
baia . Et, perche uiene. a propofito dì que fio ui ito 
gito dire quel , che fucceffè hierjera , dopo , che di 
qua d fummo partiti , accioche [oppiate in che ter 
ra fiete , & la infelice forte di queHa mifera , & 
UluHre citta . Deuete adunque fapere^ebe io an- 
dai bieri àuifitare un mio amico , il nomedelqua 
le non uoglio, che per bora [oppiate, perche mtefi 9 
m fi ritrouaua ammalato ; percioche filo il difet- 
to o negligenza di quefio genera nimìflà perpetua ; 
percioche frale altre coje , che qui paffano queHct 
è una , che fintendofi alcuno male , ò fingendo 
efier ammalato , ancorché la malaria non fiad 9 
importanza > bifigna , che tutto'l tempo , chef 
paticnte fard impedito , i [uri amici altresì 
deono fimpre fiudiarfe intorno procacciarli la 
falute , al meno con la prefin^a ; la quale 

per la loro propria di necesfità deono difide- 
rare. 

ft*# Quefto mi pare , che fibabbia quafiprefo dall’u- 
fimza di Francia, percioche tuttol tempo, che’l fife 
ò ogni Signore del pegno fi ritroua ammalato, lena 
noilfalario a’ Ai edicUhe esfi ufanofimpre tenergli 
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cofa dice Seneca) che colui è neramente pa'ZZp, it-» 
quale pen foche le elle cadano »o chepojj'ano cade-* 
respercioche » fc cofifofie, ci hauerebbeno di già di - 
ftrutti ; & non ui è notte alcuna,che non paia, che 
elle non uenganogiu da diuerje bande , ma in quella 
ftejfo luogo le trouiamo noi , donejogliono tiare; & 
niuno è, che dubiti, che non filano grandi, 
tir. Di gratin non uincrefca dirmi,che cofa è quella s che 
pare, che cada, & che uoli 

Van. Quello neramente c fuoco; per cioche gli occhi no-* 
ftrilo approuano, ilquale fi genera nell’aria perla 
ragione, che ni ho detto, che fi generano i fulmini* 
ma con minore forga; perciocbeo le nuuolefanna 
quello effetto , quando, elle fi toccano forte , o i ua- 
pori della terra, che Jono atti a queflo, & il Sole co* 
fuoi raggili accende , & fa di fuoco » i quali uapori 
fi disfanno prefio, perche non hanno buon fonda- 
mento. . 

&r. pite, perche quefii fuochi non fi fanno di giorno, pò 
tendo farfi anco di dì ? 

Van, Si fanno anco di giorno, ma, per cagione dello Iplen 
dorè del Sole , poche uolte fi ueggonodi dì ; ma, fé 
alcuna uolta hanno tanta for%a,cbe atlanti il loro 
jplendore la chiarezza del Sole, fi ueggono etiandio 
di giorno» fi come leggiamo» che in molte parti filo 
no ueduti » & i nauiganti tengono , che quefii fuo* 
chi fono jegni di gran tempefìa, & fortuna , quan * 
do nolano a diuerfe bande;&,fea una fola banda 
ugfo in quella ci farà gran uento ; & quefia èia «« 
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fa ragione, perche quelli fuochi fi fanno nelTaria ; ' > 

Onde najce,cbt ’l uolgo fifuol marauigliare , & Stu- 
pire molto; percioche, quando in gran tempeSlafi 
foglino uedere qut Sii fuochi a gmfa di Steli e, & che - 
Hanno in cima l'albero della naue , o dell'antenna 
■ glifciochi nauiganti affermano , che ueggono San- 
to Ermo con il torchio accefo; percioche , quando co 
fi appaiono , fi rompe la tempeSla,& ceflano i uen- 
ti; percioche, [eco fi non fofle,i fuochi non cefi ar eh. 
beno. rincora appaiono, come candele su le lande 
* de cauallieri , fircome furono ucduti al tempo dé 
nofìri maggiori, nella guerra di Granata. Et an- 
cora nell'antico tempo dicono che ^igelip parlando 
con certe dorme, uidcfopra la fua lancia una Sieda « 

Et fecondo che T. Liuto, & Valerio Mas fimo af- 
fermano fui Campidoglio di 1{oma fi uidero lande 
;; ardenti. Et ancorché quelli fuochi cadano non rui 
nano torre, ne albero alcuno. Fannofi alcune uolte 
\ ;> nelle nuuole , & altre uolte nell'aria; fi fa tanto chict 
ro il tempo, che l'aria fisa conueniente a crear fuoco; 
per laqualcofafpefieuolteuerfo noi non tira uento ' 
j[- ' alcuno, & la sii in quella regione ue nè afiai . Et 

non ui deuete marauigliare,fe c fendo l'aria \erena 9 * * 

quelli fuochi uolanowrjo noi, poi che alcune uol- * 
te,e fendo cofi faria tuona. OjtcSìì fuochi appaio- 
no di diuerfi colori, & figure, & grande^aiperdt» 
che,fe è gran materia quella , nellaquale fi accende i 

no, pare, che fia gran fuoco, & alcune uolte crefct 
tanto quella materia, t he par e, che tutto' l cielo ar* 

■ v v : , v £ 
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dajjor parendo, che fi abbruci la metà’, boriami* 
tior parte di quello . Et anco fono le figure diuerfe , 
fecondo cb’h la materia di quel fuoco neU’aria;per- 
> . cioche alcune uolte pare 3 come corona » e$* altre co* 
me Sole y che leua la matina ; molte uolte pare fuoco 
largo, & rotondo , & che uà y come an tema , & ri* 
jflede in un luogo 3 che i Greci chiamano finale ficea. 
Molte uolte appare in forma di feudo , & anco in 
r forma di traue , & dì palla , fi come Vlinio afferma 

bauer egli ueduto uno feudo di fuoco fi uede in 
molti altri modi. Sono anco diuerfi i colori di quefìi 
fuochi ; per cioche fi fomigliano col fuoco materiale» . 
che rioi habbiamo;perciocbe y fi queflonoftro fuoco 
ha diuerfi colori, fecondo diuerfe materiefiellcqua 
li fi accende , non è da marauigliare , che quel fuoco 
del cielo habbia ancor a diuerfi colori per qutfia ya 
gioneHeffa. 

Etr. Ejjendo cofa naturale del fuoco loafcendere si& an 
dar in sii , perche cofa quefti fuochi coneno in 
già ? 

Van. Vero è , che' l fuoco ua insà naturalménte; ma non* 
dimeno per due cagioni difende ; lequalifònOyO per 
laforga dell’ aria, o Jeguendo la fua materia . Leu* 
qual cofa ftproua nella candela accefa , che difende 
. , la fiamma yfeguendola materia 3 fin che in giu fi 

finifee. 

Etr. Hor,cbe ho intefo quefto uorrei , cbemidiceBe 3 fe 
le Comete , o lìdie Jono d'aria » odifitoco 3 o che co - 
fafiano. 
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St come fin bora ho fatto ui dirò le opinioni Ìi diucr' 
fi autori, che di que fio trattarono. De quali aleuti 
dijjero una cofa piu ndicula,che uera; laquale è,chc 9 
quando un Tiancta fi congiungeua con un' altro, lo 
jpatio,cbc rimaneua fra quefti , per i raggi , che an- 
dauano dall' uno all' altro , che credeuano , chefoffe 
Stellala chiamarono Cometa; ilebe è falfità gran- 
de ipercioche ogni feraueggiamoi pianeti [oprai* 
terra, & con tutti quefti ueggiamo , che paiono lo 
Comete in cielo . Et è chiaro, che non fifa della con 
giuntione di tifi Tianeti;perciocbe , fc cofifojjè j Ipef- 
fe uolte fi farebbeno, perche fpefio et fi fi congiungo- 
no infieme; & ancora fi dùfart bbtno toflo; perciò - 
che, quando le flellefii congiungono ,prc fio fi dipar- 
tono ; laqual cofa posfiamoprouar e per gli ecclis/i 
paflati,& pchei Vianetimai nonejcono dal Zodia 
co, nelquàle e fendo cofifiuedrebbeno le comete,il 
che nonpuoefler, perche il piu delle uolte le ueggid ^ 
ino di uerjo Settentrione . jtltri dicono, che la Co- 
meta è un certo fuoco dell* aria, ilqual fi accende del 
la materia,che fi accendeno quelli, c*ho detto; ma in . 
quefìo fono differenti quefli altri; per cioche difeen- 
denogiu,& le Comete uannoin su,etlaluce di qu © 
fti altri b eguale, & quella delle Comete b fpefia a 
guifa di capelli ; & per ò dicono alcuni , che quei fuo 
chi fono Comete. QjucHe Comete fi generano jpeflo , 
nelle parti di Settentrione, percioche quell'aria è piu 
denfa. Et, per che elle non hanno uia certa » però fu 
gueno quella materia atta,# conuemete a fuoco; *1 
. Il 
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tofloych’è fornita la materia ^anc a il fuoco, & an- 
no la Cometa. Macontra quella opinione trono al 
tre cofe molto diuerfe. Che quel, che fi genera netta- 
ria, fi genera in co fa, che fi cangia ; adunque , come 
può durare cofa alcuna lungo tempo nettarla, non e f 
fendo egli maificuro, & trottiamo la Cometa efler 
fiata Jeimefi continui jen%a mouerfi <Tun luogo , & 
anco tutto un anno, fecondo che afferma Giufeppe 
nelle guerre Giudaiche, che flette f opra Gierujalemì 
filtri differo , che la Cometa non era fuoco preflo , 
ma opera di natura eterna, &che era Stella ila- 
quale opinione apprcflo me è molto falfa , &ba. 
molte cofe contra, E adunque la prima , che ogni 
Stella è rótonda>& la cometa è lunga; & per que 
fio niuno può ue dere una Steli a per mego d’urial - 
tra, ma perla Cometa ueggìamo alcune uolte Stel- 
le. Et anco, fe fofle Stella quella tale, farebbe Via 
net a, a Stella fiffa; & ,e fendo Pianeta fempre Ha- 
Webbenel fuo cerchio, <Q la Cometa fi uede ffejjoin 
Settentrione , &fe fofle Stella fifa, flarebbe / opra 
. la terra , o di Jotto,& apparirebbe , quando le altre 
appaiono. "Per laqual cofa io fon d'opinione , & ere 
do certo, che la cometa fia fuoco generato nettari a 
di materia conueniente a far, & generar fuoco, 
JUr, Perche uengono rade uolte le Comete? 

Pan* Le Comete fi geminano fpefle uolte, doueb il Solef 
' ma, per cagione del fuo grande jplendore , non le 
ueggìamo. Et fi generano tardi di notte , percior 
che fi riduce tardi infume tanta materia di fuccfy 
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che batti a far le Comete. Le quali fecondo strillo ^ 

I tile dimoflrano tempefta , & intemperie di grandi 
uent'h & pioggia. Sogliono ancora pronotticare fa 
meypt{iilen%a> mortalità, guerrf , incendi ] , morti 
di Vrìncipi,& altre miferié. Et ,fi ftete Jodisfatto "■ 

| di quette, pafferò a trattar dell'acqua. 

Etr. Certo io mi chiamo fi odi t fatto,& però ui prego fia- 
te contento dirmi delle acque. 

Van. Mi ricordo, che disopra habbiamo detto, chè nella 
prima creaùone la terra era tutta coperta d'acqua » 

& che tutte le acque fi ridufieroin un luogo infie- 
' 'me,& fi fece una gran fontana , che chiamiamo di 

humore,di modo,che l'altera di quettt acque, che 
erano fi opra la terra, pafiò quefia fontana di humo - 
re. Etrfappiate,che'l corpo, 0 principio del calore è 
il Sole : & però la fapUtr^a eterna , uédendo , che 
i fen%à calore, & humorefion poteua uiucre cofa nef 

juna fecondo natura ; & fapendo bene, che la terra 
era fredda & ficcai & però,accioche sii quella tui 
tele cofe potè fièro uiuer e naturalmente, come dico, 
ui pofe la fontana dèi calore,cb'è il Sole, accioche d' * 
ogni banda fcaldafìe tutti. Et, perche con filo ilea 
lore non hauerebbe potuto uiuere creatura alcuna 
pofe nel meyp della terra quttta fontana cThumo* 
j ■ rejaquale è tutto quel, che noi chiamiamo mare, 
che circonda tutta la terra, mouendofi continuarne» 
te, come per la fterien^a ueggiamo. 
lEtr. 7 S(pn uincrefia dirmi àuanti chepasfiamo piu olirà 

l'origine de' uenti, &modi dotte uengono. v . 

" £ 3 
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Vati* Deuete(apere,cbel cerchio dell' Oriate del qual di 
• {opra ni ho parlato , diftinguemo in ejfo certi punii 
hauendo rifpetto al leuarej& al tramontar del Sole» 
Et> àccioche meglio /’ intendiate , imaginateunali- 
wa dall'Oriente del Sole fin al fuo Occidente, et urla 
altra, chefaecia croce con quefla in ahguli retti} te - 
quali due linee diuidenol Origpnte in quattro pale* 
ti, che commmamente chiamano annuii dell'Ori- 
ritrite, che fono quefii quattro punti, termini di que- 
lle linee. Et Jappiate y che, quando tira uento della, 
parte,o punto Orientale, queflo tal uento è chiama 
to Leuante, perche uicne dalla parte , di dotte il So 
ieltua. Et all'incontro iluento , che (pira del pun- 
to oppa filo fi chiama Ponente iperche tiiene di doue 
il Sole fi ponevo ua a mont & anco il chiamiamoti 
Eauonio. il uento,cbefoffia dall’altra parte o pun- 
to, della linea,che fi fa in croce y dMa bandai cl? è 
uerfo Settentrione chiamiamo Tramontana ; & il 
’ uento oppofito chiamiamo O(ìro,o di Merigge . Et 
quefli fono i quattro uenti , che chiamano Cardina - 
v lì. ' Or deuetefapere, che fra ogni due di quefli ne 
nafeano due altri , diquefla forma. Era Leuante » 
S e Tramontana nafee il Greco ; fra Tramontana , e 
•Ponente nafee Borea ; & fra Ponente , gir 0(lro na- 
fee l'africo, & ancora fra Ojlro y & Leuante na- 
Jce C Euro. Et dello flefio modo fra og ni uno di que 
fli dui uenti fe magma nafeenun alerò uento, & co 
fi hanno li loro nomi, fecondò, che fi trouanoindi - 
uerfi autori jeritti. Ma i moderni di qucjlo tmpo. 
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C&* masfimamente i nauiganti non Jogliono far cofi ? 

diuiftom ; perciocbe tfie non pajjàno trenta 
dui uenti, & conforme a quefla diuìjìone ho io trat i X 
tato fin bora; auegna che altri la flabilifcano d'al- 
tro modo. T^e però uoglio,che uoi crediate , che fia 
no t affati in numero, perciocbe tutti quei punti, che 
noi potete imagmare nell* Oriente ,di tante pote- 
te ben credere^ che nafcono uenti . 

JStr * Mi piace quel , che hauete detto de* uenti , Ma uor - 
teff aperse da uoi , perche cofa efiendo il mare d'ac- 
qua, come fi è detto, l'acqua fua fia Jalfa ? * 

V an . Lafciando le molte opinioni de gli autori, che intor- 
no que fio trattano, qucUa,cbe piu mi fodisfa,& che 
quafi tutti approumo è,che'lmarefia fai fa, perche 
il Sole leua da e fio le pprte else fono fattili & dolci , 

& lafcia le altre , che fono gr offe, & terrene . Et, per 
quefla ragione sì> fia è piu graue , & ponderofa l'oc 
qua del moresche alcun altra. 

Etr. Voi che di que fia fontana , o mare , come uoi dite,e - 
feono tutte le acque, & poi ritornano a lei , come di 
ce Salomone ,cbt le acque ritornano al luogo, doue 
efeono, acetiche pofiano un'altra uolta correre jlcbe 
è certo , & noti di bbiamo credere, che eìlcfi confu- 
mino, ma che uadino>& uengono ; ditemi di gratta, 
t come da qud\ o mare pojjono ujcire cofe , che fiana 

dolci, &falfe Ì 

i Fan. TqjJJùn acqua è dolce, via noi ufiatno chiamar dot 
ce quell’ acqua, che non è amara, ne JalJa. 

Etr. Ejjendo il principio della cofa sì amara, & falfa,co 
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tote può e fiere, che la cofa, che di efio procede, & uìè 
ne fuori non fia tale ? > 

Vati, tome la terra è piena di grandi concauità , l'acqua, 
eh’ è lubrica^ penetratili lotto quella ,&fi cola ; 

* & dalla terra per doue pafia prende diuerfità di Jà 

pori ; perciocbe, paftando per terra arenoJa,& che 
habbia giara prende buonfapore,& fifa dolce,& 9 
fi pafia per luoghi fai fi , prende lo fieffojapore , &,{c 
per terra far, go fa pu^ga , & Ja male ;&paffay - 
do per minere di \olfo, o dilume di rocca , o di cal 
cina è fetida , & amarli fi ma ; & però, fecon- 
do la diuerfità delle terre prende l'acqua quefti di - 
-uerfi Japori. 

Etr, Ditemi l’origine , & principia delle acque dette 
fontane . 

Vati, tome l'acqua corre, & pafiaper le concauità della 
terra, che ui ho dettole in quella cojicauità troua 
fine, è imposfibile,che pofla paflare innanzi per la 
' jpefievga grande della terra, ne mancopuo ritorna 
rè in dietro per la forila dell'altra acqua, che uiene , 
s <&per qutsìo feoppiando efee, & bolle J òpra la ter 
va; & fifa la fontana picciola,o grande , fecondo la 
^ quantità de Wacqua,che corre. 

Etr . Di doue ha origine l'acqua de' po^i ? perciocbe Jc 
* e sfi la prendono da quefle cauerne,che dite della ter 
tadorne le fontane, Jpefie uolte fi empier ebbono,& 
correrebbenoi * •: < 

Van. jincor chei poigihabbiano origine da quefle cauer 
w, non fitmpienoi perciocbe. quella cauernanonha 
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la ìlfuofine,mapaflaoltra>&‘ notimene sà, coni '* 
fa nelle fontane. 

Etr . Sono alcuni po^i, che non hanno buchi, ne Cauerrut 
alcuna, come affermano quei, che gli f Uno acquaia 
che procede quefio? ' • - > ^ ? 

Van, Se ben diciamo noi,che la terra è lecca naturalmert 
te, pur ella ha humore accidentale > il quale nel mo 
« dolche fnda l*huomo,cade à gocciola nel po%$p, & 

da quefio bumore,ò [udore della terra ha acqua. Et . 
che dalle cauerne della terra efea l'acqua de’poigi 
fi può ue dere per quel, che ogni dì [ucce de ,che,fe fi 
fà un poigp appnjfo un' altro,? acqua , che ejce dal 
primo, entra nell* altro. Et che da queftofudore della 
terra h abbiamo acqua fi proua ancora ; pcioche ne* 
luoghi fecchi iti è acqua ne’poitfi. 

Etr. Efìendolaterra,& l'acqua naturalmete fredde 

anco il uerno, perche cofa nel uemo ueggiamo,che C *. 

acqua dèpo^ji è calda, e di fiate è fempr e fredda? 
jVan. Sappiatele , come per il gran freddo del uerno fi 
ferrano tutti i pori della tenaci uapore,che è nella 
terra, non puòfuampar fuori , onde rimanendo de n 
, tro,Jcalda l'acqua. Ma di fiate, come i pori fi apreno 

col caldo,& il fumo , & uapore fi fìtampa, mancali 
calore, & però l'acqua efee fredda dalle uifeere del 
la terra, per che no ba là detro il uapore, che la poffa 
f caldure . Et uoglio danti anc'o un altra ragione. 0- 
gni cofa fi allegra colfuo fimile , &fugge il fuo con 
tr ario però, come nel uerno l’aria fredda toc 

cu la terra , quel calore accidentale della terra ,fi 


t 


S 

r 


G l 0 jl T ut 

afconde,& ritira dentro } & per quello fi [calda? de , 
qualche bne'pQ'^Q.Ma di Hate, [calciando fi tutta 
la terra di [opra il gran calore del Sole > il freddo 
della terra fi ritira & fi afconde dentrOì& per que 
§ìol’acqua,cke uicne fuori >b fredda . Etfappiate an 
cor at che per quella cagione l’ acqua de'po^i > & 
delle fontane epiu fredda dittate ; & anco l'acqua 
delle fontane è manco fredda>& quella de 1 fiumi af- 
fai manco. Et perche hoggimai è tardi, & la mia in 
difpofitioneuHofche mi fermi piu,ui prego fate con 
tento, che andiamo uia,& per donqtime y che un’ab- 
tra uotta ui [odi sfarò à pieno. 

■ 
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GIORNATA SESTA, ET VLTIM A, 
nellaquale fi dannala ignoranza di alcuni. 
Si dimoftra quali deono efferei buoni Me 
dici. Trattali che i libri di Romanzi do- 
uerebbono bandirli,# perche.Si difcriue i! 
fito t & politura della terra, & quanto ella 
fia inferiore al Sole in grandezza Poi haué 
do ragionato di altre cofe in quefia mate- 
ria fi difcorre per la generationedell h uò- 
mo & particolarmente fi ragiona della No 
tomia del còrpo hixmano.Et qua fi mette fi 
ne all opera. . * ^ - 

■ /- - >Yifck iV-‘ 
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jLrmi,cbe da uero prendete que 
sìo negocio,Signor EtìU;co,fico 
do la curio fità, con che lo procu 
rate, ne rende teftimonianga-, g 
la qual cofa ui prtgOiChe debbia 
te auvrtire,che non ui rejulti ma 
co danno dall’ ecce fioche dall'effettOì 
Qjifflo ui prego io,chr fiate cotcnto di dichiararmi 
prima checi mettiamo in altre. cofe, che cìmpedijca ; 
perche della fìgnificatiane di ciò , è libero il mio intei 
IcttOjfe il uofìrOjCome Jènìpreyil quale ho per mio 
foHegno,non mi guida,® non m’è appoggio, 

Foglio dire Signore EtruJco, che mi cagiona non pi 
ciolofaflidioj & afflittione,il uedetuìcon tanta *»- 


' fietà procacciare di fieguirc quefla opcra;perciochè* } 
conojcedo la proprietà di quefla città, una delle peg 
giori mercatantie,che ui fi può fare, è il ftguire la fci 
ernia delle humane lettere masfimamete à quel 
*li co’ quali la fortuna fu mólto parca,& aitar a. Ter 
eiocbe quelli, che fi deono impiegare nella fcienga, 
bijogna che mettano da banda ognipenfiero di qua 
lunque altro mgpcio,& occupatone , che la copia 
della robba,& bene di fortuna porta feco:percbe fio 
'no molto contrarij infieme la fcienga, & la ricche ^ 
ga,peripenfieri,che da quefta pendetela qual co- 
fi diede ben ad intendere Socrate ài quale, fecondo* 
che rifferifice San Girolamo nella terga epi{lola,get 
tòin mare unagtarrfitnma di dencurhche eglihaue 
ua, per cioche la cura 3 & penfiero cbe,per cagione dì 
e sfi baucua } gli impedìua lo fiudio . .Adunque pre 
fuppongoiojcbe mediante la uoflra fatica,& pérfe 
ueranga ottegniate quanto bramate uoi,qui fio noti 
fi può acquiflare ,fie non con grandisfitma fiefia de 
uoflri fieni. Etciòicbe dàqueflo cauaretefìrà tro- 
ttare biafimo,& odio'jperciocbeifecondo la fperien^ 
ga ci moflra>& l'antico prouerbio ci dichiara .una» 
■&r la principale delie tre cofe , che dicono efficr ma - 
leimpiegate 5 èia ficienga nellbuomo pouero : la 
qual cofia conferma Valerio MasfimoMqual dice , 
che la poucrtà non fidamente j copre i uitij , ma che: 
impedijce%& ofcurale uirtit . Etnonfiapeuaque - 
i -fio jìyì fiorile >quando egli procacciò di parere piu' 
to fio ricco 3 clx fimo iconofcendo la mlinatme del 
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\ . U bimana malicìa , Et diqueBo,cbe io & 
co, fe mettete a mente, trouarete dugento mila ef- 
fempuEt non uifcandali^gate di quel % che uoglio di 
ve y che quì,doue fiamo,ci/ono dugento, che fi bur- 
lano dinoi,f erìga faper eia fofian%a di quel , che 
i trattiamola beff ino quel, che imagina U lor pen - 

fiero, & reputano ,che (tanna fattola , ò qualche 
baia . Et,perche uiene a propofito di qutflo ui uo . 
glio dire quel , che fuccefjc hierfera , dopo , che di 
qua ci fummo partiti , accioche [oppiate m che ter 
ra fiete , & la infelice forte diqueBa mifera , & * 

illu ft re citta . Deuete adunque fapere,che io an* * 
dai hieri à uifitare un mio amico , U nome del qua 
le non uoglio , che per bora fappiate, per che mtefi, 
fi ritrouaua ammalato ; percioche folo il difet- 
to o negligenza dì queBo genera nimiflà perpetua s * 

percioche fra le altre cofe , che qui paffano qucBa 
è una , che fentendofi alcuno male , ò fingendo \ 
tfier ammalato , ancorché la malaria non fta d* 
importanza , bifogna , che tutto l tempo , cbe’l 
paticnte fard impedito , i / hot amici altresì, 
deono fempre ftudiarfe intorno procacciarli la 
* falute , al meno con la prefenza ; la quale 
per la loro propria di necesfità deono difi Ae- 
rare. ^ v 

I ® r * Oj*eBo mi pare , che fibabbia qua fi prejo dalfu- 
fimza di Francia, percioche tutto l tempo, che’l [{e, 
o ogni Signore del pregno fi ritroua arnmalato,leua 
• noilfalamdM edicUbe esfi ufanofempre tenergli ' 
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falarhtì,accwchecon maggior prefieiga procuri- 
no la fanti à del ammalato. 

pan. Certo fe queflo,chc uoi dite sufafle in queHe haie s 
non fi perderebbe nulla-, percioche alcune per nòn 
pagarli fi fingerebbeno ammalati. Et,ri tornando a 
quel, che ui ho cominciato a dire, dico, che la mala 
tia di quel mio amico erapiutoHo morbidezza, per 

# quel,che io compre fi,cbe altra coJa,che lo moleflaf 
Je;colquale per il mede fimo effetto fi ritrouauan o ; 
molte perfòne y & trattando di fi dtuerfe cofe,m ter 
to' Dottor e, che làfi trouò a cafo,mi dimandò in pre 

* fianca uno Str abone del Sito del Mordo, & alhora 
ìlnoflro ammalatOiCome colui, che fauio ,<& lette- 
rato ( ra, dimandò con gran curiofìtà,che libro fofie 
quello, il buon Dottore ,che intcndeua piu iprecet - 

m ti paffuti, che i difft tti preferiti, gli refi pieno conto 

di quel, che trattaua qui fio autore . Alla qual cofa 
V infermò gentiluomo con una dim ottrar ione] de- 
gnofa rifpofe.lo crtdeuofhe trattaffe di àhra cofa 5 
ptrciochemi marauigliauo di non bauer ueduto qpè 
Ho libro sperche urglio, che pappiate Signor Dotto - * 
Te,cbeio jonourìbuomo di quelli, che piu hanno lei 
td in quèfìa Cìltà:& cominciò poi lodando gli au- 
tori, che hatteua lettOfComc Jono ifinaldo di MÒnt\ 
cibano, Trimaleone, i ditci,ò dodeci di Am adii, & 
Don C larian, & altri (invìi :& fermato fi qui ìdiffè, 
che ni fiun libro di quanti hatteua letto gli piaceuà 
tantOyCome Valmerin d’Oliua. • *>•!«••< uh < 0, » 
)Etr. Ver Dioiche quitta è la piu dolce ittoria v che mai 
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10 babbi lenti to. 

Vari. State à udire f che no bebbefine qui la Jua pa%gia t 
perciocbe co gran contento di tutti cominciò bor leg > ■ \ 
gendo 3 & bor di parola à racontar la uita,fama 9 & / 

origine di Talmerind'Oliua; & non lafciò di farci 
conofcere fin la quarta generatone fuaydìcendo poi, 
che non potata ftar uri bora fenga quel libro toncbor 
che lo fapejfe tutto a mente . CHE cofa dite noi di 
queftohbe piaga incurabili qut[la?_ui pare con qua, 
taingiufla ragione Al nome de Ua mia Vandaliabfi 
infamato per ogni banda , che di quella pronuncia fi 
tratta? In che cofa comijero peccato i nofiripadri % 
poi che i figliuoli patimo tal infermità ? ) 

Etr. Quefto Signore è fiato } accioche fi uegga in noi l'opc 
re della ociofità. 

Van. Veramente uoi hauete piu ociofità in dir quefioyche 
l'altro per comendarci il fuo Valmerìno ; percioche 

11 mtjfe tanto alto,quanto puote , efiendo ( nonfofe f 
mai T hauete letto trouana lenì ammalato) un com- 
pendio di bugie,& lafciando quefto , una cofa fi fuor 
dipropofito ì & una inuentione figoffa y che io nonfo 9 

di che cofa £ innamorò quello noftro caualiere. v*. 

Etr» Certo iocredo y che le delitic,& malerbe eglibaue- 
uajjabbia battuto origine dal grande , & fuifcera 
tisfimoamoreyche a Talmemo egli portaua. 

Van, JL effer in Italia fi potrebbe credere quefto 9 che uoi 
diteyma quì nons'ufa quefto amore, 
tr • Certo mi bijogna auertire,come parlo y &non impac 
darmi con nefiuno di uoQe non uoglio guadagnare , 
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cicche guadagnano que lische fi impacciano tra pa 
dri,& figliuoli. 

V 4». Signore Etrujco dì grafia non mi date colpa , perciò 
chetarne figliuolo fon debitore à quefia Citta mia 
patria d'ogni cofa;&foucrcbia pasfione mi sforma a 
uomitare quel t che ho nello filomaco. Et/itornando 
al noflro propofito,certo,cofi come i Tapi paffuti fa 
tono diligenti in efaminare i & dannare per apocri 
fi molti librila lettione de’ quali non era dannofa 
piu che di effer intitolati da alcuni fanti, & dottori 9 
& probibirglifde’ quali tutti, & di quelli per chi fa 
rono prohibiti faccio piena mentione,non ferrea fon 
damento in un capitolo della mia Summa de’ fatti 
notabili delle Donne , nella quale ucdtnte ogni co- 
faj Goucrnatori,& Rettori delle Città deuirebbe - 
notare il mede fimo in fintili libri , per il cattino ef» 
fimpicqche di e s fi ritorna imm rfalment e . Terno- 
che (come ben dice il faggio Vietro Mcsfia nella ut 
tu di Coflantino M agno 1 mperatore)uo»rci y che rat 
dice fì e noi nel piu eccellente diquefh libri, metter* 
do da banda, che ogni cofa è fattola , # menzogna* 
che altro fi trattale non come il tale defuiò la mo- 
glie a quell' altro ,& cheje inamorò della figliuola 
dell'altro c me la uaghiggiaua, # le mondana 
lettere , &^altri fintili auemmènti per le cafìe v 
& honefte dot me, (he mai ciò non fi penfarono ? 
Et non erro in quel , che dico , peni oche mi ma - 
rauiglio di ucdtre , che fi metta tanta diligenza 
intorno prohfbire^r difenderebbe non fi mettano i 
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in qucflo I{egno Untoli , ne tele di Bretagna» 
percioche molti fi ammalauano di diuerfe mala- 
rie contagwfe , per cagione di dette tele , Ugua- 
li erano infette » & , che non fi prouegga intor- 
no [applicare il He 9 che fi prohibifcano libri» 
che rendeno fi cattiuo efiempio , & che tanto 
danno ritorna da esfi . lquali giufìamente me - 
ritarebbeno efier banditi , come cofa contagio fa, 

& dannofa alla Hepublica 9 poiché fi male fan- . 
no /fender il tempo a gli autori 9 & ai lettori 
di esfi . Et quel , che è peggio » che danno cattiuo 
efiempio , & pericolo fo conti a i buoni co fiumi 9 & 
fono efiemplare di dishonefid , di crudeltà 9 & 
di bugie ; & 9 fecondo , che fi leggono con tanta 
attentane, è da credere 9 che riufciranno buoni 
maeftri di quelle . Et certo l'autore di fimileo - 
pera non merita credito alcuno , & ho per cofa 
difficile , chefappia dir uerità colui 9 che com- 
pofe un sì gran libro di bugie , oltra l’effe fa a Dio 
fatta , inhauer Jpefo il tempo , & fiancar l'inge- 
gno in trouarle , et farle leggera tutti , et cre- 
dere a molti . “Percioche alcuni huomini fi tro- 
ttano sì ignoranti , che credeno9 che fia flato co- 
fi 9 come esfi le leggono , 0 le fenteno , efiendola . T' 
maggior parte di quelle cofe cattiue 9 profane , 
et disbone fle . jibufo è grande , et molto dan- 
nofo , che fra aliri inconuenienti ft feguono daef- 
fo grande ignominia , it uergogna alle Croniche 3 
et Ifìorie uere il foppor tare, che uadinoalpar di 
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effe Cófe sì contagiose , quali fono i libri delle men- 
zogne, che ho detto . Et , perche mi comincio a 
S caldare , & forfè, che non mi potrei fermare sìpre 
flo,come uorrei, ui prego che m interrompiate, con 
feguitare la noflra materia , acciocbe hoggi le met- 
tiamo fine, 

Etr. Tarmi, poi che bauete trattato dell'acqua, che l So- 
pra la terra, che debbiate bora trattare della tèrra • 
pan. Si come di [opra ho detto, la terra è uno elemento > 
che [tede in mc^p il mondo ,& per quefìo è il piu in 
fimo ; perciochein ogni cofa rotonda il me%p fuo è 
piu infimo, & effondo la terra il piu bafJo,nonfi può 
piu abbaffare , & però non bifogna,che cofa alcuna 
la foflenga, dellaqual cofa già ho trattato, MaTa- 
lete Milo fio dì fioche la terra fifoHiene,come lana 
ue in mare; & altri dìffero un altra cofa piu ridi- 
cula; dot, che fi traboccaua la terra,ma che noi non 
fentiamo ciò. Et, poi che esfi non (entirono,che que- 
lla era pazzia efprtffa, non uoglio fermarmi intor 
no ciò, perche certo òba7^a,et Sciocchezza graie. 
Etr. Toco importa, che non rispondiate a queSio , ma di 
' gratta fiate contento dirmi , & dichiararmi quel» 
che fapete della forma della terra . 

Van. alcuni, Seguendo piu la uifla, che la ragione , af- 
fermarono, che la terra era piana . Et perche que - 
Sìa opinione è fiata approuatadagli antichi , io uo- 
glio redarguirlaper molto falfa , con ragioni fimili 
a uerità . E adunque la prima, che fe la terra fofje 
piana ,lac qua, che pioue in effa no correr ebbe ì ma fi 
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farebbe in lagune. L'altra ragione è, cbefe ella fofie 
piana laCittà^hefiede apprejjò il fine della terra 
alla parte d'Omte,l?aurcbbe minore difiaga dalfuo 
Ori et e fin al cerchio uerticale , che pafj'affe pi Voli 
del modo,® per ilfuo Zenit,cbe comtinemete chia- 
mano Meri diano, che quella, che farebbe dal talee/ 
chio fin in Occidete.Et il cotrario farebbe alla Cit * 
tà,chefofie edificata uerfo Occidete,percbe farebbó 
maggior difiaga dal Juo Orietefinaljuo cerchio uer 
ficaie 3 che pafiafie per i detti luoghi, che dal tal ce r' 
ehio uerticale all’ Occidete.Et medefimamete a que 
fle due città in uno {le fio punto leuarebbe il Sole, et 
farebbe ilfuo Occafo,& le altre Stelle :& tutte que 
fle cofefuccedeno al contrario , fi come ci morirà la 
fperienga ; per.ciocbe egual fito, & dfianga notia- 
mo da Urie te al uerticale ,il quale pafia per il Zenit » 
& per i Voli del mondo, che quella da que fio cer- 
chio fin in Occidente ;& cofi non ueggiamoaun tem 
po appar ire le Stelle a tutti. Ver la qual cofa fi uede 
chiaro, che la terra non h piana, & chefla per cen- 
tro del mondo, & eh’ è rotonda. Et per quello in 0 - 
riente è piu prefio marina, & melodi , che in Oc ci 
dente. Et, perche meglio l’intendiate , imaginate - 
ui un cerchio,ilqualehabbia quattro Città, luna po 
sìa in Occidente , l’altra in Orienterà terga fra 
Oriente, & Occidente ,& la quarta fitto la terra , 
nel dritte della piu ultima parte , &fopra la Città 
Orientale mettete un. JL. &fiprala Meridiona- 
li mi, B. &fipra la Occidentale un. C.& nell' ulti- 
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Tnawi, D. Terlaqualcofa , quando leua il Sole in 
quefla Città , che è. *A. fa il juo occajo in quell' al* 
tra,cb’è. C.&b me^o dì nell'altra , eh’ è. B. & 
me%a notte nel. D. Et quando il Sole leua nella 
Cittày che b.B.ua a monte nell’altra , eh’ è D.&è 
tnc%p dì nell \ *A. & me?a notte nel, C. Et , quan- 
do leua in quefta > eh' b.C. tramonta nell'^i. &è 
melodi nel.B.& me^a notte nel. D. Adunque, 
quando leua il Sole nella città , eh’ è. D. tramonta 
nell’altra B.&b me^o dì nel. C, & me%a notte 
nell' A. Et non lafciate di crederlo per penfare , che 
ne’ luoghi Jopradetii della terra non ci fiano delie 
Cittàìpercioche ci fono delle terre , doueleua il So* 
le inunapartedi quella y & in altre ua a mote anco 
va; & nell'unaparte è me%o dì, & nell’altra parte 
, è me^a notte. Et da quefìo fi comprendi per ra * 
gion naturale, che la terra è rotonda • Et uoglio 
dare un’altra ragione [opra quello; laquale b y che le 
Stelle, che apparifeono in un C lima , non fi ueggono 
in altro Clima : Et fappiate y che Clima è una par- 
te di fette t che gli antichi difioprirono al mondo;per 
cioche quelli di Egitto ueggono una Stella chiamata 
Canopo ylaqualc mai nonueggiamo noi, dico (fendo 
in quella terra ; ilche non Juccederebbe , J e la terra 
fofie piana. 

Etr • 7 >{oi ueggiamo nella terra profondarne ualli , & 
altisfime montagne :e fendo adunque cofi,come può 
ejjerc,cbe la terra fia rotonda i 

Fan. Di qwflo è cagione la nojlr a picchia ftatura j per - 
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cioche ftamo sì piccioli, che le cofe molto picciolegiu 
dichiamo grandi , rifletto l’efjer noftro . Ditemi , 
quanto graie ui pare a uoi,che fia il monte Olimpo 9 
ilquale per la fua gran altera da’ Toetiè chiama 
to Cielo ? grandisfmo certo ui parrà, ma nondime 
no e fio, & tutta la terrà rifletto il cielo è qua fi nie 
te, & poco. Laqual cofa uederete per quefto ejfiem 
pio,quì in quella rimerà uiè una [orna di arena* 
gittata tutta infieme , laquale potrete poffare all un 
gandounpocoilpafio; Quella arena non farebbe 
parerebbe qucfiariuierahauejfe in fe altera al- 
cuna , ne nefiuno di noi giudicarebbe quel cumulo 
per alto, ma,fe una formica fi metteffea paf[arlo % 
gli parerebbe una gran montagna . Et però ne le 
uallì,nc monti non leuanola rotondità alla terrai 
& quello fi prona per ragion naturale. Et, perche 
di Copra habbiamo trattato a fufficienga della ter - 
ra,non uoglio dir piu di lei . 

Etr. Se la terra è rotonda,come dite y bauerei caro afape 
re, fé ella fi moue, o no. 

Van. In due modi diciamo noi, che fi moueno le cofe fimo 
naturalmente , & l’altro attualmente ; & però la 
terra fi può mouerbene naturalmente , ma non già 
attualmente. Et che fia il nero, che la terra non fi 
moua,giadi f opra fi èbenprouato. 

Etr . Mi ricordo di ciò, ma uorrei,cbe mi dicefie della fua 
qualità. 

Va lì. La terra naturalmente è fredda, & fecca; ma il me 
di quella, per che è fiotto il Sole, & fiotto gli altri 
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pianeti fi abbrucia per il calore , & i due capi , & 
efìrcmitiucbc ha, perche il Sole è da esfi molto lon 
tarlo* fi Siringano per cagione del freddo , & deU 
lacquat colgranfreddo continuo . Et le due par - 
ti, luna delle quali è di quà , & l'altra dall altra 
banda, fra la terra fredda, & la calda , fono tempe 
rate,&posfiamo {lare , & habitarc in eflc; & pet 
quello ci fono nella terra cinque parti folamente . 
Lequali fono la infiammata ,& due fredde , & due 
temperate ; & perche fono larghe, & cingono la ter 
rad' ogni banda >i Greci le chiamarono Zone , & 
noi Cinti . 

Etr. Quelle cinque Zone da Virgilio fono date al cielo i 
digratia dichiaratemi fche cofa dite , che fono della 
terra t 

Van. k Ancorché Virgilio metta quefle cinque Zone in eie 
lo, non perciò nega egli, che non ci fiano cinque al - 
tre interra, per laqual cofa ci fono cinque Zone in 
cielo, & cinque altre in terra . Et fappiate, che 
Virgilio chiama cielo l'aria; & è la ragione, per ciò 
che fopra la Luna è l’Etere, ilquale non è altro , che \ 
fuoco, fi come difie Vlatone , ancorché quefto io non 
lo approui,& però io non sò,come quella parte po fi- 
fa efier fredda;& per efier cofil' Etere fopra la Lu- 
na, & fiottile, non è cofa alcuna, nellaq'iale il fuoco fi 

c. accenda , per laqual cofa come può efier quella par- 

te ardente * Ancora ui uoglio dare un'altra ragio- 
ne ,ftate attento ui prego . Se fopra la. Lunaria 
quinta efien^afie condo che Tintone, & altri dico* 
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fio, no ut può effer freddo, ne caldo;pcioche il freddo, 
& il caldo fono qualità proprie degli elemeti,o del 
le cofe, che fono copoHe di quelli , & quella parte 
deli'ariajctiè fotto il Sole, fi accede per ilgra caldo , 
e 'T tjfendo co fi accefa, accede anco la parte fua della 
terra, che gli è fotto in queflo fitto, incora le parti 
dell' aria, che fono Jopra i due confini della ferrarono 
molto fredde, per cagione del freddo della terra, & 
dell'acqua, pciocbeil Sole è lontano, et le parti del 
la terra, che fiannofra la terra fredda , & la calda 
fono teperate,per il tepcr amento del caldo , & del 
freddo, et tal qual è la parte di la su, è la terra , che 
Ha Jotto;et per quefta cagione ci fono cinque Zone in 
cielo.Et medefimamete ci fono cinque altre qui in 
terragna dellequali è la Zona aduHa, laquale per 
effer tanto cocente è inhabitabil,e fecodo che dicono 
gli antichi Filojòfi, come fono Ermes nel libro fecodo 
di Latitudine, & ^Ahhebenroduan foprail fecondo 
cap.dcl fecondo del Quadripartito, & Tolomeo nel 
fecondo del Quadri partito , ma io non raffermo; 
percioche nella Zona ardente è l’Arabia f eli- 
ce, & ancho la Taprobana , et II fola Meroe , & 
i Trogloditi,& nelle due T^one fredde ci fono molte 
habitationi, fecondo che dice T 0 lomeo . Ma, per che 
quefte non fono buone da habitare,pe rcioche fi pati 
feono molte noie del freddo , et del caldo , et, perche 
glihabitadori fono feluaticbi, et irrationali , fono 
chiamate inhabit abili, & non già perche non fiano 
habitate ; dimodoché ci fono due igne fredde, &. 

’ M 4 
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due temperatele fi babitano per efier tra le altret 
che fono molto fredde, & la Zona ardente, 

Etr. Se fopra la Lana non ci fono cinque Zone , io non (ò 
comepofiano dir gli autori,che Ariete, & Libra fo 
no in me%o della Zona, infiammata, & che Cancro 
è apprcjfo quefla, & la temperata. j 

Van. Come molte uolte fifuol dire una parola per linai- p 
tra,cofi esfi intcjèro forfè, che Ariete era in me%o 
la Zona ardente . Et per il fimile di quello intende 
rete de gli altri autori, o forfè laparte dell'Etere , 
laquale è fopralaZonainfiammata,cbe,fe bennon 
è cocente, fi chiama infiammata, per il cocente caldo 
che in detta Zona è;&cofì gli autori fogliono dare il 
nome d una cofa,che per altra èintefo alla cofa , che 
ella tiene. Come, fe noi dicesfimo,Spagna ha foggio 
gatola Fr ancia y fe intende qui per gli huomini di 
Spagna, & co fi diamo il nome a quella coJa,che l'al 
trahainfe. Et in qutfio modo la parte dell’ Ete- 
re, ch'è /opra la terra fredda fi chiama fredda, & la 
parte, eh' è fopra la terra temperata fi chiama tem- 
perata', & per q netto le due parti della terra fono 
chiamate temperate, come ho detto, lequali uolgar 
mente fi chiamano Zone habitabili ; l’una f tede 
alla parte Settentrionale, in quella habitiamo,et 
l'altrauerfo la parte del Volo Antartico, laquale 
non fu conosciuta dagli antichi , ancorché di quefta 
' habbiamo bora piena cognitione; ma tutti i Filofofi 
antichi, che ho detto parlarono folamente di quefìet 
Zona, che noi babitiamo > & per rijpetto di quefla 
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ìntefero dell' altra. Qj4cM,cbe babitano in queftaZo 
na temperata, hanno un certo rifletto , a quelli che 
nella Zona contra loro dimorano, iquali ft chiama- 
no Periecie,# fono quelli, che Hanno folto un meri 
diano Heflo,# in un proprio Parallelo con noi , #• 
con qncjli habbiamo quaft tutte le cofe communi , 
perche habitiamo tutti una He(fa,& propria Zona, 

# quafi hanno con noi eguali tempi dell’anno ; cioè 
il uernojla (ìate y lo autunno, et la primauera,# ha n 
no queHe medeftme diuerfttà de' giorni,# delle not 
ti,& altre coje fimili à quejie ,# la dijferen^che 
ui è da esfia noi, è, che, quando noi habbiamo dì, ef 
ft hanno notte, come ci mojira la Heffa ragione, ben- 
ché non a uno Jleffo tempo ft parta il Sole da noi, & 
ft apprefenti a e s fi. Iste II' altra Zona , che è uerfo la 
parte del Volo A ntartico , che ho detto, confi deria 
mo ancora due altre diuerfttà di habitationi , # di 
quefìi quelli, che babitano nello Hefio meridiano , 
che noi,# in ftmile Parallelo alla parte meridiona 
le,& in eguale larghezza, che noi, alla parte Set- 
tentrionale , hauendo ancora una fleffa lunghetta 
con noi,quefti tali, chiamiamo Antipodi, iquali An 
tipodi hanno tutti i tempi eguali con noi , ancorché 
non Jono d' una mede ftma forte;# quelli, che habita 
no nella He fa gona cotra esft ft chiamano Periecie; 

# ofjeruano tra loro due il me de fimo , che noi co 
noflri.Et quefli Periecie, che dico fono i nottri An- 
tipodijquali giametralmente babitano contra noi » 

# non habbiamo cofa alcuna sommane con esfhtntt 
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. - tutte diuerfe;percioche, quando a noi la fiate > fai 
lor noia il fafiidiofo uerno,& ancora, quando à noi 
è dì ,à esfi è notte, & quando il di è lungo a noi } à esfi 
la notte è lunga, & breue il dì. Et il contrario di que 
fio è,quandoesfi hanno il dì lungo, percioche à noi è 
breue, & la notte lunga, come ho detto; percioche > 
come lo fplendore del Sole è il dì,&~ la notte è om- 
bra della terra,& detta ombra ua in un'altra ban- 
da, per che fla contro il Sole, quando lo fpledorcfuo 
è fu, fa ombra [otto la terra, laquale è a esfi notte ; 
percioche non è bora alcun a, nell a quale non ci fio db 
& notte nella terra, come ho detto. 

Etr+ Se i Tericcie non Iranno la Hate infieme con noi,& 
me de (imamente, quando noi habbiamo il dì,esfi ha 
la notte,& di Hate igiorni fono lughi,e le notti bre 
ui;come queHi di Hate haue ranno le notti breui,& 
i di lunghi? di gratia non u'increfca dirmelo. 

^an. jLnchoYcke esfi habbiano notte, quando noi babbitt 
mo dì, pur non hanno fi preHo notte , ne meno è fi 
lunga, come a noi il di; percioche di Hate una parte 
del dìbcommune a noi, & a esfi , e2r di uerno una 
• parte della notte . Et di queHa communi tà del 
dì intenderete quella della notte ;perciocbt, quando 
di Hate a noi leua il Sole , esfi hanno fera , & noi 
marina, &, quanto fiamo piu uicini al noftro Orien 
te, habbiamo maggior dbilquale è commune a esfi} 
& a noi la marina & , quando il S ole comincia à de 
clinare da noi,esfi lo cominciano à uedere , & hab- 
biamo noi Jera,^r esfi marina . Et tanto, quanto 
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fonò piu uicini al Tonente, tanto hanno piu lungo à 
dì con noi la fera-, la qual cofa potete bene intendere 
per la dimonjìratione fatta di quelle quattro Città » 
perciò a esfi,& a noi la notte ,<& il dì pofìono ef 
fer eguali;& noi,& i no Ari babbiamo infume dì, et 
notte . Ma , quando a noi è Hate tagli Antitto - 
ni è uerno; percioche,cf]endo il Sole uicino al Ze- 
nit noHro , è lontano dal Zenit loro , tarperò noi 
babbiamo fiate » & esfi uomo . Et > quando il 
Sole è lontano del no Aro Zenit, è uicinoal Zenit 
loVOì& hanno fiate, & noi uerno. Et gli Antitto- 
ni co’ loro Antittoni,non hanno infteme con mi tem 
pi dell' annoi ne idi, ne le notti ; percioche quefti 
xÀntittoni , & i noftri Antìttoni hanno il mede fi- 
mo ,cht babbiamo noi,&i nofiri . Qjtefie Signor 
Etrufco fono opinioni diuerfe dt diuerfi autori , che 
trattano di queHe parti della terra ;ma bora uoglio 
trattare della noflra regione,eterra. 

!Etr. Voi far et e bene,& io ui afcoltarò uolentieri . 

Van. Quefta terra 9 doue noi habitiamo fi difiendeda 0 
riente fin in Occidente ,& da me^o dì fin a Tramò 
t ana.Ettanchor che ella fia, & la chiamiamo tem- 
perata i non è temperata in ogni banda, percioche 
ia parte piu uicina alla Zona infiamata,come Libia, 
& Etiopia, è molto calda fecca; & la parte ui * 
t ina alla Zona fredda , è ancora bnmida,<& la re- 
gione di Oriente è molto fecca,& calda , & quella 
di Occidente fredda > & fecca . Et quefìa ter 
ra è dtuifa in tre parti ; cioè , Afta , Africa # 
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etEuropa;dellequali uoglio trattare.Afia comincia 
in Oriente, & fi difende di lato fino in Tramontana 
duna banda,et dell’altra uerjo la Zona ardente ,& 
fa il fuo fine uerfo Occidentc»ne* fitidella Tana » tir 
del 7s(ilo»& ha gran parte della lona»che noi habi 
tiamo. Africa comincia in Oriente dal T^ilo, & di 
fendendo fi uerfo Melodi fin al mare Etiopico fi 
slarga fin all'altra banda uerfo Tramontana, confi- 
nando col mar mediterraneo»& poi finifce in Occi- 
dente nel mare Mtlantico»che ho detto. 1 termini 
di Europa fono in Oriente al fiume della Tana col 
Tonto,&la palude Zabacca,che gli antichi chiama 
rono Meoùde,di Mego dì nel mar Mediterraneo , 
& uerfo Tramontana col mar Germanico > & di 
Bretagna»& uerfo Occidente colmar Gaditano,et 
•Atlantico, & Oceano. Queflo intenderete uoi me- 
glio riguardando un T{appamondo, neiquale fiueg 
gono dipinte quefte tre parti del mondo. Et, perciò 
dùcono, che la terra è, come un mantello, nella quale 
ui è grandi montagne »che abondano di neue conti- 
nuamente, & le ualli di gran caldo. 

Etr. Vero è,chel caldo procede dal Sole , & della parte 
alta;& dalla terra,cbe èbajfa procede il freddo.Ef 
fendo quello co fi, perche cofa nelle fommità delle 
montagne piu uicine al Solefaftgranfreddo»&nel 
le ualli»& pianure, che fono uicine alla terra , che è 
fredda fa fi gran caldo? 

Van. Difopra feui ricordalo dettola ragione diquefio ; 
per cioche il fuoco nonfipoò accendere >fe non in tu 
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fa, che fin denfa,& bumida;&, perche nella fommi 
ta de monti, che dite,è l’aria molto fiottile, per ciò no 
fi può accendere ;e*r è la cagione , perche perla Jua 
Icggicre^afi diuerte,&Jparge in qttà,&in la, per 
la qual cofafifa ilfreddo.Ma nelle ualli,& piani* 
re l aria è j (pefia,& perciò non fi mone ; & , come i 
raggi del Sole batteno,& percuoteno ne lati delle 
montagne, firifcontrano l’un con l’altro non potendo 
pafiar piu oltra>& cofi fi cagiona il caldo. 

JEtr* Sei aria di la fu non ficondenfa,& è fi fiottile, da 
doue procede, che’ l ueggiamo jpeffar fi nelle nuuole 9 
& anco nella neue. 

V an. L’aria,che ftàlàfiu>nonfiJpefia,& quello, che uoi 
dite è delli humori,che afcede là dalle ualli , ilquale 
è humido,e per il gran freddo, chefàlàfu,firiHrin 
i e , & fa nuuole, & neue. Et la ttejjaragione dico 
del freddo, che fa nelle mdtagne.Et la ragione,che 
alcuni ditonOiChe le montagne filano fredde, è, per 
che tocca lor laTr amontana, tuttauia non mi piace 
nefodisfà,& apprefio me è falfa ; percioche fie cofi 
foJ]e,le montagne, che fiedeno uerfo Melodi, nonfa 
rebbono fredde, perche da quella banda non le toc- 
ca la Tramontana, mal’ Olirò fiolo, ilquale è uenta 
di Melodi. Et, per che d’ogni banda le montagne fio 
no fredde, io non fon di opinione , che i uenti cagioni 
no il freddo, che esfi dicono . Ma non uoglio negare % 
che i monti di uerfo Tramontana non fiano freddi. 
Et quefia terra, che nei habitiamo, fecondo i uenti di 
tierfi,anchor ella ha lefue qualità-, perembe la par 
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fesche e ferrata per le montagne uerjo Oriente y & 
Occidentey# b aperta a Metodi, b calda,# lecca* 
# buona,per ftarci nel uerno,# yfffendo al cantra 
rio,b cattiuaper il uerno ,# buona per la fiate . Et 
quella parte y che è aperta uerfo Oriente , # ferrata 
all' altre bande yb humiday & calda,# perciò è buo 
ria perniarci mlT ^Autunno,# Je bl’oppofitodi que 
ftoy# perciò fredda,# Jecca,b cattiuaptr lo >Au- 
tunnoy# buona per la Vrimam ra. Et quettoyche 
ho trattato delle parti della terra , posfeamo proua 
re per le fenifir e di cajaipercioche le firn fir e, che fa 
no fatte a Metp dì fono cattiue di fiate,# buone di 
uirno. Et quelle, che Jono fatte a Tramontana fan- 
no il contrario. Et per dògli antichi fabricauano le 
taf e con le facciate,# fenefire alcune a Melodi, et 
altre a Tramontana,pet fiancare di uerno in quelle 
di Melodi,# diciate nelle altre di Tramontana . 

Itr. Tutto quel, che bautte detto, mi piace molto , per la 
qual cojà paffute oltra. 

Fan. Voi che ho trattato della terra,# delle feue parti, à 
/ufficierà, trattiamo bora delle cofe,cbe fono in ef- 
fetti tra. Aia, pire be Tlinio,e Dioj tonde, et molti al 
tri tratarono pienamente delle piante , # de gli al- 
beri,# di lli lor uirtù,# di altre proprietà di coje, 
che àfono nella terra, lequalijonoinfinite,# molto 
prolifererò non uoglio Jpeder t cpo intorno que fio . 

itr . Voi diti bency # mi piace. Ma nondimeno, piaiedo 
w,uorrei,che mi dichiarale alcuni dubbi} y ch'io ho 
inturno quitto, f no de’ quali è , che ijjendo cofa 
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certa, che tutto qucfche fi produce ,& genera, na~ 
fce dal Juo fimile,efiendo la terra fredda,et le pian 
te>et gli alberi caldi,come pofiono efier prodotte, et 
generate dallaterra^Et mcdc/ìmamente,efiendo la 
terra fecca , conte fi] ottengono t et uiuono in quella 
lo piante, che fono bumide ? 

Vati. Si come di Copra uiho dettola terra non è elemen- 
to, ma compofta de' quattro elementi , partecipa ,et 
ha alcuna cofa del caldo,et deWbumore.Ter laqual 
cofa le piante, eh e Jono calde, et bumide , fi pofiono 
produrre, et creare in quella. 

Etr • I o credo , che nella terra in diuerfe bande ui pofia 
effer caldo , & freddo , ma non già in una banda 
fola. ^Adunque, di doue procede , che noi ueggiamo 
fempre in una propria terra , & in una picchia jle 
ra produrfi una pianta calda, & un altra fredda ap 
prefio quella, come fono Caglio , & la lattuca , che 
na(cono,& fi producono infiemet 

V an. Jqon è posfibùe, che due contrari Ij poffano flareinfie 
me in una banda , ma poffano bene J lare in un luogo 
in diuerfe bande,come negli occhi ttanno infume il 
bianco, et il nero . Et perciò in diuerfe bande della 
terr a ui è caldo,et freddo, per la qual co fa in efia fi 
pofiono produrr e, et pofiono uiuere piante, che pano 
calde, et fredde. 

Etr • Veggiamo alcuni alberi,che dì fiate, et di uerno con 
tinuamente fono uerdi , come fono il Lauro, et il 
Melar andò, et molti altruet altri ueggiamo, che di 
uerno per deno } et cafea lor la foglia tutta, come 
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fono il Tcfco,& il Mandorlo ì & altri fintili . Et me 
defimamente fi peccano le biade,come[ono i formen 
ti»& altre cof e porrei intendere da uoi la cagione di 
quefto. 

Van . Quelle piante t che continuamente fono uerdi,banno 
l'bumoregrojJò,& fpefioyche per il Solere per nef 
fun altra cofa non fi poffono facilmente feccare , & 
perciò femprefonouerdi. Ma quella , che / diamen- 
te nella Vrimauera fono uerdiy & poi fi feccano di 
flate t & di uerno, hanno l’bumore Jottiley & quin* 
di amene il leccar fi y & corromper fty& morire ,& 
perciò bifogna che ogni una con la propria [emenda 
ritorni a produr fi. 1 

£tr. Vorreiycbe mi dicefie,fe ui è albero fi pianta alcu- 
na » che fta timi elemento foloiòyfe ui è altri) che 
pano de ’ quattro ,o detre y o de due di quetti eie - 
mentii 

Van. 'Non folamente dicoyche gli alberi 3 & le piate fono 
fatte de’ quattro elementi, ma ogni corpo creato è 
compoflo da quelli.EtqueHopoifiamo prouareper 
la uitay& morte loro:perciocbe quel, che e folto ter 
rayebe fono le radici^ di natura di terra >& crefcen 
do in alto fon di natura di fuoco ; & quando fi aliar 
gano & fi codenfano , è per la natura dell’ acqua y & 
delTaria.Ver la qual cofa , quando ueggiamOyCbe la 
pianta, ò l’albero fi corrompeno, o fi abruciano diule 
gono picciole, & poi a poco a poco ficonuerteno in 
cofeyche minori ueggiamo. Ma Ifcnten^a di tutti i 
f ilojofi naturali , ebe ninna cofa creata perifee ,an 

corcbe 
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cor chef a coperta in cofe,cbe noi non Ufgg\amo;ciob 
aria,& fuoco:ma che ognicofa ritorna a quelli, dal 
le quali fu comporla. 

Etr. Se le piante tutti gli alberi, non folamente fono 
formati dalla terra, ma anco dagli elementi ,per- * 
che cofa dicono di queUUche per cagione della ter- 
ra fanno corpo di quella? Et ancora, perche cofa di- 
comiche le piante hanno corpo della terra , (/fendo 
alcune humide, & altre calde offendo la terra fred- 
da,& fecca ? 

yan.l filofofi naturali mifero tre coje in queHi corpi; & 
la prima è il nome delle parti, che prendono d’ogni 
elemento, & l'altra per il crefcimento di qutfle qua 
litd , & la ter^a della diminuzione di detta qua- 
lità;&, fecondo che hanno piu delle parti fopra - 
dette dell'elemento , diamo il nome alla tal co- 
Ja;cioè calda, ò bumida,ò fredda, ò fecca . Et, per- 
che ogni pianta , ò albero ha piu parte della terra 
che di altro elemento, diciamo, che hanno corpo di 
terra;ma alcune cijono, che hanno piu caldo, & ma 
co freddo,lequalinoi chiamiamo calde ;&,fe hanno 
il contrario piu freddo, & manco caldo , fono chia 
mate humide , & fredde, nchora àfono altre, che 
hanno piu fccchexga,cbe humidità,lequalichiamia 
mofècche, & fc hanno il contrario, fono da noi chia 
mate humide . Et per que(la ragione la Medicina af 
fegna quattro gradi alle qualità , de gli alberi, 
delle piante, & a frutti, & alle altre cofc,che man- 
giamo »& beni amo. 
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ttr. La Grammatica baciamente di comparatione tre 
gradhpercbe adunque la Medicina ne prefe quat- 
ti' 0 ' 

Van . Deuetejapere,cbcla Medicina per cagione dcll'huo 
mo confiderà molto bene le qualità di tutte le cofè ; 
& come naturalmente Chuomo è temperato nelle 
quattro qualità y quelle cofe,che fono muco calde y che 
l' huomo, chiamo calde ne l primo gr ado >et auelle y che 
fono eguali al fuo calore difle ejjernel fecondo , & 
quelle y che fono un poco piu calde diffe efier calde nel 
ter'gOi & cofit deucte intendere il re fio j perciocbe 
quel , che ho detto del caldo , s intende anco del 
freddo , & della feccht%$a , & della bumidità . 
Et , perche il [aggetto delle piante y & degli albe- 
rie molto grande, uoglio trattare degli animali ter 
reni , i quali fono diuifi in due J òrti ; Cuna rationale: 
& l’altra ìrr ationale ide i quali quelli y che no hanno 
ragione, fono numero infinito y iquali y per che non fan 
no troppo dibifogno alla Filofofia ,tratt aremo dell 
huomo, che è il piu nobile, & degno di tutti gli ani- 
mali. Et per ciò l’ huomo è animale, che haragione 
in [e,mortale y compoFio d animai di corpo Et y per 
ejfere il corpo piu conofciuto da noi,cl)e l’anima.Et , 
perche di fopra ho detto della creatione del primo 
huomo, & come fu formato della terra, dirò della 
creatione fua y come ognidì fifa al mondo, & come 
' fiforma y & nafce y & della [uà et à y & membra. Et a 
dò uenendo dico , che qncfla getter adone dell buo - 
mo fi fa dijpemaiOfimeìChefpreme fuori, quando i 
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fi congiunge a donna, ilqual feme fi fa del piu puro ì 
& perfetto J angue di tutte le membra. 

Etr. Certo io mi marauiglio molto di quel, che uoi di- 
te, che quello fimehabbiain [e parte alcuna del- 
le noflre membra . Laqual cofa io non cre- 
derò mai , fe non mi date ragione tchefia filmile à 
uerità. 

Vari. La 7 datura uuol,che d'una cofa nafca un* altra fua fi 
m\le,come d'un huomo un'altro huomo, & d'unca - 
uallo un'altro cauallo.Et»accioche fi poffano forma- 
re bene tutte le membra, uuol la ragione , che di tue 
te effe membra ilj eme h abbia parte, il che fi uede 
chiaro in queflo>che,feil padre ha alcuna infermità 
in alcuno de' membri ,come farebbe la Creagea , che 
è una grauisfima infermità, laquale fi genera nelle 
mani, facendole gonfiare , & indurire;di forte , che 
mai non fi pofiono difgonfiare.Ofe haueffè la Toda - 
gra,che è lafteffa infermità,& fi genera ne* piedi, i 
figliuoli, che procrearà queflo tale , per lo piu pati 
ranno quefta infermità.llche è certo, che non proce- 
de d* altra cofa, che dihauerla prefa nel feme del 
padre. 

Etr . lA dunque. le cofifofie , come dite uoi, fi il padre non 
haueffe nafo,ue piedi, ne mani, feguirebbe che l fi- 
gliuolo, che generaffè qnefìo tale,nafcerebbe fin^a 
alcuno di quelli membri. 

Van. Voi fiete in errore ;perciocke la T^atura Hudiafim 
pre intorno compire le membra, che fi ano perfette-, 
per la qual cofa del feme forma conpiutamen * 

H z 
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et tutte le membra del figliuolo , organandolo dì 
tutto quclyche mancaua nella feme del padre , & la 
parteyCbe prende delle offa degli altri membri , lo 
' cangia nelle offa delle mani y & quely che piglia del- 
la carne lo cangia in carne;& il mede fimo quel t che 
prefe dencrui ì & co fi delle altre cofe in quejlo mo- 
do fhffo. 

Etr. Toi che in quello amorofo diletto fi congiungono in 
fieme il feme deU’buomo y & quel della donna , uor - 
reifapere qual di quefle due complesfioni fila mi- 
gliore per queffo effetto? 

Fan, Quel, che qui fi ricercai fono tre cofe;cioè, la prima 
ilfemeicbe ejceycomeho detto » la feconda il calore * 
che accende, & la ter%a > anebor che io ui la dica di 
parola uogUo tacereyperciocbe non fipuo dire com 
modai& bone fi amente. Ma in quefta materia della 
concettioneylaquale l molto utile neceffaria, me 
ritOyChe mi filano perdonate alcune cofcycbe diròyche 
paiano dùbone§ìe;perciocbe tutto quel, che fa » & 
produce la T^atura , & le cofe naturali , e don di 
DÌo;& i Filofofi tutti le mifero chiaramente , ferina 
mutar uoce alcuna , & io non poco mi fono affa- 
ticato intorno procacciarle di ridurle in modo piu ho 
neSfo t per fuggire la mordacità di alcuni ignoran- 
ti , i qualii Jen'fa faperej ne intender le cofe , che ef- 
fi leggono y mormorano y& oppongono . Et per 
questi tali diffe Carete inunuerfoyche eglimife fo- 
pra una Hatua di perfettione , & proportene mi- 
rabile t CHE piu facile farebbe il biafimare 3 che 
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lo imitar e, benché quefli uerfi proprij dicono y cbe gli 
mije optile. Et ^ritornando al femejico, che yuan 
do è congiunto negenitiui»fubito lofpiritolo mandi 
fuori perii mi'bronaturale>ilquale y perche è neruo - 
J'o>& i nerui fi fcaldano>& e{ce co fi ilfemefhuomo 
ne prende gran diletto ; &, fe alcuna di qucUe cofe 
mancale , non fi potrebbe far quella buon’ope- 
ra . Et > perche quelli » che fono di compie* fa- 
né calda ,&fecca, non fono buoni perciò per cagio- 
ne della fecche ‘zza , negli butnidi » & freddi per la 
freddezza t ne quell f che anco fono freddì»& lecchi , 
Ter ciò dico io » ebe gli humidi > & caldi fono buoni 
per queflo effetto »& molto po fanti. 

Etr. Effendo la donna naturalmente sì bumida»et fredda 
di doue procede» che corneamente ella habbia piu 
uogliadi quella congiuntìone^be 1 ’buomc? 

- Van.l l fuoco nelle legna bagnate mal utggiamo^che fi ac . 
cenda» ma dopò chièacctfo^piu dura t & fcalda.Et 
per ciò il calore naturale » quando fi accende nella 
donna,cbe è burnì dappiù forte , & lungamente afai 
arde ; & per qneflo la matrice » che riceue ilfemeè 
freddala, perche ilfeme dell'buomo è caldo,&bu 
mido,entrando nella matrice le da gran diletto;^ 
co fi riceue la donna doppio piacere in quefìo con- 
l’huomo;cioè,quado ella manda fuori il fuo feme»& 
ancora , quando riceue quello dell' buomo » come ho . 
detto dlquale non bapiu che unfolo diletto , quando 
manda fuori il fuo . 

Etr. Or ì che mi bautte detto qual fa la miglior cotn— .• 
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plesfione, ditemi qual tempo è migliore per quefto ? 

Van. Il tempo di Trimauera,per ejjer molto temperato) 
percioche,fe Vhuomoufa conia donna di fiate fi fa 
grandisfimo danno jper che confuma il calore natu- 
rale, & fecca il corpo . Et il mede fimo fa lo Autun- 
no . Ma di uerno,per cagione del molto humore * 
fé Vbuomo fi cogiunge a donna tardi,nongli fa trop 
po danno. Et anco dopo definaregli fa gran danno ; f 
ciocbe confuma il calore, colquale fi cuoce il cibo, & 
però,rimanendo crudo, & indigefio genera diuerfe 
malatie:& il mede fimo hfe il fa dopo lungo digiuno 
ò dopo ejjer flato ammalato:perciocbe quefte cofe co 
fumano il corpo . Ma , poi che habbiamo dormito i 
eJr il cibo è cotto , fi può fare con poco danno ogni 
uolta, che l 'buomo ne bauerà uoglìa, & farà dibi- 
M™. ;; ; 

Etr. Voihauete detto, che glìbumidi,& caldi fono atti 
a que Ho. A dunque, e fendo i fanciulli di quefla na* . 
tur a, per che cofa no' l fanno . 

Van, In quefia età fono fìretti i meati, per douepajfail Jt 
me. Et noi non la chiamiamo humida,perche ella fia 
piena di humidità,ma perche,efiedo uicina alia prò 
creatione loro,& della loro natiuità,laqual proce ■» 
de la coja humida,& calda, però in calore, & inhu 
more i fanciulli pr e deno il nome di humidi,& caldi* 

Etr . Ter che coja le publicbe meretrici, che ogni dì ufano 
conl'buomo,singrauidano rareuolte , deuendo in- 
gravidar fi molto fpejjoì 

Van. la donna non può ingrauidarfi d'un femefolo $ 
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' percìochcfeìlfuo,& quel dell'bumo non fono ittfte 
me,mai non s’ingrauidarà.Ter la qual cofa, come le 
meretrici y cbe ogni dì ufano con l'buomo, non lo fan 
no per altroché per lo intereffe > che di queflo lor ri 
tornai però non prendono diletto alcuno , ne manco 
mandano fuori il lorfeme > ne fi pofiono ingravi- 
dare. 

Etr. *l^oi ucggiamo fpeffe uolte, ebe quefle tali donne uo 
gliono bene ad alcuni buomini,cbe efie hanno, & co 
quefli tali corner (ano mediante l* inter effe, per la 
qual cofa di forga prenderanno alcuno diletto, & 
non singraiiidano:quefio,da che procedei 
V an» La cagione di queflo uoi Signore conofeerete meglio, 
quando hauerete intejo la forma della matrice della 
danna, che riceue ilfime deWbuomo. Laquale hfat 
ta à modo d'una c arraffa, che ba la bocca larga, & 
il uentre tondo, &grofio,& fra la boccagli uentre 
il collo lungo, & fonile. Et in quefìa forma è la ma 
trice,laquale è afpra di dentro, perche può ritener il 
feme.Et ba in fe fette celle ,o ripoftigli, come fi dico 
no,ne,quali forma la creatura,cbe fi genera a guifa 
di moneta , & perciò la donna non può partorire in 
un portato piu di fette creature. Et le publiche mere 
tric'hcbe ufano fpefìo l'amorofo diletto, per l'ufo con- 
tinuo hanno le matrici lubriche, & coperte, & eie 
che le celle, doue fibaueua da ritenere il feme > 
che ui entra ; & per cagione di queflo lubrico , 
che col grande ufo ba,non la può ritenere ; & fe pur 
k riceue cade finga poter fermar fi Et, per 
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queflo non potorio ingrauidar fi. 

Ftr. Ur mi ukne à mente quel,che noi mi dicefte , che la 
donna non può conce per e ,f e anco ella non getta ilfuo 
Jeme,& con diletto. Ver cioche alcune donne fono 
sfoltite ,che piangono,#- gridano molto, & qutfie 
tali ueggiarno ingrauidarfi,& pare,che elle non hab 
bìar.ohauulo in quell'atto diletto , ne piacere alcuno, 
ji dunque, fe come di fopra hauete detto , non fi può 
mandar fuori il feme^en^a quello diletto , come fi 
può ingrauidart ? dichiaratemelo ui prego. 

Van. Se pur à q nafte tali donne difpiaceal principio que 
fìa operai nondimeno per la fragilità della carne al 
fine lor piace. Vtrcioche noìhabbiamo due uolontà » 
Cuna è dttla ragione , & C altra dclfenjò , che conti 
nuamente combattono inficme in noi;perchefpeJJe 
f uolte difpiace alla ragione, queUche dimanda il tal? 

to.Et perone le donnesche fono sfot %ate> non hanno 
la uolontà dellaragione, nondimeno hanno il diletto 
della carne . Ver la qual cofa non bifogna dubitare 
intorno, che il feme della donna non concorra allage 
neratione, poiché ueggiamo chiaro i figliuoli fami- 
gliar fi alla madre chepatifcono ancora la fuain 

fermità. 

Etr • Molte donne fi trottano maritate, le quali, come buo - 
ne, portano Hrettisfimo amore a mariti , non s in 

grauidano malQuefio da che procede t 
Van. Diquefìo la donna è cagione inparte,& anco Chuo 
mo. Ferciocbe ,fe la matrice è molto grò fia ,per la 
fuagrojjeitfa grande fi jerra la.boccaJua } & nonni 
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può entrare il feme . Et anco procede dal difetto di 
alcune di effe, che nonpofjono ritenere il feme riceuu 
to. Lt mede finamente procede per cagione del fe 
me dtil'buomo ; per cloche y efjendo calda abbrucia , 
& s è fredda fi agghiaccia ; s’è \humida è lubrica , 
(£7* e fendo fece a fi fa dura» & non fi può cuocere. 

Etr. d’ un altra coja mi marauiglio a fai ; laquale è^ebe, 
fe un leprojo fi congiunge a donna carnalmente ^non 
le attacca la lepra , & s un altro ffi congiunge a 
quella tale , fj fa l'attacca a lui . Tfon so , da che 
proceda. 

Van. Ter che la compie sfione delia donna hbumida , 
come ho detta , sìfredda»che molti autori afferma- 
tio,& G aleno mas fintamente t che la piu calda don- 
na di tutte » è molto piu fredda>cbe’l piu freddo huo 
monche fi troni; & quella tal compie spione è dura , 
& contraria alla corruzione de II’ buomo» peròfuc- 
cede , che della uifcofità » & materia del leprofo * 
può rimanere nella matrice ; & coft , uenendo poi 
un altro huomojtira quella corruzione a sè, colme 
uimento, & calore , che da lui procede » & coft lo 
manda alle altre membra del fuo corpo » per lauta 
del proprio membro genitale . Et non uoglio par- 
lar piu chiaro, percioche con quello etiandio ho pan 
ra. Batta, che intendiate la cagione . 

Etr. Ogni cofà intendo bene perche ni prego, chefcgui - 
tiate fina metter fine a quetta materia . 

Van. TS[on refi andò per difetto della matrice, ne meno per 
cagione del feme^ebe la donna non s'ingrauidi > tofto 


che queHo fi me entra nella matrice, fi ferra laboc^ 
cadi quella , la donna,mcntre ch’b grauida, non 

ha piu il menHruo , o fiore che efie dicono, 

TLtr . F orrei, che uoi mi di ce He, di che cofa fi genera qut 
' fio menflruOyO fiore delle donnesche effe hanno ogni 
mefe , & anco perche legrauide non l'hanno ? 

Fan. Come ogni donna naturalmente è fredda, mai non fi 
può cuocere bene quel,che mangia perciò reflano 
in lei certe f&perfìuìtà , che la natura ogni mefe le 
manda fuori per la parte baffa ; lequali fuper fluita 
da Latini fono chiamate Menflruum t & uolgar- 
mente fi dicono menHruo. Et quando la concettio - 
ne è già fatta, efiendograuida la donna, crefcemol 
to il calore , per cagione della creatura , et co fi fi 
cuoce ,etfidigerifcc meglio quel, che mangia, et 
perciò non fi cagionano tante fuper fluita . 

Etr. Io pur ueggo,che degli animali le f emine , poi che fi 
fenteno pregne,non uoglino congiunger fi piu agli al 
tri mafchi,et le donne fanno il contrario , pcrciocìye 
mi pare che alhora le donne hanno la uolontà piu ac 
cctta. Dite la cagione di ciò. 

Fan. Gli animali non cono f cono piu dèlie cofe preferiti, et 
l'huomohajempre memoria delle cofe,che gli fono 
fuccefle,etpenfa in quelleper Cauenirc. Et perciò , 
ricordando fi la dona del riceuuto diletto, quello bra 
ma, et difidera;et crefcendo il calore per cagione del 
la creatura, le uiene maggior uolontà di congiunger 
fi con l'huomo. 

Etr. Mi chiamo fodùfattoi paflate olir a. 
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^4». Quando ìlfeme, è nella matrice , rowze bodetto\ 
& è ferrata la bocca , fe è banda dritta, che per 

cagione del fegato è piu calda dell'altra, fi genera 
mafebio. Et ancora , s’è banda finifìra , 

fredda, fi genera f emina. Et ancora , ejjendo nella 
v inclinando alla finifira, fi genera huomofemi 

nile:& e fendo nella parte finifira declinando uerfo 
la dritta, (i genera quella donna , cbe'l uolgo chia- 
ma, mafebio > ( perche in una certa maniera ella par 
tecipa della proprutàdell'huomo,perla uicinangà 
che kebbe nella fita generatone ) & i Latini la no- 
man curago,o uiratus: & fubito comincia a opera- 
re una uirtu digcfliua nelfème, & la fa bollire , & 
condenfar e, facendo prima quella tela, nellaquale 
la creatura efee inuolta, accioche non le tocchi cofà 
alcuna . Laqual tela crejce ìnfieme con la creatura. 
Et alfettimo dì, fi come afferma Str abone Teripa - 
ittico, comincia a parere gocciola di [angue nella tt 
la: & nella terga fettimana uiene l’humore,& nel- 
la quarta fi congiunge, & fi cangia in carne; &poi 
nella quinta comincia a operare la uirtu fermati- 
la, che gli da forma di huomo . E dopo queUa uie- 
ne un’altra uh tu , che cbiamamo uirtù fimigliati- 
ua, laquale lofafomigliare : & delle cofe , che fonò 
fredde, & feccbe.fa cofefredde,& feccbc , come fo- 
no le ofia,cbe babbiamo ; & dtU'bumido , & fred- 
do fa le membra flemmatiche , come il polmone & 
altri ; & del caldo,&fecco,fa i membri colerici,cù 
me è il cuore: & dcU'bumido>& caldo tfa le totem 
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tra fanguìne , come è il fegato. Et dopo queflouie 
ne un’altra uirtù , chiamata conferuatiua : laquale 
forma le mani, & fai buchi almfo» & organica 
le membra , fecondo che deono fi lare . Voi e fendo 
organiate le membra, cominci a l’aria fittile afcor 
rer e per le uene > & per le arterie opolft,& da ulta, 
& mouimento. llqual mouimento comincia fittati 
ta dì dopo che la creatura è generata . Et , perche 
le cofi u'menti bifogna, che mangino per uiuere,per 
ciò uicne fubito la uirtù nutritiua , laquale è buona 
fin’ alla morte. Et, feuolete,ch*ioui dica , come fi 
gouerniia creatura nel uentre della madre , (oppia 
te,cto ha certi nerui nell’ombelico, iquali fi legano 
alla matrice, nel modo, che noi ueggiamo il pomo at 
taccato all’ albero, che’ l nutriJce.Et per quegli nerui 
difcende dal fegato certo /angue alla matrice , col- 
quale fi nutrifee la creatura. Et , pereto efia crea 
tura riceue queflo (angue puro , però non ha J ùper- 
fluita d'orina,ne di altra co fa. E t, poi che tutte que 
ile coje fono paflate, uierte la nafmtà , laquale ha 
due termini ; cioè il nono,& il fittimo mefe. 

Itr r Terche cofajiafcendo la creatura auanti i fette me 
fmonuiuemai,&,fi nafte nel fettimo mi fi giu fio, 
ueggiamo, che uiue ? 

Van. 1 Medici rendeno la ragione di ciò , & dicono , che, 
quando la creatura fi moue auanti i fette me fi, è im - 
posfibile , che poffa uiuere, &, fi per alcuna cagio- 
ne efie fuori, non nafee, ma diuien aborto, fioncian 
do il parto . Et Jap piate , che nel fittimo mefe, cto 


S E S T Jt. io> 

noi dice [ì tutte le creature fi sformano per nafce- 
re, & però fi moueno , &,fe a cafo trono, debolii 
nerui con i quali b legato alla matrice, lirompe ; & 
nafte, & puòuiuere. 

JEtr, Se la crcatura,che nafte nel fettimo meft uìue% come 
uoi dite 3 qual è la cagione, per laquale muore quella , 
che nafte nell' ottano ? 

V an, Cia uibo detto, che per ragion naturale procaccia- 
no fempre le creature di nafeere nel fettimo meft • 
Et perciò tutte le donne 3 quando fono grauide 3 fen - 
teno inquefto mefe doglie, comefe fofieroal punto 
del partorire 3 je per forte la creatura non efee 

per la fatica,che mette per uj ciré , fi fmagrifee, & 
indebolifce . Et, perche ha cominciato a romper 
quei nerui, alcune uolte fi uengono a rompere nell’oc 
tauomeJe,& nafte fen^a perfezione, & Jervga for 
%a 3 & juggetto alcuno iperfopportar la fatica , che 
nel nafeere pafjay per laqualcoja muore poi. jlnco- 
■ raft dice , che per regnare Saturno in queft'ottauo 
mefe 3 ilquale è Vianeta molto nociuoy & nemico del 
la ulta, quella creatura 3 che nafte in quello mefe mai 
non uiue. Et dopo queflo pafiato il nono mefe fimo 
ue la creatura ,& rompendo i nerui, nafte 3 & uiue . 
Etjperchcfi è nutrita fempre in cofa humida 3 & cal 
da, & la terra è fredda 3 &fecca 3 fentendo il fuo 
contrario piange fubito . Et perciò la prima uòct 
dell buomo,tojlo che nafte, è di dolore, & nonjen- 
%a gran mifterio. Et alcune comari mettenole crea 
ture alhor a in acqua tiepida^ lequali) perche ferite- 
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no il Juo limile, che è caldo, & humido , tacciono, & 
là (iripofano. 

TS.tr» Feggiamo,cbegli ammaliatoci o che nafcono, fi le - 
nano sii, & caminano , Ter che cofa adunque l'km 
mo non fi può leuarstt quando nafce,ne meno può ca . i 
minare fin a tanto, eh’ è grande i 
Van , Quefio procede per ejjèr nutrito nel uentre col men 

firuo della donna, cb' è [angue corrotto; laqual cojà '% 

non hanno gli animali . Et ancora procede per que 
fla cagione ìhuomo,cbe ha la ragione , laquale non 
può uenire Je non in coja , che fila temperata , per la 
qual cofa hanno le membra molto dure , & conue - 
nienti per poter foHenerfi . Et, perche l'huomo ha 
il corpo molto piu debole , che gli altri animali, la 
età,cbecgliha,dache nafee fin ai fette anni chia- 
miamo infantia, percioche in una parte di ejja mas 
non parla , & nell’altra, Je pur parla, non parla fpe 
dita, & perfettamente , & uede, & fiuta , & man 
gia,& fente,& non ha ragione, ne intelletto alcuno. 

Etr. £ uero quefio, che uoi dite, chi nella prima età l’buo 
mo uede, & /'ente, & che non ha ragione , ne intel- 
letto alcuno, Mauorreifapere, checoja uuol dira 
quefio fentimento,et perche cofa la prima età l'hab 
bia. Terò non u’increfca dichiararmelo , & dirmi 
ancoraché cofa fia ragione , & intelletto, &, perche 
cofa la prima età non l’babbia € 

Van, Voiedo dichiararui quefii uofìri dubbij,bifogna,che 
ioui dica molte cofe,& però non uorrrei ,cbem 
flimafle ciancierò. 
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Etr. Certo la gran copia di parole non danna fOratio- 
ne,fe in quelle pero fi dicono cofe , che giouino, & 
che fiano buone;& , ancorché fiano breuije non con 
tengono cofe utili, fono prolifie , & fafiidiofe . 
Ter laqual cofa gli buominifaui mifurano le paro- 
le , che fi dicono, dalla bontà, & giouantento di 
quelle . 

Vau, Trattando di quella materia , mi bifogna dir cofè, 
che fiano utili, & di giouamento ; percioche è mol- 
to neceffario il compiacere a tutti,& masftmamen 
te con parole, & con dottrine fante > & utili . Et » 
uenendo alla nojlr a materia , dico , che JL riftotile 
dice nella prima Filofofia , chequefio pentimento è 
un certo mouimento leggiero di corpo, che haani- 
maftnfieme con congiuntane delle cofedi fuori. 
Laqual cofa dirò pienamente , quando tratterò dè ' 
cinque fenfì; iqualifono uedere»odorare,udire,gufta 
re, e toccare: & tutti quefli J enfi fi miniflrano , & 
fi fanno con una foHarrga diaria , che bifogna can- 
giar fi prima in natura di quella cofa , che fhuomo 
/ènte guanti che fi faccia il fèntimento>che diciamo . 
Et,accioche meglio intendiate quello , bifogna, che 
conofciate tre uirtù, et le opere, et indumento loro. 
Virtù fin queflo luogo uuol dire potenza, ck’è nelle 
membra, che fi nife e quel, ch’èfuo. Etquefle uirtù 
fono tre ; cioè-, uirtù naturale ,uirtù fpirituale,etuir 
tu animale. La uirtù naturale è diuifa in quattro 
parti, l’una è appetitiua : cioè, che ha appetito et uo 
glia per mangiare , et per bere. L'altra èretentiua, 
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cioè, che retiene il cibo. La terga è digeritila , la- 
quale cuoce, et dìgerifce il mangiare. Et la quar- 
ta è ejpulfiua,chefa purgare il uentrc»et uacuare la 
orina. La uirtìi appetitiua opera con caldo, et fec - 
chegga, perciocbe la pelle, che habbiamo del corpo 
è in quello modo,et per il caldo difuori»et anco per 
lafaticafi fecca, et come fit finte moto tira a feti 
fucco della carne,ct la carne tira il Jucco dello f lo- 
maco\ percioche queflo è il padre di famiglia» che 
ferue a tutte le membra,et nefiuno ferue lui. ilqua 
le fiomaco fentendo il fuo mancamento , et che fi ue- 
deuuoto, di fiderà il mangiare» et il bere per certi 
nerui, che Jono caldi , etfecchi,iquali (lanno nella 
bocca. Et queflo t che ho detto è l'opera della uirtu 
appetitiua. Et, perche, quel che mangiamo è cofà 
molto grofla, et dura s bifogna , che prima , che entri 
nello ftomaco, fi afiotigli, et per queflo la natura ci 
diede i denti» jquali fono generati di flemma,che di- 
fende giu sù per le gengiue, laquale fi condenfa col 
freddo , et anco fi fa dura. Et, perche rompeno, et 
disfanno il cibo» i primi diquefli denti chiamiamo 
rompitori,et apprefio quefìi ci Jono altri , chiamati 
canini, iquali t ompeno le cofe dure: et gli -ultimi fi 
chiamano denti mafcellai» iquali pteflano il cibo. 
Et qui ferue la lingua per acconciare il cibo » come 
fa il molinaio, che acconcia il grano sù la mola » et» 
poi che'l cibo è pcflo» et macinato uagiu allo (toma 
co per una porta larga chiamata ifofagus . Et, per 
che il receuer non uberebbe niente » fe fempre ui- 

uefle, 
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ttefle y bi fognò l'altra uirtu ritentiva , laquale opera 
nello stomaco con freddo , & con [eccbeiga , Et» 
perche quello retenimerito non haurebbe giovato 
niente , fe il cibo non fi cangiafle » fu di bijogno la 
virtù digefliua » laquale opera con calore , & bv- 
midità > 

JLtr. Effe ndo lo ftomaco freddo natvralmente » come voi 
bautte detto» perche coja è egli neruofo £ 

Van, E neruofo , accioche , quando l'buomo mangia piu 
dell' ordinar io y cbe poffa dijlcndcrfì, & quando man 
co fi riftrirga. Et, accioche miglio ritenga il ci- 
bo y èajpro di dentro. Et attenga chefia freddo fi 
{calda molto, per cioche il fegato l'abbraccia quafit 
tutto', & alla banda defira ha il fele y & allaftniflra 
il core y che tutte queHe cofe fono calde , & perciò fi 
fcalda ì come pignata al fuoco. Ma, uolendo parlar 
propriamente in quefio cafo y dico y cbe'l cibo fi cuo- 
ce nello Homaco,& non già, che lo flomaco lo evo 
eia ; llqual cibo, efiendo nello flomaco fi cangia in 
forma di acqua di orgp,fl come fpeffe uolte ueggia 
ì - 9 no, fi dopo l'bauer dormito un poco , l'buomo uomì 

ta. Et quefla è la prima digt filone, 

Etr. La natura la ragione uoglmo y che ogni cofa difide 
ri y & ami li fuo fimile , chefugga ilfuo contrario » 
& in queflo non è dubbio , Munque eflendo y 
come hauete detto , lo flomaco freddo , & [ecco, di 
necesfità de' amare le cofe fredde , & fuggire le 
humide calde Jue contrarie ,%r noi fa cofi y pa che tut 
te le amano. 
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yan. Lo flomaco ama, & de fiderà quel, che è buono per 
sè , & per altre membra ; percioche coHuì è padre 
di tutti. E quel , che è fimile a lui affetta per sè, & 
il refio per gli altri . Ver laqual coja , poiché il cibo 
fi è cangiato informa di acqua d’orbo , lo flomaco 
ritiene per sè quel , chegli è neceflario,& quel, che 
non gli è neceffario, retiene ancora per le altre mem 
bra, come ui ho detto. Et per la forza, o pefo del 
cibo , fi abbafia, & ua ingiù , laqual co fa fi fa con 
freddo, & con humidità, fpwgedolo per la porta dì 
un budello , che fi chiama duodeno, percioche è tan- 
to, come do deci dita dell" Intorno . Et quando 
ha lafciato qui quel , che bifognapcrlafoftentatio- 
ne di quello budello , pafia in un* altro chiamato 
geniun; colquale fi congiungono certe uene piccia - 
le, & fattili, lequali efcono dal fegato , che è prin- 
cipio delle uene , che non hanno polfo , & il core è 
principio di quelle, che hanno polfo; & leceruella 
fono principio de* nerui ; & per quefle uene quel» 
che è lottile di quel fucco , pafia al fegato, & per- 
ciò fono chiamate mifiraiche. Et quel,che di que- 
fio auan%a,ua a un* altro budello ,cbe fi chiama 
longone , & poi alla parte inferiore ; laqual coja è 
fupcr fluita della dìgeflione prima . Et il fucco 
chiaro, che ho detto, che ua al fegato, poiché ègiuu 
to a e fio, fi cuoce, & quel , che è caldo , & ficco 
qui fi conuerte in colera ] & una parte ua alfele,per 
certe uene fittili, & un* altra parte ua allo torna- 
to, per una uena chiamata appetitiua . Et quel) chi 
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lfireddo,& ficco di quel fuoco fi cambia in monili * 
conia, & ua alia mil^a , gr anco una parte ua alla 
filomaco, che conforta la uirtù ejfulfiua , che ho det- 
to: &quel y che bhumido i & caldo refta nel fegato, 

& fi conuerte in f angue 3 & perciò efio fi angue ha il 
colore del fegato . 

Etr. Tstaturatf ragione uogliono,che le cofe generino al 
tre cofejuefimili . ^Adunque , offendo il fegato cal - 
do y & humidOi uorrei fiapere, come genera la cole - 
ra,che bauete di tto , cfce è fecca 3 & calda, & la flem 
ma t ch’è anco burnì da y & fredda , & la maninco u 
nia fredda, & ficca ? 

V an . J'oi dubitate bene . perno àttere /àpere > cfce »el 
fucco fopradettOyd fino quattro humori mefcolati, 
iquali parte la natura nel fegato y & quel, che è cal - 
do, & fecco, manda alfele,& queflo non è colera, 
ma materia di colera , per co/a il fegato non 

genera , come ho; ditela colera , ma è generata 
■ we//a ca//a a i n ebefla il f eie. Et per il fimile di que 
Ho deuete intendere dèlia flemma , & della manin 
conia; percioche di quel fuoco genera il fegato fola- 
mente il /angue; &per quella cagione è prefa la 
materia da quefli quattro humori dettile' quattro K 
elementi . Il mangiare, & il bere entrano nello fio 
macoy & quelycbefi apparecchia nel fegato fi fain - - v 

■ ■ ; * quattro bumori,& in quello fi forma, & fi fa il Jan- 

gue,& la colera nel fele 9 la maninconia nella trìil- 
%a y \a flemma nel polmone. Et quefte quattro mem 
ir ape quali fi formano quefli quattro brnori, fi 

0 a 
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chiamano [e die degli humori, ancorché alcuni bah* 
hiano affermato, che la flema non habbia luogo prò 
prio,ma che la natura la re tiene col [angue : aceti- 
che con lo aiuto di quetta flemma , laquale è molto 
labile , il J angue afeenda piu preflo > & [corra per le 
itene , & che mancando il [angue, fupplifca la flem- 
ma, per ejfer ella molto piu conuenicnte per lage - 
nerationedel [angue ,che alcun altro humore . Et 
quel, che aitan^a della mefcolan^a di quegli humo 
iriidifcende file reni,per una uena chiamata Itilis, 

. laquale bf opra la [pina »& chiamata [acroflo, le re 
ni ritengono in [e una parte, per la loro [ottentatti 
he, & il retto mandano alla uesfica, dallaquale e[ce 
poi r orina. Et quetta è lafuper fluita della feconda 
digeflione. > , 

Etr. Effendo nella uesfìcaun buco foto, uorrei [apere, fe 

la orina entra, & efee per queflo . ^ . 

Van. Vero è, che la uesfica non ha piu d'un [olo buco,che 
fi può uedere,ma nondimeno ella ha molti buchi 
piccioli jqualiper la loro lottigliela fono inni fi bi - 
li. Et per quetti entra l’orina nella uesfica a goccio 
la a gocciola, come lambico. 

Etr . Come può e[Jere,per sì piccioli buchi paflaquella ma 
teriache genera la pietra nella uesfica £ 

Van, Qjtetta materia , che uoi dite > della qual fi genera 
la pietra nella uesfica, è la propria orina noftra,che 9 1 
jpeffandofi per il gran calore , genera la pietra, & 
masfimamtnte ai fanciulli , iquali hanno levai del - 
farina molto ttntte , & a i uecchi fi genera quetta 
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pietra nelle reni . Et» ritornando alla mia materia, ’ 
dico, che, poi che il [angue è generato nel fegato, co 
me bo detto , ua j\ libito a tutte le membra per le ut - 
ne,& la fi couerte in carne, per il calore delle mem 
bra,che’l cuocono . Et la fuperfiuitd^che efee di que 
fio, una parte efee fuori in {udore , & uri altra ri- 
torna al fegato, &, poi che qui b cotto» efee infie- 
me con la crina, & chiama fi, fidimen ; & fella nel 
fondo, fi chiama ipofiafi ; &,ft di sii, fi dice,ney - 
phile,& incorrima,fe ftain me^o. Et, perche no 
fa alla mia materia, che io dichi ciò , che fignifichi 
quefio fidimen, effendo inditierfe parti, ne quando 
habbiadiuerficolori,non mifermarò adiruelo.Se 
uoi uolete faper quello pienamente, leggete il trat 
tato di Teofilo, & ifaac de gli tumori, iquali trat- 
tano ciò a fufficienxa. 

Etr. Certo quel, che uoi dite , che nel fegato fi paterno il 
J angue, & la colera , & anco la manmonia,& che 
quefle uanno a i loro luoghi, & anche, eh e* If angue fi 
fparge per le ucne a tutte le membra, & che crejco 
no,& fi nutrirono con quefto fangue , mi pare co fa 
impossibile, & molto f alfa, & però io noi credo • 

Vati. Ditemi , che cofdui pare falfa,o che non pofia e fiere 
di quanto ho detto . 

Etr. Mi par, che tre cofe filano cohtrarie,poi che ueggia 
mo la colera col fangue , gr con la maninconia, per 
che quefle due cofe efeono con lo ftefio fangue . Et è 
precetto della Medicina,che filmili cofe fi generano, 
& nutnfeono delle filmili, adunque il fangue burnì - 
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do,# caldo» come può nutrire,# generare le mem 
bra feccbe,& calde, & humide, & fredde ? La ter 
%a ragione è, perche dice la Medicina , che,fe la co 
lera faccende in certe uene apprefio il core,fubito fi 
cagiona la f ebrei & anco » fe in dette uene fi corrom 
pe, fi genera la ternana doppia.Emedefimantente, 
fe la maninconia fi corrompe fi cagiona la quarta- 
na,come ueggiamo . 

Van, Jojodisferòbreue ,# leggieramente a quelli uottri 
dubbij»fe mi afcoltarete i però deuete fapere » che 9 
quando noi diciamo ,che la maninconia,# la colera 
fi f epurano dal (angue, non s'intende,cbe in ogni co- 
fa sìfeparino,perciocbe alcuna parte retta col f an- 
gue, accioche per cagione di quello fi gouernino tue 
te le altre membra,cbe fono maninconiche,& cole- 
riche .Et molti affermano, che alcune infermità fi 
generano delfangue ,# altre fono delfangue manin 
conico lequali diciamo generar fi da quetta maninco 
ma. Et cofi deuete intendere delle altre.Ter laqual 
cofa non è marauiglia , che nel Jangue,che fi caua al 
V ammalato falafiandolo, fi uegga colera ,# manin- 
conia. Et quefie fono le opere, che la uirti* naturale 
fanell'huomo . Oltra lequali àfono due altre , che 
fono ere} cimento, & dormire . il crefcimento fifa 
col calore, # con l'humoreipercioche il calore fa 
crejcere ,# l’humorefa allargare. 

Etr, Se il crefcere in alto, come dite,procede di calore,et 
lo allargare fifa dell’humore, perche i flemmatici , 
ebe/ono freddi)# ancoi m ammoniti, che fono fred 
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ài,&fecchi,crcfcono in alto,& medefìmamente \co 
me pofìono efìer larghi , ejjcndo della natura , che 
ho detto s* 

Van. Jypn è huomo alcuno flquale non fta hurmdo,& cal 
• do, ma alcuni fono piu caldi t che altri ;perciocbefa 
lo il primo huomo fu temperato in queHe quattro 
qualità. llquale,poi che fu cacciato dal V aradi fo,CO 
minciòa mangiare il pane nella Italie lagrimofa col 
fudore delfuo uolto y & per la gran fatica, che egli 
bebbe,& anco per il digiuno,& penitenza, che fe 
ce, fi cominciò a feccare,& a diminuire queflo calo 
re naturale; & medefmamente , per la grande in- 
temperie dell'aria ,& perii berc,& mangiare , Ver 
laqual coja tutti gli altri poi nacquero cofi.Vercio - 
che furono generati della fua corruttione Hefia, & 
perciòmaidaalhora in qua, non b nato huomo alca 
notchehabbia hauuto fanità perfetta; percìoche co 
lui è per fi tt amente fano,ilq itale non ha bumorCj ne 
èfeccodi complesfione,ne meno ha membro } chefìa 
malfatto, 

Etr, ji qfli tepi no ft trouan di tai huomini,come uoi dite ; 

Van. T^on ui marauìgliate,che la natura fta corrottala 
non è corrotta egualmente in uno fleflo modo; per- 
cioche alcuni fono piu , & altri manco . Ver la- 
qual co fa gli huominiy che fono manco humidi y & 
piu caldi y fono colerici ,& hanno humidità. Et me- 
de ftmamete quelli , che fono manco caldi , & hanno 
piu humidità fono flemmatici, & hanno alcun calo 
re. Ci j \ono altri, che fono piu fecchi, & mar, co cal - 
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di» che imaninconici , iquali hanno ancóra calore 9 
& kumidità . filtri fi trottano» iqualifono molto 
piu temperati, & queUì fono fanguignì. Et, perche 
ilcorpo è compoBo,& formato de ’ quattro elemet» 
tiferò partecipa di quefte quattro qualità , ma in 
alcuni fono piu, & in alcuni altri manco ; & per- 
do di ogni compir sfione, che fia ; può ere fiere, ma 
nondimeno piu in una complesfione, che in- altra . 
Vercìoche i colerici fono alti per il gran calore, che 
hanno, & fono fittili per la lorogranfecchc^ga . 
jlncora i fanguignì fono alti, perche fono caldi, iqua 
li per la loro humidità fono carnofi, & grosfi.I flem 
maticì fino freddi, & perciò fino piccioli ,& me - 
de firn amente fono fittili' per la loro fecchegga, Et 
Jpefie mite fi mutano quefte complcsfìoni ; perciò- 
che i maninconici, & i colerici ,fi ripofano,& man 
giano troppo , fi fanno molto grasfi , & medefima- 
mentei flemmatici . Et,fei fanguìgni mangiano 
poco , & fanno efjercitio , & fi affaticano aftai , fi 
afiottigliano . Mede [imamente, fila matrice della 
madre de colerici , & de fanguignì, è picciola , o ui 
entra poco feme, fi pur è grande, esfi riufeiran 

nopiccioli y & i flemmaticigrandiyfuccedendo il con 
trario . v 

Etr. Bafìa quel, che hauete detto intorno quefìo ,per la- 
qual cofa ui prego, che m diciate del dormire . 

Vari, il dormire non è altra cofa, fé non che le uirtu del- 
l'anima noflra"ripolano;cioèJa ragione, memoria, et 
intelletto , & i nerui, che fi moueno , mentre che 
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ur ggbi amo. Ter ciocbe quando dormiamo,non interi 
diamo, ne fi ricordiamo di niente , ne meno fin ocia- 
mo,& la natura fi confortajerciocbe non ha difuo 
ri opera migliore alhora da fare, che operar dentro 
il nojiro corpo • 

Etr. Porrei fapere,da ebe procede, che queRe opere dell ’ 
anima ripojano di queRo modo, che dite ? 

Vari. QjieJlo procede. perche habbiamo nel neflro corpo 
del calore,& bumore^ebe è nel fgato , del qual fi 
genera ungranfumo,che fi fparge, & Rende per il 
corpo, eshalando, che dicono, che è inftromento della 
uirtà naturale iilqual fumo , perche fempre è inteto 
ad afendere, poiché è afeefo alla teda, fi empievo tut- 
ti i nerui , per doue. ha da [correre lo iRromento,cbe 
ho detto ydella uirtù animale : per laqual cofal buo- 
no non fentCinc utde , ne ode fin tanto , chtl fumo 
non b con fumato, per il calor naturale, & , quando 
quell' iftr omento comincia a difendere, Chuomo fi 
fueglia fubito . 

Etr . 7s {oi ueggiamo fpefie mite, chef e alcunbuomo,cbc 
dorme forte, è mofinfi fueglia fubito . Ter laqual co 
fa fecondo me, quel fumo ancor non i cofumato,poi 
chefe non lo moucjlero,dormirebbe,da che procede 
queRv? 

Fan. Quando noi mouiamo^alcuno,che dorme, ò effbftmo 
ue, molliamo anchora Caria ,& qutR aria co fi mojja 
entra per i buchi delle orecchie , & diacciando ti 
fumo Chuomo fi fueglia. Et Jecondo che la quatità di 
detto fumo è poca, ò afiai, Chuomo dorme, & quel- 
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li che hanno fecchi i ceruelli, hanno manco fumo 
per ciò dormeno manco;& quelli, che li hanno humi 
didormeno affai. 

Etr. Porrei, che mi dicefle^erche cofadopo che habbia 
mo dormito Riabbiamo le dita piu gr offe dopo ma 
giare le babbiamo piu lottili, eh e auanti;la qual eofa 
ueggìamo chiaro-, pereiocfje JpeJJe uolte>bauendo un 
annello indito,auantidefinareno’l poliamo cattar 
fuori,& dopo sì? 

Pan. Dcucte Japere,che aitanti definare nel nottro corpo 
af tende dallo ttomaco un certo fumo,& anco dalle 
altre mcbradlqmk empie tutte le uene , & i nenti 
delle dìta,& perciò le fagrofie : poi che habbia - 

mo de finato quello fumo: fi accende & fi raccoglie , 
& pere fi afiotigliano piu. Et quindi auienc,che mot 
ti huomini,fe hanno debole la tetta, patifcono auanti 
mangiare doglia grandisfitma di tetta,& dopo nò;per 
fioche, quella doglia mene loro per cagione dì quefie 
fumo , che afcende alla tefta . Et non uoglio trattar 
per bora di quefto , perche non è di mia profesfio- , 
ne. 

Etr. Ditemi per che, quado dormiamo ci par uedere mol 
tecofe. 

Pan. Qjiefioyche uoi dite, chiamiamo fognare ; ilquat fo- 
gno fi cagiona in diuerfi modi. Et Macrpbio nel prin 
cipio del fuo libro della ejpofitione del Sogno di Sci- 
pionejnette cinque modi di fogni , il primo chiama 
to [empiite , il fecondo uifione , il ter^o oracolo ,il 
quarto ombra > & il quinto chiama fantaJma.Et di 
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qnefli due ultimi dice, che no debbiamo fame confo 
ale uno. Ver cieche b ombra y quando il corpo, òr ani- 
ma hanno penfato uegghiando nel loro bene y o male 
intriftc7ga,oin allegre 7ga. Et da quefio procede 
il fognar fi di alcuna cofa, che ama y ò l'odia , u la te- 
mevo difidera;& queflo b quanto alt anima. Et, quii 
do fi fognarie Uafua ricche^a,o pouertà,o buona, o 
cattiua forteti malatiafi difanità , come colui , che 
ha ben mangiato, ft fogna effer gonfiato , & quan- 
do b digiuno fogna y che mangia .Tutte quefìe cofe nt 
fìgnificano niente . Fantafma b quando fognamo 
alcune coje diuerfe, prima che fiamo ben addome n ✓ 
tati, come uedere diuerfe forme, & che ci paia ue- 
dere alcun, che uenga allauoltanoftra per ama £- 
?ar ci, le quali cofe Juccedono à tempo y che non fap- 
piamo dicerto, feuegghiamOyò dormiamo , &per 
queflo f cifoprauienegran paura y parendoci y che uen 
ga nonfo che al letto y & che fi getta fopranoi y tenen 
doci flretti,& oppre$fi,non lafciandoci parlare, ne 
mouere;laqualcofa da Medici b chiamata Incubiti 
e tutto quello b niente ,& coft afferma Macro - 
hio . Et le altre cofe , che Tettano , dice egli y cl)t 
fono di alcuna fignificatione . Io referifeo que - 
fle cofe , non già, perche lehabbiate a credere % 
percioche ogni cofa b uanità > & menzogna >ma 
ho uoluto dirle per moflrare le opinioni , che i 
Gentili hebbero . Il fecondo modo , che chia- 
mano uiftone , b , quando dormendo fognamo 
alcuna cofa , cbc’l.dì feguentc ne fuccede d'im* 
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prùuìjo‘come,fe fognaffemo , che ueniffe alcuno dì 
qualche banda lontana , & fubito poi la matina c 9 
imbatesfimo in effo.Medefimamentc b fogno ^quan- 
do l'huomo fi fogna con alcuna cofa fen%a figura: co 
me farebbe uederfi in una naue,er che fi affoghi nel 
mare , & altre cofe filmili , che lignificano fafiidij 9 
trancigli, & tribulationi , ò quella cofa ancora , • 
che lignifica allegrezza • Oraculo b , quando ci 
par ut dereil padre , ò la madre, ò alcuna perfona J 
fanta.Et queUche Macrobio chiama Soramm , di- 
uide egli in cinque modiche fanno alfuo propofito , 
per efponer quei fogno, ma no fanno mestieri al mio } 
f laqualcojauoglioio la f dar le. Ma F hgilìojlqua- 
le fu d’opinione, che ci fiano fogni ueri t dice intorno 
quefiotche ci fono due porte, per lequali paffano i fo 
gni,che ueggiamo dormcndo;& che luna b di corno 
& l’altra diauorio;& che i fogni , che pafiano per 
quella di cornofono ueri.Et referifee una opinione di 
Omero, laquale b quefta . Che la uerit à delle cofe è 
molto afeofa & ferrata ;ma,quando l' anima,dcrmé 
do il corpo,uede alcuna uerit non propriamen 

te, ma con pena,& non la può comprender del tufi- 
to,& caj o, chela uegga, nonla uède chiarate aper 
t amente , fe non mediante alcun mezp , per ef- 
fer molto apprtffo al calore della corporal natu - \ 

ra , quefta uerit à , che non b ueduta chiaramente , 
fi dice , che perla porta di corno b ueduta : per- 
ciocht quefta tale ancorché non fia trasparen- 
te, può tr alucer e, no thè del tutto fia chiara , ma una 
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luce dubbioJa.Et che,quado ella nonuedelauerit à, 
uede la porta di auorio;percioche, ancorché l' attorto 
fiali feto jCÌP chiaro^ di natura,che nò traluce. Et 
cocbiudercjdicoicbe ogni ccfa è cidcia,&me%ogna: 
* percioche tutti quegli fogni proce deno da'nofiri pen 
firn ,& dal mangiare dal bere ,& anco dalla co 

plesfione ; & quando l'anima è imbrattata de’pec - 
cati,ogni cofa lignifica niéntej&moUi dementili fu 
tono di opinioncjche i fogni fiano cofa uana . Tercio 
che quado Faraone fognò il fogno delle uaccbe,tutti a 
fuoi Jdui difitro , che non glie lo fapeuano interpreta 
re per ejfer juper flit ione uana chea filmili copti 

friuoli i & di baia la Uro fetenza non fi eftendaua,ca 
tnejcfofle meglio da intender lo Ber natolo il mug- 
gire dello animale, percioche que fio interpretati ano u 
Ma niente dimenofio non nego, che alcune uolte noni 
fia queflo fogno 9 cbetrattiamo y perannuntiationedv 
* Angelo dellaqual cofa fono apprefio glifcrittori mot 
te autorità . Molte cofe potrei dire intorno queBi fo- 
gni,mauoglio lafciarle, per tratare delia uirtù /pira 
tuale che è feconda . La qual uirtù fpiri tualej po- 
tere tirare, & mandar fuori l’aria, quando noi re- 
fpiriamOyO pigliamo fiato.Et ilfondamento di quefta 
uhtù è il cuore . 

Str. A che effetto bifognò, che thuomomandajje&ùraf 
fe l’aria à fe y & fifaceffe queBo refpirareì 

Vctn . Bifognò,che co fi fi face fie , acciocbe il calore diden* 
tro fi tempcrafie y & non abbruciafie le interiora ;& 
perche l’aria è cofacbe preBofi manda fuori,& a n 
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co fi accede dentro il corpo, perciò bifognò.chèqueh 
che è accefo ufiifie fuori, & entrajfe fubito un'altro 
freddo. Et, per quello, nelle acute febri, gli ammala 
ti apreno la bocca, & r evirano forte , percioc he la 
■ natura defidera quell* aria frefca, per il gran calore , 
chefente. 

Etr. Hointefi l'utilità del rejpiran,ma Morrei > che mi 
dicefte lo iflromento , ò modo > come fi mini - 
lira. 

Vari. Vnaparteno troppo grande di quel fumo .cho detto 
afcendere dal fegato,pa{fa per le uene,che nano dal 
core al fegato, &fermatofi qui fi affotiglia ilfumoi 
& coft uenendo al core lo allarga allora tira l’a 
ria,& poi lorìHringe,e lo getta fuori. Et in quefia 
opera fitjfa Jèrue ancora il polmone, eh' b apprejfi il 
coretper gettare, & mandar fuori ogni fitperfllui - 
tacche pofia entrar infteme con Variai accioche noi 
fi accofti al cuore , & gli faccia danno , . Et » poi 
che ho trattato della uirtù fpirituale , & anco dii 
fio iflromento , uoglìo bora trattar della uirtik 
animale , percioche l'anima èpiu degna , ancor- 
ché di [opra habbiamo trattato deljuo iflromen - 
to . Or fappiate , che quello fumo, che ho det- 
to, che ua dal fegato al core, mediante , il qua- 
le refpiriamo offendo al core afeende al ceruelloper 
certe uene molto fittili, & poi pajfaper uua fottilifii 
ma reticella, nella quale le ceruella fono inuolte:il 
qual fumo in quefio modo fi fa tanto fittile, che per 
la fia gran fittile^, è chiamato fpirito>mhorcbc 
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fiafofian^a di aria. Queflo iflromento, che dico del 
la uirtù animale, pa/Ja per diuerfi luoghi, & fà mal 
te anioni dell' anima, che dirò. alcuni de' Geritili dif 
fero , che queHaJoHa>rga,ò /pirico è anima, la 
qual cojà io intendo e/fere de gli animali bruti ; 
fercioche il credere , che l'anima dell'huomo fin 
| quetta , è grandisfima pagina , & opinione di huo 
mini ciechi oppresfi dal demonio . Verciocbe que 
ft a fo flamba di aria fi può disfare , & l'anima non è 
posfibile,che fi disfaccia;per cioche ogni cofa ccmpo 
Ha di diuerfe parti, può disfar fi . Ver laqual cofa 
queiia foflanga diaria,che è quello fpirito , fi può. 
conuertire infuoco, percioche quella è la proprietà 
dell' aria. Et anco fi proua per un'altra ragione. Se 
que fio fpìritofofie anima, e/fendo egli qua/i di na- 
tura di fuoco, non temerebbe le fame del gran fuo- 
co dell’ inferno . Ver laqual cofa è chiaro, che 
quefia fo fianca nell'huomo , noni aròma , mai - 
firomento dell'anima dell'huomo, per la uirtù del - 
f anìma,che habhiamo. Hora uoglio trattare della 
tefiafiaquale è Jofian^arotonda formata al modo £ 
una palla di cera • Deuetefapere , che queiia no- 
lira tefla è rotonda, ac cioche nella piu degna parte 
del nofiro corpo fofie collocata la figura de’ corpi ce 
lefii,et fappiate, che l’anima nofìra ha fomiglian- 
%a co' corpi celefii, percioche ha ragione, & non può 
\ morire . Et che lanoftra teflafìa fiata fatta ro- 
tonda , come ho detto , bijognò , che cofi fi faceffe , 

MCiQche le ce rut llacbe ha, fi mouc fiero piu leggier- 
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menteiperciocbeje hauefie hauuto angoli* & non 
fojìe Hata co fi rotonda, farcbbeno rimafe la molte 
fuperfluità,lequalihauerebbono corrottole cerueL- 
la:# è fìretta dauanti,# di dietro , per i nerui » che 
le efeono fuori : & quelli d aitanti ferueno a ' noHri 
cinque Jenfh& quelli di dietro ferueno a tuttofi cor 
po,fi come piu oltramoHrerò . Et dalla banda di 
[opra è il craneo, ilquale è comporlo da molti, & di - 
uerft osfr,& la pelle di qucfto craneo è piena di ca- 
pelli, iquah gli diede natura per la be litiga,# or- 
namento dell huomo, - 

JEtr, Uauerei a caro, che mi dicefle ,da che cofa fi genera- 
mi capelli. v **r - «HH 

Van. Ogni corpo humano bifogna,che habbia fumo, per ca 
gione del calore ,& bumore,cbe egli ha, ilqual fu- > 

mo ua in fu, perche queHa è la fua natura . Et, per- 
che qutHo calore non e sbaia tutto , la natura pofefo 
pra il ceruello il craneo & quello coprì con la cotica: 

& accioche potefjero ufeir fuori le fuper finità, fece 
certi piccoli s fimi buchi nel craneo , & nella cotica: 

& perciò il fumo jpejjo , che per quefti buchi efee > 
perche è uifcoJo,fi attacca per il freddo dell'aria,#* 
fi fa rotondo, perche pafia per buco rotondo , & l'al r 

tro fumo, che ejce poi,jpinge il primo, &fe gli attac 
ca,per efier anco uijcofo, & in quefto modo crefcono h 

i capelli lunghi. Et, perche tutte lecojegraui bifogna, 
che fi abbasfino, perciò fi abbacano i capelli , come 
Ufggiamo . Et,Jono i loto colori, Jecondo le com- 
plesfionì,percioche la complesfme colerica genera 
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i capelli rcsfi, & la flemmatica bianchi , & la ma 
ninconicantgti , & la fanguigna li fa biondi . Et x 
quando la compie sftone è comporla, fa ancorala 
materia del colore , fecondo che è la materia. Da 
quefìa compofitione , & da quetto fu mo , che fa , 
habbiamo queSli capelli in ogni etày& in ogni com - 
plesfione; & co fi ueggiamo,che ogni complesfione % 

& età dell huomoyha capelli , & unghie y c he fi gene • ' ♦ 
rano di quel fumo , che e/ce del nofìro corpo, jlnco 
- ra àfono altri capelli > come fono quelli della bar- 
ba 3 & delle altre parti del corpo 3 iquali tutti fi- 
nofumo. 

Etr. Tercbe cofi le donne , & i fanciulli hanno capelli i & 
non barba ? 

V an . Si come di J opra ui ho dettoyl’huomo è molto piu cal 

do t che la donna : & , perche la fua compie sfione è x 

calda 3 & anco per igenitiui , ha ipori delle mafccl 
le aperti; & la donna , perche è fredda , li ha ferra- 
ti; & perciò non potendo ufeir fuori quello detto fu 
moii peli nonpojjono crejeere. Et quefiamedefima 
ragione è de* fanciulli , iquali hanno ferrati i buchi 7 

delle maf celle per cagione dell’humidità . 

Etr . Mi piace quefìo, che dite. Ma che direte uoi di al- 
cune donne ychc hanno la barba ? 

Vari. Trotini ricorda di quel , che ho detto, che alcune 
donne fi f orman un poco uerfi la banda deflra del- 
la matrice , che chiamiamo uirili Deuete adun - * 

quefapere, che quefle tali dorme fino piu calde , 
che le altre , & manco 3 che gli huomini .» per 
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Ciò fanno la barba, ancorché non in quella grande^ 
%a, cheglihuomini.Et nello He (lo modo fi trottano 
alcuni buomini , iquali per ejjèr freddi quaft come 
le donneiamo poca barbai i 

Etr, Efiendo la prima parte dell’buomo piu degna » che 
! ultima jper che cofa alcuni buomini non hanno ca- 
pelli dauanti £ * * » ; 

Van. Ver cloche lo fornaci) è dalla banda dauanti, & il ci 
ho fi cuoce in e fio, come in una pignattai ui ejce 
gran fumo ,ilq vale af cende al fronte, doue la natura 
fa maggiori ì buclai > perche non fi fermi} & fi ge- 
neri f rene fta. Et quefiofìpuo uederein ogni craneo 
di huomOìcht fta morto di molti anni ; & perciò ci 
fono alcuni hmminiiche per gran feccheT^a hanno 
quegli buchi troppo aperti, per laqualcofa non può 
■attaccar fi H fumose fi pofjòn generare i capclLi>& 
per aò fi fanno calui . Et per queiìo la donna* 
l'buomo fen^a genitiui, per che fono di complesfione 
fredda t non hanno i buchi. grandi} mediante laqual 
cofa non poffono efier calui. 

Etr . Balìa qnef thè bautte detto de* calui, ma, poi che 
parliamo de capelli , uorrei che mi dicelie de 
capelli canuti > come fono , & come diuentano 
bianchi . 

Van. Queflo procede della flèmma, laquale b dital nati* 
ra,cbe cagiona tal accidente. 

Etr. Toiche i nocchi fono freddi, & ficchi} perche hanno 
tanti peli canuti , poi che uoi dite, che proctdenodi 
flemma i \ 
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Vari. Quantunque imcchi naturalmente pano freddi, e? 

feccbii nondimeno, csfi hanno gran copia d'uncer- 
, to bumorc crudo ,& flemmatico . Et per il gran 
freddOyChe hanno iuecchi, la natura non può gene- 
rar buon f àngue in esfi , & perciò fi generano humo 
ri erudii flemmatici '. Laqual cofafi può uedere 
chiaro mi raffreddamento * & fputo , ebei ueccbi 
hanno ordinariamente. 

Etr. Tóiche dalla flemma procede,comeuoi dite, il farfi 
i peli canuti » perche coja molti giouani , iquali fono, 
colerici , & caldiper la età,& per loro compie f '- 
pone, ueggiamOi òhe hanno capelli canuti ? 

Van. Quello procede dalla qualità delcerueUo ; perciò- 
clx ci fono alcuni huomini colerici, che hanno li cer 
nello flemmatico, iquali , ancorché ftano giouani, 
hanno i capelli canuti , ma, fe il ceruelio di quegli Ut 
lib colerico ynon diuengono canuti, fé non molto tar 
duo quafl mait & perciò fi fono trouati molti uec- 
cbi, che non hanno peli canuti . 

Etr. Mi chiamo fodii fatto ifeguitate ui prego. 

Van. Sotto il craneo habbiamo certe tele , che fi chiama- 
no nurimes ; deUequaliquellaiCbe è piu appreffo al 
craneo , è piu dura, & piu fecca, laqual chiamano 
Duramadre: & l'altra,che è piu apprejjò il ceruelio 
■ è piu tenera, & fi chiama Tiamadre; & da quefte 
hanno origine tutti i nerui del noftro corpo, & per- 
ciò fi chiamano madri . Dalla Tiamadre procedeno 
quei nerui, che fono if Ir omento de cinque fenfi corpo 
1 r ali, iquali uano alfrote,e qui fifa di tutti una empie 

' V ' z 


G 1 0 Jf.T A 
mento. Et delia Duramadre procederlo tutti iner 
ui,che fono ifiromento di tutte le membra, & que - 
Hi uanno ali'occiputiO colotola , come la chiamano , 
& qui fanno anco un* empìemento . Et poi ui dirò 
con piu comodità quei neruiuengono a qucHi cin- 
que fenft,<& ancor a,come gli altri uengonoa tutte le 
membra, che per uolontà fi moueno . Et fatto que- 
fìetele fiali ceructlojilquale , fecondo Collant ino» 
ò una certa foHanga bianca , & chiara, ma men , 
che fangue , & naturalmente è humido , & freddo 
di tal forte , che mai non fi feccay per il gran moui- 
mentOy che continuamente f a, & per ilgra calar del 
corpo . 

Etr. Voi mi hauete detto poco fa, che àfono alcuni huo 
mini, iquali non jono canuti, perche hanno colerico 
ilceruello. Adunque, e/fèndo il ceruello di quelita 
li cofhcome potrà efier burnì do ,& freddo ? 

Van. Qjiefle nofire membra * che habbiamofhanno in di- 
uerfi huomini diuerje compie sfioni)per laqual cofa, 
ancorché il ceruello fia humido, & freddo,nondime 
no in alcuni è piu caldo, & manco humido,che in al 
tri; & quegli tali hanno maninconico ilceruello . 
Altri huomini fi trouano , che l'hanno piuhumido 9 
&fredo, iquali fono flemmatici . Altri , che lo 
hanno humido , & mefcolato , & quefli fono jan * 
guigni. Et in quefto modo hanno le noHre membra 
quattro compiei fioni . Le quali il Medico fauio,& 
efperto potrà ben conojcere , peri peli , & figura , 
& anco per la quantità . Ancora dico,che nel capo 
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habbiamo treccile; l’uria nel fronte, f altra in mt- 
Xpi & la ter^a nella colotola. La prima chiamiamo 
f anta fiacche uuol dire uifuale ; percioche l’anima uie 
ne a lei,& apprende : & il cer nello di queHa è col 
do,& f ecco : perche col calore Jecca . Comprenfiua 
chiamiamo la celiai cb'è in mecche uuol dir ratio 
nate: percioche t'anima conofcein quella quel, che 
ha ucdutouioè le figure >& coloniche l'altra prima 
raccoglie , & manda dentro; & qui elegge l'anima 
d'uno. co\a altra ; percioche con la figura y & colore 
della co fa che uede» conofce ogni una qual fra; il cer 
nello di quella è temperato, percioche »fe co fi non 
foffe, la ragion i impedirebbe . L’ultima di queHe 
celle , che chiamiamo memoriale f percioche in lei ci 
fiala memoria de II’ Intorno, &, perche il colore , 
tir figura della cofa » che l'anima ha prefo , nella 
celila prima > che è nel fronte > l’altra me%ana lo 
tira afe , t? lo manda all’ultima » per unpicciol 
buco i che è in megp di quefle due , ilqual buco 
(erra un picciolo bottone , come è la punta della 
mamme Ua della donna» quando l’anima uuol 
raccomandar alcuna cofa alla memoria , o uuol ri- 
cordarfi di quella , detto bottone dijchiude , & apre 
il buco» & poi fi jerra,acciocbe le altre cofe none - 
fcano fuori fin a tantoché l'anima uoglia .* il cer- 
ueUodiqueftauitima è freddo, &fecco ; percioche 
ritiene fùnge cofa»ch’èfredda»et lecca »come ho 

detto.Et»quando queHe qualità del ceruello fi cam 
bianoj etmano quejle cojè » che bebhiamo detto . * 
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Terciocheyfè alcuno ha del tutto humido il ceriteb* 
i lo, l’bumidità brufoia ,& turbale figure , & i colo - 
n,e*r è molto difettofo di memoria, & non fi ricor + 
da delle cofe , cfee ogni dì fa. Et ancone il ceruello 
della feconda cella è del tutto molto diftemperato 
Vhuomo è fen^a ragione , & pa7^o,& effondo poco 
\difìemperato> e mancopaggo. Et, fecondo che'lcer 
nello èpiutO manco diftemperato , cofi ha la ragion 
ne. Et in quefto modo è nella prima cella ; perciò 
che,fe il.ceruello di quella è molto freddo^ huomo 
èfuriofo,& me'go matto, et tantoquanto è piufred 
do,ha pìugrofj'o l'Ingegno, & quanto mancoVhà>lo 
ingegno è migliore. . . .. 

Etr. V.orteiycbe mi dicefte,come fi prouano quelle cofei 
Trouaftper le ferite, chel’huomo riceue in quelle 
parti. Vercioche in un’buomo>c'baueua buonisfimo 
ingegno *& ragione , & anco buona memoria, &fu 

Jr ferito nel fronte spronarono per fperien^aj'Medici, % 

che, quando quefl itali erano feriti nella cella pri- 
ma del ceruello, che è nel fronte, nonhaueuano poi 
talgiudicio,& intelletto, come prima. Laqual cofa 
dice Galeno hauùregli u editto* & dice* che Unhuo 
mo fu ferito in quefto modo fui fronte * & che fu* 
bito diuenne pa^go; & che * andando egli una fera 
a cena con un certo Boc calalo ,c he l’ batic wé inulta 
to, trono a cafo un matto, & dicendogli Galeno * che 
gli porgefjt un boccale,iL pagaglielo diede JubitOy 
ma Infoiandolo cadere alianti , fi ruppe v Et dopo 
quefto gli dijjet che gli infognale il Boccalaio , & 


« 


S E S T >A.' il 6 

tifaglielo moHrò. T^ellaqual cofaftuede chiaro , 
fhe co fluì baueua fermo , & ragione, poi che conofce 
ua il Boccalaio,& il boccale, ma non baueua giudi - 
ciò , <&■ per qu tUa ragione fleffa fiamo certi , che 
haueua memoria . Et alcuni babbiamo ueduto , 
feriti nell'ultima cella della collot ciacche hanno giu 
dicio>& ragione; ma non hanno memoria . Et fo- 
pra quefloracconta Solino, come uri huomo fu fer- 
rilo nella collctola, & perdette la memoria di for- 
te, che non fapeua qual fofie il fito proprio nome . 
Et ancora ftfonoueduti altri feriti Ju la tefìa nella 
cella di me%o, i quali per detono la ragione , ma ha - 
ueuano memoria, con la forgà dell* altra cella , 
che è nel fronte . Et per queHo difiero gli anti- 
chi, chela fapienga era nel capo ; & fin fero, che 
Valla de nacque del capo di Gioue , & chela memo 
ria Jìa nel ctr nello per natura ; percioche le cofe,the 
rendevo fauiol'huomo , fono intelletto » ragione , & 
memoriale quali (lino nel capo : l'iella quale flano 
ancora le feneflre del ceruello,ciob del uedere,et de 
gli altri I enfi, per ciò che piu di lotano ueggiamo, che 
no fentiamoict piu di lotano jentiamo, che no odoria 
mo;et piu di lotano odoriamo , che no gufiamo . Et 
fappiate,che loifìrometo del uedere è fa pra quel del 
V udire, lo iflrometo dell'udire è f opra quello dell'o- 
dor are; & lo iflrometo dell' odorare è I opra quellò 
delgujlare:& ilfenfo del toccare è in tutto' l noftro 
corpo, ancor che piu l'cficr citiamo co la mani. Et aua 
ti ogni altra cofa uoglio trattar dello ifìr omento 
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phi alto, che fono gli occhi, & la ueduta.Dicoadun 
que, che l'occhio è una certa foflanga rotonda , & 
chiara, & dalla banda di f opra alquanto pianarmi 
quale ci fono tre humori,& quatti o tele . Et è ro- 
tondo, accio che piu comodamente pcfia girar fi at 
torno i & di Jopra è piano, perche poffa riceuer me 
glio le forme ,& colori delle cofe. Et è chiaro , ptr- 
che lo Ipirito della uifla il po]]a frappa far e bene , e$r 
ha in mego un certo bumore , ilquale tempralo (pie 
dorè , acciocbe non conjumi la uifla . * Et le tele , 
che ha , fono, perche mandino fuori le juperfluità , 
acciocbe non pofiano nuocere l'occhio . Et ci die- 
de la natura due occhi, acciocbe, fe l'uno hauefìe ma 
le * V altro facefie l'ufficio per lui. Se uolete inten- 
der meglio i nomi degli humori, & delle tele legge- 
te Vantagino , che ui fodùfarà d'ognì cofa. Ora uo 
glio trattar della uifla, dellaquale fi dicono diuer - 
fe cofe,& perciò io dirò diuer fe cofe di diuer fi auto - 
ri,et anco, quel, chemi par cotrario in alcune di quel 
le. Ma prima uoglio dire l’opinione de gli jL cade - 
mici, et di Vintone fopra la uifla , pcrcioche per ef- 
fere io della fua fetta mi pare , che fa la miglio - 
re,nonsòfeme inganno però. Deuete adunque f ape- 
re, che noihabbiamo nel cerueUouua certa fòfìàga 
di aria si fot file ,che w-fjun corpo non può effer tan- 
to fot file daqual foflanga Viatorie chiama fuoco, 
per la fuagran fottiglìeT^a, etfplendore. Et dalia 
Viamadre , che ui ho detto, nafce un certo neruo , 
thè mene al fronte intiero K et indi fi dittide in due 
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forche fimili all’albero fico,che i Greci chiamano 
* lapia ì & cofi la banda de tira di quello neruo ua al 
l’occhio deHr 0 j& la banda fneflra, uaalfiniHro . 

Et quefta Jc fianca, di aria chiara , & fattile ,uaa 
gli occhi per quefto neruo,& ejce per me\o quelli , 
per la parte, che noi chiamiamo pupilla ilaquale è il 
siero dell'occhio . Et,Je la fu nell'aria ni è (plendore 
fi congiungono infieme uiene con tfia fin che tro 
ua contrago: & quando tocca una pietra, 6 altra co 
fa,riceue in fé la orma di quella co(a,& colore : per 
cioche è proprio dell’aria riceuer inje le forme , 
colori Utile coJe;& ritorna con la figura , & coloro 
di quelle coCe uedute per gli occhi alla cella prima , :T : 

chiamata fantafìa,& poi pafia alla comprenfiua,et 
qui prejenta all’anima la figura, & il calore della co t 

fa,& cofi fifa la nifla . Et da quello procede , 
che noiconofciamola cofadi nifla, per la figura 
colore. 

Etr. lo trouo molte cofe,che mi pare » che filano contra 
qucflo . Et Cuna è , che , e fendo tanta diffamai 
di qua al cielo del Sole,& della Luna,& delle Stei 
le,comepoffa effere , che noi le pofiiamo uedere , 
toHo che aprimo gli occhi t Et, come quella Jo~ 
fianca p offa effer sì fonile, che confilo quefto a- 
prire de gli occh:,poJ]a andar , & tornar alle 
Stelle f 

Van. Se uoi conofcefte bene la gran fittigliela, et ueloci 
tà di quejìafo flamba, nò dubitarefie di ciò:Ma pare 
che uoi giudichiate tcome, fi f offe graue no altrame 
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* te,the palla ò faetta,cbe tir amo in juipercìocbe que 

Sìa h fi Jottilc, & prefia,cbe in un infrante b box qua, 
ìyorla . . ' 

Etr. Dite minando l'buoma riguarda una cofafifioy que 
Hajoflan^a dell'aria Ha ferma fenga mouerfiyò cor 
re, & trafeorre f * percipche mi par colà imponi- 
bile . 

Van. Ogni còfa,cbe non bgroffa , ne grane non è pos libile, 
che fila femore in un luogo. Et perciò deuete fapere, 
sbe queHafoflan^a di aria t è sfottile, fa ueloct , che 
% ■ non posfiamo afj'egnare alcun tempo, ne (patio qua n 
doua,ouiene . 

Etr, lo ui concedo qucHojtercke affetto, che direte altre 
cofe della uìHa. 

Van. Menni difiero anco, che quello raggio della uifra no 
fi auicina a quel,ebe uede,ma che trotta in me%o l'a- 
tia le forme ,& i colori delle coje, ritorna all' anima. 
Laquale opinione ba molte ragioni contrarie ; per - » ' , 

eioche,[e due huomini l'uno bianco,& l'altro negro o\i 
firiguardafie.ro ìnfitmefil raggio dell’uno di qucHi 
trotterà in me%p l'aria l'obietto del colore bianco > 
il raggio dell'altro trouerà l'obietto deh color ne \ 

gro;per laqual cofa faranno due contrari j in un mc- 
defimo foggetto.Et altri difiero,che qui fio iHromen 
to,nonueniua a quella colà, ne mancoarriuaua à me 
l'aria,& che le figure non uengono all' anima y 
ma che ella per inoHri occhi conofce da lontano le . ^ 
figure, & i colori fuoi. Laquale è opinione firana, an 
cori he fu Hata abbracciala da molti* • 4 
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JEtr . Di gratta no ditè » che quefla opinione fta flrana,poi 
c ha color di ueritàfe uolete>che'l creda di ragione . 

Pan, Tgeffum cofa non uiene dalla nofira anima alla cófa 
ueduta,ne meno da quefla arriua cofa alcuna all' ani 
ma.lgon cj fendo l'anima corpo 3 d itemi uoi , perche 
effetto furono dibifogno gli occhi i Et perche cófa ue 
de l'anima piu toflo chei no (Iri oc chicche fono piu 
fpesfticbe la carne di ogni altro luogo , che per i bu- 
chi de Inalò,#* delle orecchie ,i quali continuamen- 
te fono aperti} pertiche y [e conftder afferò bene que- 
fbe colèìConofcerebbeno chiarore be' l loro giudicio è 
falfapoi che la loro figura poffono uedere nello fpec 
chio. Altri affermarono ancoraché nefiuno non ero 
guercio che l'anima non riguarda da lontano que 
§ìe còfi,& che manco il raggio della uifìa non uiene 
aUa figurale alle cofe,ma che il loro colore uiene 
all'anima noftra>& s'imprime in effa y comeil fuggel 
lo s'imprime nella cera. 

Etr. Jgon bifogna affaticami piu intorno la urfla: perciò 
che ogni cofa ho intefo benedite bora dell' udirebbe 
èfuouicino . 

V an. V auditOy fecondo Boetio, fi fa quando l'aria è ferita 
nella bocca di coluijche parlatori gli iflromenti nà 
turali,quali fono la lingua Jl palato ,#* i denti ,& gli 
altri fino a noue 3 che fono chiamati le Mufe , prende 
una formai efee,# forma un'altra parte di quel 
la nell'aria come quella,# quella forma altro tan- 
to;^ co fi uà fin che arriua alle orecchie > che 
fono concaue ì # cauernofe a come ueggiamo » c3* 


& quell'aria ribomba la dentro, & edbora mottetti, 
fi l'aria manda fuori alcuna parte di quella fofian - 
fa di aria,che In detto peri nerui, che fi Bende no 
per ogni banda di me^o il cerucllo fin alle orecchie > 
et tocca l'aria yche troua nelle orecchie jet formalo , 
come L'aria fìformaua,ct cofi [corre fin alla mela- 
no. cella delia tettatone fla la ragione , et qui l' ani 
ma conofce la uoce noftra et cofi fi forma l'udire , Et 
per qucfto aduce Boetio lo t fiempio prefente.Chefc 
alcuno getta un [affo in acqua, fa un picciol cerchio* 
ilqualefpingendokondenefà un'altro maggiore ; 
et qucBo cerchio fa un'altro afiai maggiore , et cofi 
fi formano molti ficee fiuament e, finche arriua alle 
/pondero gli manca la for%a delio fpingere. Etper- 
ciò deuete piperebbe nelle orecchie nofire habbia - 
mo diuerfe parti di aria t che fi formano nel modo » 
che ni ho dichiarato, ma nondimeno una è la uoce y 
come fi prouaper l'cjfcmpio d atout. Vero è che per 
il percuotimento, che alcune uoltefìringiamo il pet 
' to,e ritiriamo dentro Caria,et fifa il fifihio , che no 
fintiamo Ma Boetio dice della uoce ,che fi [ente ,quci 
do l'huemo parla. ./ 

Etr. Come fi finte quefto fifchio,che uoi dite ; 

Van. Come già ui ho detto, mentre che noififehiamo ftrin 
giamoil petto, et ritiriamo l'aria à noi, la quale a- 
ria y poi che l'babbiamo tirata, tira l'aria , che è ap- 
preso fi, et quella tira l’altra, fin che,tira l'aria, che 
è nelle orecchie noftre,fin alla bocca di colui, che fi fi 
d)ia,ct come ha prtfi la forma ritorna ali’ animaci 
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cofif enfiamo il fìjchio. 

Etr. Secondo queLche bo compra fo dalle uofìre parole fu 
dire non fi fàfe non efce dalla bocca di colui , che 
parlato fènon uiene alla fua bocca y o di colui , che a- ; 

[colta. Ma uorr etiche mi dicefle uoì , fefraduehuo 
minifofieun grande , et groffo muro di ferro , l'uno 
patria fentire la uoce dell'altro, etfe quell' aria pene ^ 

tr ar ebbe detto mmOyCbel in me^oì * 0 

ran.Tsionui è cofa fidenja y et ferrata che quell'aria non 
la pojfa penetrare ^tpafiare per la Jua gran fotti- 
gliela. 

Etr. Se è sì fittile y come dite , che può penetrare unmu- 
to di ferro perche cofa il raggio della uifia il quale è 
piu fittile apai y non penetrarne pafla mai un parete 
ditauolet 

Van . Solo perche ueggia thuomogli balìa quil'iHrometo 
del raggio della uifta filamento: per fioche bifigna 
cbiare%%a } et luce;etper ciò di notte, et in luoghi of- 
curi ci manca la uiHa.Et quefto finti Vlatone,quan 
do eglidifle,cke la nofba uiHa non poteva efferfen - 
Affuoco. Ver la qual cofa, fi in dì chiaro riguardia- 
mo il muro y mddiamo quel raggio della uiHa,et per 
che troua qui l'ofiurità fua cotraria, figge, et non lo 
penetra,et fi difende per la facciata del muro y doue 
. è la luce. Et ilmedefimofa la uifta, come già ui ho 
detto . 

Etr. f^tia cofa trouo io nelludire y laquale mi cagiona gran 
ptarauiglia.CioèycheJe in un po%%o,ò in una ualle 
grido fortejionfo chi mi ritorna quafi tutte le ulti- 
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tìme parole mie. r •» • 

Vari. 7\ {ori fiapete uoi, che una Ttfinfa chiamata Eco fa quer* 
fioche dite. 

Etr. lo Signore no Jon T^arcijoyche, fecondo le f amie era 
amato y & fegiàtovda coSìei. Digrada non timer e- 
fca dirmi quel, che ui dimando. , - 

Van. Quefìo mofìra la ragion naturale ;perciochela uoce , 
*, che uoi gridate ni Uà uaUe,o nel po^o,o nella Jtlua» 

uà fino rdC ultimo capo del poq$p,& fino a. piu pie 
doli arbof celli, che fono neUa uaUe;& perche la pri- 
ma parte della uoce uvol gran colpo, ne Ua parte piu 
balia del po%%o>ò della tialle, battendo in quella co 
mpeto,rìbornbando ritorna in dietro per ciò noi 
ftnùmo un altra uolta la noflrauoce,& anco , per 2, 
che Caria è qui piu fpejja y però non la può fpargere% 

£r mene infieme. svvi- . • 

Etr. 1 o non fo y fe quefto,che uoi dite tèucro, ma certi mi 
piace molto. Et però ui prego che mi diciate C altre . 
cofe che reflano . • ...» 

Van. Mi piace,che ui contenlino^&fiate attento y bhe ui di 
rò breuemente , come fi cagiona Codorato. D mete fa 
pere , che Caria fiottile prendete qualità delle coje , 
che toccale quali fono la figuraci color e, l'odore^ e il 
fapore;freddo ì calore i aJpreT^ ì & temre^aiequel 
Caria entra con queflo odore nel noflro nafio j & uà 
dentro fin a un buco, che è comune alla bocca ,&al 
naie ; & quìui è una certa picciola carne y c he è come 
un bottóne , per il qual buco l’anima noflra manda 
parte di quell a /ottanta di ma,chebo detto, al Iuq 
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go, che ricette qncfìo odore, & lo preferita ad’ uni -* 
ma, che è nella cella rutena . lo Signore ho detto- 
tutto quel, che fi potrebbe dire contro quello errore ; 
Mafappiate >cbe ui è un'altra cofit , che difirug- 
ge qutfla , & le altre due opinioni , & confon- 
de l'altra prima opinione > che ho detto efier di * 
Tlatone. 

Etr, Di gratta ditemi qual è de/fat perciocbe nefiun altri $ 
coja ajcollarò piuuolentieri. 

Van . State à udire , perciocbe breuemente ue la dirò 
io . Se noì ueggiamo alcuno , che habbia male 
agli occhi , e«r che li habbia Jporchi , il qual ma- 
le il uolgo chiama accidente , riguardando fi fio il 
tale , fi ci attacca à gli occhi noftri quel malei 
perciocbe la fùftan^a dell'dria efee deli occhio, & 
portando f eco il ue Icno, entra ben dentro negli oc- 
chi à colute he lo riguarda, fino ad arrotare aU’ani- 
ma,<& là rimane ; & durando lungo tempo il ma -, 
le, fi rompeno gli occhi . Ancora ui uoglio dire 
un'altra ragione piu facile . Ogni cofa * come è cbia 
’ ro fi genera dalfuo filmile , & per il fino contrario 
fi diflrugge per ciò , fe ui è alcuno , che fia 
di compie sfione dihcmperata,<& qui fio taleriguar 
di fi fio alcun fanciullo nel tenero uolto , perche 
quel raggio ne Ila uifia , che gli manda è corrotto , 
corrompe -, & guafla il uolto del fanciullfi ; & que y* 
^ fio chiamano i Latini , fafcimm h cioè oc- 
chio , ò raggio uelenofo . . Et quel , che fan- 
no alcune pecchie di leccare > & nettare il uol- ; 

1 * . » 
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IO dello ammalato fanciullo di queri a malaria, non 
è cattiuo;percioche glileuanouia con qui fio quel , 
che ha di uelenofo. Lajcio altri fignamenrijbe que- 
lle fanno di parole t et di impiafiri;percioche per e f- 
fir fuper flitioni, et pagfiefi per dir meglio freghe 
0 rieje leggi di quelli B^gni le probibifcono fitto gra 

uisflme pene , 

Etr, Toi che parliamo della uifla y uorrei,cbe dicefle alcu 
na cofi diquel y che fi uede negli occhi» o in ogni al - 
tracojahumida. 

Fan, Vna flejfa ragione ,è della imagmc y che ft uede negli 
/pecchi^ in cofi humida y come dite;& per abbreuia 
re dirò filo degli [pecchi. La [emetica di Tlatonedel 
quale mai nò mi pofto [cordare, ancorché il feguitar 
lo io mi metta in grandi s/imo pericolo, fu, che la fo- 
flan'ga d'aria ef ce peri noriri occhi in compafiodi 
qua>& dila y & ebe prende le figure , & i colori di 
quelli, de quali efee, & delle altre cofi , che anchora 
uede;&, quando ha prefi quefta figura t o forma ,Je 
uiene a cofa y che fia ofeurafi che renda gran luce , nò 
può prender quella,& ritorna a gli occhi , & prefen * 
ta all'anima le figure, che prcfi,perla qual cofa la fi 
gura noHra non fi uede in ogni cofa, & perciò è una 
Certa cofi còrporale y laquale ha quefla fola materia , 
& figura di calore, come ho detto , ^ 

Etr . Queflo è cofi chiara, doue ui è materia, & calore » 
gr la figura. Ma lo non sòdome fi menano le mem- 
= bradi quefla tale, fi noi non mt'l dite , 

Fan, Si come ella prende la nofira fomiglian^cofi pren 

de 
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de anco il noHro mouimento-,perciochc , quando / - 
huomo uede la manosi r aggiogo he b materia di que 
fia imaginc,efce,& corre in qud,& in la continuar 
mente, & la parte , che tocca nella mano ihuomo la 
v_ uede nello f picchio , & co fi fi uede nell imagine, Et 

il medefimodeuete intender delle altre membra, 

' i Ancora dì fi aro alcuni, che non ni è imag ine alcuna , 
ma che, quando l ' huomo riguarda fe Hefio nello Jpe c 
ch'io ^que fio raggio della uiflafthtb rotondo ^quando 
arriua alla coJa,cbe b lucida, non ni può, flore , & 
che per ciò fi rompe non torna all’occhio» ma al 
la faccia di colui»che fi f pecchia^ di quelli, che gli 
fono intorno-, & che, quando ha benprefo le forme ri 
torna fubito alì anima che, quando ì huomo ue- 

de fe ììeffo ncllofpecchioìcrede uedere lafua imagi 
he, non effendoui cofa alcuna, 

Etr. Mi chiamo fodisf atto, quanto a que fio , M'a uorrci, 
che mi diceHe, per che cofa alcuni animali ueggono 
di notte, i quali non poffono uedere di dìi 
Vari, Veggono, percioche gli occhi loro abondano dì un cer 
to bumore chiamato albume , che bcome il chia- 
ro del uuouo; & per ciò lo fplendore degli occhi, & 
del Sole, toglie lor la uifla di dì, ma fi tempera per ì 
efeurità della noite.Et,fitrouano molti huomini,che 
hanno bianchi gli occhiti quali di giorno ueggono po 
C0yò niente. 

Etr, Tfoi ueggiamo , che la nottola bagli occhi lucidi, & 
molto chiari, & di dì non uede cofa alcuna, ma di noi 
tc sìjquefìOìda che procedei 


/ 
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Vali, Quello fa ella perl’ufo y ilquale cambia la natiti 
va ; percioche deucte fapere , che ui è naturai odio 
/ ragli uccelli } & la nottola,come uoi baucte uedu - 
to;& per ciò ella di giorno ha paura degli uccelli , 
# j la fempre afeofa in luoghi molto ofcuriydoue non 
poflaefier ueduta.Et per quello uede di notte , per* 
che rhaincottume;éril mede fimo fai buomoyche 
ftain luogo oscuro alcuni giorni ,che ci uede bene y & 
quelliycbe u entrano di nuouoquafi nonueggononi 
ente . 

Étr. Vorrei anco faper da uoi la cagione , perche , fe due 
buomini fi Jeparano lun dall altro ffe l'uno è in luogo 
efeumuede beni altroché hn luogo chiaro ,& quel 
lo non pub ue dere lui? * v* 

Van. ? un uoHro nimico u’afialifie fenga auàntaggiofuo » 
ò quando uoi ui ritrouaSle con piuforga di lui , mal 
m potrebbe offendere. Ma,fe , quando fofle debole 
utaflaltaffe>con piu facilit dui offender ebbe . Co- 
fi adunque il raggio della ui Ha guanto piu fi allon- 
tana dagli occhi , è piu debole s & per ciò non ueg - 
giamo fi bene da lontano » come d'appreffo , 
Ter la qual cofa la natura fece ne gli occhi le palpo 
breydccioche il raggio della uijìa ufeifie infume , & 
piu uc lo ce dall' occhio, quando noi l’aprimo.Tercio - 
che fe gran peggo tenetegli occhi aperti , ue derete 9 
v che maca la wHa perciò,quado il raggio uifiuo * 
che uoi ditele fee dall’occhio di colui » che è in luogo 
chiaro y quado arriua all’ofcuro y doue HaltrOyS inde 
bolifcerfcioche troua l'ofcurofuo cotrario } & cofi ri 

“v, ^ -t 


terna aW oc chioserà portar Jeco color, ne forma al- 
cuna. Ma il raggio ddl’altr'huomo che cfce dalTofctt 
ro quado arriua al luogo chiaro, no s'inicbol’fce,e pò 
ritorna all'occhio,chtl maio, co la forma,et figura • 

Etr. 7qon uoglio,che piu ut affaticate intorno qutjlo. Ma, 
feuipiactffe dirmi del gufìo,& delmafiicare,came 
fi cagionaci farefle piacere ,& io ui aj col tara uoié 
ticri . 5 - 

yan. Qjtcflo gufto,& fapore del mangiar e, fi fa del modo, 
che ui diro.Cicè, che, quado noi maflichiamo la cofa % 
un certofotilis fimo fuoco, che cfce inftcme col fapore 
trappolala nofira lingua, la quale è, come una [pu- 
gna, & àfono certi neruiinefia, che difcendcno 
dal ceruello à lei, per i quali Camma nofira, monda 
una parte di quel iflromento,ò fojlan'ga diaria , & 
queflo la trono, & riceue il fapore , & all' anima il 
preferita . Et in queflo modo è il tatto; per cioche, 
quando la nofira palma della mano,laquale è ner - 
uofa,accioche meglio fenta,fi congiunge con alcuna 
cofa calda, quella foflanga di aria, che Sìa in quei 
ntrui , prende quel calóre , & lo prefenta all L* 
anima nella melano cella , nel modo , che già 
ho detto. Et cofi/uccede , quado tocchiamo cofa fi ed 
da, ò d'altra qualità.Ma, anthorche quefiofenfo del 
tatto, il diamo alle mani, queflo facciamo noi, perche 
piu uolte 1 ufi amo con efie,ma non dimeno è comma 
ne à tutte le nofìre membra, che hanno ntrui; ti; quel 
le membra, che non hanno neruijono priue di queflo 
f enfio ìdico, che non fenteno niente . Et, perche bado 

* * 
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quel, che ho detto intorno quefio,ui uoglio bora dire 
delmouimento di queHe membra,il quale fi faceto 
do lauolontà ddihuomo;pcrciocbe quefla j tappar 
tiene alla uirtu animale . 

Etr» V olmi farete fattore a dirmi quefla cofa dipinta - 
mente . 

Van. L’huomo na\ce al mondo [fogliato di tutte le co- 
fe,& con grande bifogno di affai , che gli fono molto 
necefiarie;& perciò bi fogna tcbe tiri a fe^judle cofe , 
delle quali piu necesfità egli ka.Et perche alcune uol 
te s’inganna in quefto tirar, chef acquando-, dimanda 
fpeffo quel, che gli è contrario , bi/ògnò che hauefie 
laforga y perla]ciare;& in quefto fece la naturatiti 
conueniente iHr omento, il quale è la noHra ma- 
no, fino a gli bomeri, la quale congiunje con molte 
ofia, & con molti legami; percioche , fe non ha- 
uefie bauuto le ofia , Jarebbe Hata debole , & non 
bauerebbe potuto JoHentar alcuna cofa , & , fe 
fofie fiato unofio folo in tutto queHo , non ba- 
uerebbe potuto foflenere cofa alcuna , ne fi ha* 
uerebbe potuto moucre:et,fe no cifoffero molte ofia % 
che fi attaccano, et legano infieme,è certo , che cade 
rebbe luna parte del noflro corpoificome ueggiamo, 
che jiiccede, quando il braccio è rotto ,& perciò la 
natura congiunfe infieme quelle ofia, che non fono ne 
troppo Jtrette, ne troppo grofie.Et in quelli ci fono 
delegami di detro,& di fuori , accioche, quando fer 
mano, fi Hendano le legature di fuori , & fi pieghino 
quelle di dcntro:& t fc Hendiamo la mano Succede il 
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contrarlo a quello . Et dalla Duramadre del cor 
nello e/ce un certo neruo/lqual difende fino ilgrop 
po del collo per la banda di dietro della tetta,&. poi 
allefpalle,& quindi fi diuìde in molte parti.Tercio 
che una parte ua alla nofea mano defira,& un’ altra 
alla finittra;& poi tutte due uanno alle dita m ,& fi di 
uideno in cinque parti . V n altra parte difende 
perilcorpo,& per i groppi della fcbiena»& fi diui 
de per il corpo in molti rami, fin che uiene alle in- 
gueni,& indi fi parte in due rami/’ uno de' quali ua 
al piè dcttro,& l'altro al finijìro:& nel fine de'pih 
fi diuiden o in cinque parti • Ter laqual cofa dico- 
no , che l'huomoèfatto come l'albero , uoltato di 
riuejcio , & perciò i Greci lo chiamamo jtn- 
tropos » che uuol dire uoltato : percioche il uero 
albero ficca la radice in terra , che è come la 
tetta i dalla quale procedeno i rami , & tutto 
quel -, che è fuori , & l' buomo ha la tetta in fu* 
che è come radice , di doueefcotio fuori molti neruì» 
come rami . Et , come tutti quefti rami efeono d’un 
troncone , e/cono tutti quetti dalgroppo,cbe è nel col. 
lo. Et ^quando l’anima uuol , che fi mouano le noflre 
mani a pigliare t ò lafciare alcuna cofano uuol mouere 
ipiè a caminare, manda una parte di quella fofian^a 
di aria per i fopr adetti nerui alle mani ,& a * piè,& 
gli moue>come uuof&doue uuol e, & il mede fimo fa 
della tetta.Etjen%a quetto , u’è un'altraattione del 
l' anima, chi amata imaginatione, che uuol direforga 
dell'anima . Et con qutfta conofciamo la figura, & il 

Il ì 
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colore della cocche no ueggiamo. Et quefla è molti 
necefiaria dl’hmmo,acciocke non fi flcor di della co 
fa . Tercioche , quando noi ueggiamo , ò babbia - 
mouedutobene lafigura,& anco il colore dcU’buo- 
mo,gli ueggiamo lungo tempo in quefio modo nella 
noflra imaginatione ì & medeftmamente nel penfte- 
ro,ancorche non li ueggiamo con gli occhi corpora - 
li : & perciò quando li ueggiamo un'altra udi- 
ta li conofciamo . Et fpefie uolte accade uede- 
re alcun buomo , che mai non l' habbiamo ue- 
duto , & giudichiamo effer queHo tale , per il 
fuo appetto , & parere dello fleflo modo » che 
fono gli altri , che già habbiamo ueduto : & 
perciò diciamo , che la imaginatione efce dal- 
la uifta ; & quetto è , per cioche quel , che ima * 
gioiamo, penftamo t & conofciamo nel modo , che lo 
habbiamo ueduto,o la propria fomìglianga^deUa co 
fadiquelgenereyche già habbiamo ueduto ■* Et 
perciò diceua bene Titiro Valore nella Bucolica , 
che [{ orna , ancorché non l'hauefie ueduta mai, ere - 
deuanodimeno, che fofje, come la fua città . Oue 
fta uirtu è comune à noi , & a tutti li animali: et da 
quefio procede , che alcuni di e sfi conofcono i padro- 
ni ,& fuggano duna cofa,& uanno a urìaltra}& bel 
no paura d'una uoce>& uengono a un'altra, La qual 
cofa non fanno esftgià per ilgiuiìcio , che babbi ano t 
ma per cagione del Pentimento >&inH into naturale , 
che tengono.Si che, Signor e Etrufco , quelle fono le 
Qttioni dell’ animale quali fono communi a tutti gli 
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huomini, & agli animali ancora > & in qutfle coffe 
fiamo fuperati da esfi animali, perciocbe un certo a- 
nimale chiamato Lince ba fi acuta la uilìa , che 

' uede affai meglio,che l'huomo,& il Lupo fente nell* 
odorare piu che l'buomo,&la lepre corre piu. Et per 
ciò quelli , che dicono , che colui è uer amente feli- 
ce t che ha bona uilìa t & conojcele figurey& i colo* 
riy & il Japore,& l’odore , & che ha buon audito % 
& buon ingegno, quelli .tali fanno ffefles fi manco 
felici ,che gli animali.Terdoche i cinque f enfi corpo 
rati furono dati all'huon)o,per Jerui , & nonperpa - 
droni:& per cagione di esfi mai io non ho ueduto 
huomo felice ,& molti ho ueduti infelici . Ter ciocia 
fe alcuno haueffe intelletto,& ragione non hauef 
fe neffuno di tutti quefiifenfi,cioè, che non ucdcfie , 
ne afcóltaffè t neodorafie , ne mangiale , ne fen* 
tifie caldo , ne freddò > ne molle , ne afpro , quello 
tale non folamcnte farebbe felice >ma farebbe in 
tanto grado, che no’ Ipofio piu dire . Ter la qual 
cofa diffe Tintone, che la morte fempre ci entrain 
cafa per le fenellre > che fono quelli cinque [en- 
fi ; cioè, gli occhi 9 le orecchie , il nafo , il tattOi& . 
la bocca. 

Etr. dorrei, che mi dicefte,fe quelli cinque [enfi, che di- 
te Jono dell' animalo del corpo ;percioche,fe fono del 
corpOìpercbe coffa per cagione di esfi ne patiffce lani 
ma noflr a, poiché per il lor peccato è dannata alle 
pene infernali, & pòi che ueggiamo , che' l corpo, 
quado èffen^a anima, non gli ba*.Et,medefimamìte > 
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fe fono dell' ahima^perche gli chiamiamomi fenficor 
por ahi Et che ftatio compofti d’amendue non è nero, 
percioche yfe cofì foffe » prenderebbeno di tutti due • 

yan. Sappiate, che quettifenfi fono de U' animai percioche 
di ragione bifogna>che ella fi fatui, ò fi condanni per 
la loro cagione . Marnigli chiamiamo corpora- 
li i percioche operano nel corpo , <& perche 
fi miniar ano per ifìromenti corporali ,& anco , per 
cbeX arìimajmentre che è nel corpo s gli opera . Et ci 
fono altre attioni dell'anima , lequali fono communi , 
agli buomini & agli (piriti di Dio , che fanno mone 
ve l' huomo, [opra natura di huomo.Et di quefìi ta - 
. li ut uoglio direna tratterò prima un poco dell'a- 
nima . 

Etr. Gran piacere bauerei y fe mi mi dicejie ciò di modo , 
che lo intenda fi. 

Van. Deuete faper e, che l'anima b un certo fpirito congi- 
unto col noSìro corpoyche dà aW huomo difcretione 9 
&giudicio m , percioche ogni huomo bcompojlo di ani 
maragioneuole,& di corpo terreflre. 

Etr. Efiendo l* huomo compoHo di anima » & di cor - 
pOyComeuoi dkeMue è poHa qucfta anima. ? E ella 
forfi J òpra il corpo noflroyò nero è mefcolata co quel 
lo f Percioche fe ella bfopra il corpo , è fuori ; & ogni 
co falche èpoHa fopraaltra,è molto piu gagliarda 
dalla banda di (òpra , che di fotto . Verciocbe,fe 
uoi mettete il fuoco Jopraypiu fcalda di fuoriyche di 
dentro;/? mede fimamenteyfc mettete l'acqua dì (9 
pr dibagna piu difopra t cbc di dentro . Ma l'ani- 
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ma pia moflra la fia poffanga , & forga di den- 
tro ,cbe di fuori : p ilche fi uede,che no è pofia [opra 
il corpo. Et, fi ellafojje mefiolata col corpo farcb - 
bsno una cofa(lcfia,& no diuerfe,ne meno parti fe- 
parate;sì come il Latone, che dicono efier cfipofto di 
•oro,& di argeto mefiolaii inficme: ma no è oro, ne 
argeto. Ma come qttefl’ anima riman Jen^a corpo, 
è coja certa, poi che'l ueggiamo,cbe no è mefiolata 
col corpo < Et ififojfi copofta con.loftefio corpo, ri- 
tornare bbe in corpo, come l’ acqua ritorna injalc. 
Ter la qual cofa no è nero, che l'anima fila copofla col 
corpo . Ma ditele ella è cogiunta con tjfi corpo, & 
fi io fpirito ha luogo proprio la su in cielo. Et fi come 
leggiamo difiderado ogni cofa il fio luogo t &fugge 
q nel, che gli è contrariaci doue procede quefìo , che 
fi congiugne l’anima in quello mondo tanto tempo 
al cor po,& chi è cagione, che ella l’ ami ? 

Fan. L’anima, come uoidite,no è poftafopra il corpose 
meno è mefcolata,ne copofla con quello , ma gli è 
congiunta. Et, perche mi ricercate, ch'io ui dica, chi 
è colui, che gli fa congiungere inficme, & che l’ani- 
ma ami il corpo, u i potrei rifondere, che è Dio. Ma, 
perche mi domandate ragione naturale in qutflo , 
hi fogna, ebe filate atteto aprendo bene l'intelletto, 
acciocbe m’intendiate. Deuete adunque Japer e, che 
Dio ha me fio tanto amor e, & concordia in ogni ani 
ma ,che ogni fion di liuto, o di ogni altro iflrometo » 
fommamete le piacciono,& li ama. Et queflo è quel 
thè ci uolfi d imofìran il Dittino Tlatone , quandi 
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egli dìjje 3 che Dio fece l'anima con concordanza di 
Mufica. Et fappiate, che, cornei corpi fonocopofli 
de ’ quattro elemeti tutti infreme congiùnti accorda 
tisfimamete.in queHa concordia loro l'anima fi di- 
letta»& eofi fitÒgmnge ì <& fia nel corpo . Et, fi uo - 
gliamoparlar rettamente, diremo .che l'anima non 
ama li corpo, per lefue proprie qualità > ma per la 
gran co cor dia di quefti ekmeti y che fi cogiungono nel 

• corpo a formar lo.Per laqual cofa l'anima tutte quel 

le cofe y che quefta cÒcordia ccfiruano , & fugge quel 
le, chele diflruggono,& dannano. Ma.poi che que - 
Hi elemeti cominciano a cotraftare, & adijcordar 
fifubito l'anima abhorrìfce y wfugge ilnoflro corpo * 

Etr. Se l'anima è congiunta co l corpo ^ome dite,uorrei y 
che mi diceHe, fifta tutta in una parte , o in due,o in 
tre del corposo nero Je ella è in ogni membro. ,& par 
te, che babbhmo . 

Van.iypnuiì parte alcuna deWhuomo y nellaquale non et 
fia l'anima tutta ;ma non opera una fiefia cofa in tilt 
tilenoHre membra. 

Etr. Se l'anima è tutta in una mano,& quella talefofie 
tagliata , per queHa cagione il corpo rimar ebbe fin, 
%a anima ? 

Van. Qiieflo uoflro argomento farebbe aero, quando la 
anima tutta fofie, come dite, fola nella mano,<& non 
ne gli altri membri . Et perciò deuete f apcre, che > 
fi fi tagliafie la mano.doue hl'amma.riman negli al 
tri membri, come prima. 

Etr. Con qual opinione fi coforma quella .ch fi tiene ,cbo 
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le anime fono create tutte in fiemeì Ol’altr a che tic 
ne che ogni dì fi creano nuoue anime y ct cbe’l noHro 
Dio onnipotente le crea ogni di dì niente? Mede fima 
mete uorrei,che mi dicejle, quado crea Dio qucHe 
anime toHo,chenel uentre è cocetta,o quado fi ge 
nera la creatura^ aitanti >o dapoi,o quando najce t 
percioche mai non ho intefo niente di queflo . 

V an * Molti di cono, che, quando il corpo è già formato, et 
perfetto, fi congiunge l'anima a quello : percioche il 
nofìro Creator e, poi che fu formato il corpo di Adi 
fpirò nel uolto di quello fiato di ulta . Et queHo pa 
re,che uoglia dire Tlatone , quando diffe alla mate ✓ 
ria apparecchiataci) è corpo,ctrcondar fnhito Cani 
* ma. Et quel, che piu dimandate, perche è coja mol- 
to [ottile,& che non è per tutti gli huomini , uoglio 
tacere per bora . 

Etr. Rafia quel , che battete ditto intorno Camma, ma 
ttorr ciche mi dicefìe delle fuc anioni , le quali non 
hanno tutti gli animali „ 

P an. Gfuefte attieni fono molte, & diuerfe : le quali fimo in 
gegno, opinione, inteHetto J rnemoria 1 & ragione.In- 
gegno è una certa for^ache fu data al core, laquali 
èforga naturai dell' anima, per conofcir prefto una 
cofaì & pereto quelli, che prefto intenderlo qnel,cht 
fenteno, jono chiamati di nino ingegno ,<& quelliche 
Cintendtno tardi, fi chiamano di ro%o, &groffo in- 
gegno. Opinione ,& ragione uengono dalC intelletto 
in queHo modo . Cioè che , quado V anima conofce 
per la uifla il calore , & la figura della cofajubitè 
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conofce la coja,quado t graderei quado w,& inchè 
fi forma quefla cori altre coje, in che fi difcofot 

ma con quelle . Ma in quefìo s’inganna molte uolte y 
quado penfa,che questa talcofa,b quel,che non ho 
che fia tale,come ella è>nolei>o che fia maggior e, o 
minorerei) e quefla cofa è,o che quefla fi coform,cort 
quelycbe non fi cdforma,o anco fi difconforma,col fi 
mite a lei ; quefla opinione chiamiamo falfa , perche 
, in effetto è falfa. Mede fimamènte l’anima no bfim- 

pre ingannata in quefìe cofe,ma dubita y & non (affé 
quefìo fia cofi,o no; & quefla tale opinione chiami et 
tno nera . Et per eòopinione è falfogiudicìo,& dui r 
biofo y & incerto. Ma, fe queflo talgiudicioj già co 
fermato dicofa,ch'è corporale ,o digiudicio di buo~ 
mini [ani, o ragioni «ere, è chiamata ragione - y perciò 
che ragione è un certo giudicio della cofa corporale. 
- Et per queflo c’b opinione yChe puopaffar in ragione. 

Et,fe l’anima nojìragiudica delle ragioni,ocoj*yche 
hannocorpOy& in quelle ella è ingannata, quefla ta 
le opinione è falfa ; &ffe in ciò non s’inganna, ma è 
dubbiofa,b opinione uera,& s’ è confermata, fi chi et 
ma intelletto. Ma,p et che le cofe,cbe hanno corpo ai 
cmo, come fono gliMngeli,& altre fmilifhuotn» 
non le può uedere, ne toccare, nefentire, pochi fono 
quegli huomim, eh e frano certi. Et perciò dice Via 
tono, che l’intelletto è fola di Dio , & anco di pochi 
huomini. 

Etr. Ho mtefoyche l'opinione nafte dall'intelletto, & che 
di quefla opinione procede la ragione. Ma uorrei y cbt 
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mi dicale quale intelletto fta quello, che procede 
dalla ragione ^come hauete dettu,pcheno l'intedo. 
Fan, L’iHellttto,nafce dalla ragione , la qual ragione no 
è intelletto, ma ha cura di cfio.Vercioche,come quei 
primi huomini conobbero quel, che potcuano fare i 
iioSìri corpi, coprefero,che alcuna cofa lo poteua fu 
re, che no era corpo ; & mifero tanto fludio intorno 
que(lo,cbe hebbero prima alcune opinioni f alfe , & 
altre uere; ma le f alfe, quando trouarono,cheno erg, 
no buone, con gran fatica lafciarono quelle, & lebuo 
• ne, che trottarono uere , confermarono con ragioniti n 
tutto ucris finte. Et co fi con la ragione l'huomo tro- 
tta l'intelletto ; percioche intelletto è un gittdicio ne- 
ro delle coJè,che no hanno corpo. Et queflo intelletto 
ua fin* alla prima cauf a, percioche i primi huomini* 
tir Eilofofi naturali, uefèdo quelle cofe , che la natu- 
rale huomo,ne angelo alcuno nolepoteuano fare » 
coprefero certo, che una cofa inuifibile lefaceua. I 
quali, cofiderando,& difpu!ado,difiero,& affermo 
rono,cbe queflo era Dio, trottando le fue proprietà , 
&fe no tutte, almeno molte di quelle, che esfi fcr'tf- 
feroipercioche Santo jlgofìino prona, che ne' libri 
di Tlatone trottò tutto quel, eh' è ferino nel Vange- 
lo di S.Giouàni,cbe comincia,! n principio eratuer 
bum , fin doue dice,Fuit homo miffiis a Deo , che di 
te lo (leffo Euangelitta Giouanni , nel V angelo, che 
comincia di quefìa forma. Memoria è forila dell' ani 
ma, per laquale Ihuomo ritiene fermamente quel* 
' che dianzi baueua conojciuto. r \ 
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Etr. Secondo quel, eh’ io intendo , una cofa è ragione, & 
un'altra è intelletto. Diremo adunque noi , che uìb 
ragione, & folo intelletto? Et,fe nonni Sragione, ni 
èragioneuole;dite quefto. 

Vani . Vita cofa è conofcere il modo, & la proprietà delle 
parole, & altra conofcere l'ufo di quelle. Et perche 
bautte intefo la proprietà di quefìo nome, è gin fio % 
che bora intendiate l'ufo di quella. Et però deuete fa 
pere, che alcune uolte è detta quefta ragione, con ue 
ro,& giufìo giudi ciò di ogni cof a, & fecondo qui fio 
diciamo, che ha ragione; & coft ogni cofa ragioneue 
le è detta ragione ; ptrcioche noi diciamo alcune 
volte, ragione è amare Dio. Ragione è anco chiama 
ta conto, fi come trouiamo ferino nel P angclo,Hen- 
dimi conto, et ragione de Wammimflr adone tua jLn 
torà ragione prendiamo noi per ordine di alcuna co 
fa,chehahbiamodafare,con che conofciamo quel » 
c' balliamo da dite,& da far e, & in qual luogo. Et 
, in molti altri modi èquifla ragione chiamata. 

Etr, Trocededo la ragione ,& l’intelletto dalla bada del 
la no f Ir a anima; perche cofa i fanciulli, poiché par- 
tanolo a i fette anni, hanno anima, & fono privi di 
ragione, & de intelletto ? 

Van. V anima noflra haucrtbbe piena, & perfetta cogni - 
itone di tutte quelle cofcjbc in qui fla uita può l huo 
mo fapere , fé il corpo,che fi corrompe del tutto non 
le fofle impedimento. La qual cofa posfiamo prova- 
re noi per i anima di fidami laquale, poi che fu co- 
giunta al corpo, belle grudisfima cognidone di t*t 
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tt le cofe; ma bora, perche ui è humidbàfo corrotta ; 
poi che è congiunta al corpo ; &, perche il corpo è 
corrotto J intrica, & turbagrandementc,& coft re 
• tiene lafor^a d’ intendere di giudicare: ma non 
giudicarne intende y fin che non l’ba imparato d' al- 
cun’ buomo o no baprouato la cofa per ufo di molti 
giorn'ho con fperienga; per la cagione » che babbia - 
mo dctto:& alhora comincia a intender e,& a giu- 
dicare le cofe. Come far ebbene alcuno, che baueffe be 
gli occhi , uedeffe bene,entrafjein una prigione , che 
fia ofeur a,non può uedere nulla , fin che non ci fia Ha 
toun pe%zoyO babbia luce . Et coft deuete intendere , 
che il mede fimo fuccede ali anima , lacuale $ impedì 
fee, & intrica col corpo; perciocbe quefto la corrotti 
aggraua molto,f\andoiii terrenamete. Et per 
ciò difje V hrgilio,cbe i n offri corp i ci fanno graui,& 
ci dannano molto . Et, perche nell’età prima i fan- 
ciulli non hanno ufato, ne meno hanno imparato nic 
te, non hanno intelletto, ne ragione; perciò che que- 
lla etàe fendo humida,& calda, cuoce fubito il cibo, 
& quel fumo, ch’èjpefio ne’ fanciulli afccnde al cer 
uelloydoue è l’anima, laquale bAtffi ciò d’intendere 
& di giudicare le cofe, & la turba; & poi , quando 
arriua all’età deli adolefcen^a, laqual è calda , & 
focca t queffa tal$ fecca l'bumidità^ke haprefo nel 
uentre della madre, & il fumo non ul ajeende fi fpef 
fo per laqual cofa l anima non ba tal tur baffone , & 
alhora è atto a imparare, & fapere tutte le feien - 

tinche le faranno infognate. Toiuiene la gmcntù , 




laquale bfredda ) & fecca , & in quefla età fi morii 
ficailcalor naturale y & perciò habbiatno buona 
memoria , ma de cimala for^a; per ciocie la mimo 
ria procede di freddo, & dajecco , perche il calore 
. • . da for^a al corpo, & indebolijce la memoria. Et Ìul 

‘ ■ ' . ima età è la ueccbicTga , laquale è phimeina alla 
morte y & è humida,& fredda^ & perciò . in qnefi a 
* ' età s y indebolijce la memoria,#, quando ci manca* 

& perifee il calor naturale non posfiamo timer piu. 

• Et, accioche conia gran fatica non ci ammala- 
1 ' mo,mi par Signore Etrufco che andiamo aia ;per eia 

che la luce del dici è mancata, ér è già parte della 
J notte; ilche ci dimoflra ilconcorfo della gente', che 

( , ff* £ quieto. Et ègiuHoyCbe fi ripofiamo,poi che ci 

habbiamo affaticato piu che alcun altro giorno, per 
finire la noilr a materia. 

Etr. Anco io fon di qucjìa opinione. Et andiamo per 
qua j doue fono i nofìri Jeruitori, forfè, che dot meno 
fuor dì penfiero de' padroni. 

Van. Andiamo per queila portai perche l'altra farà 
ferrata ; & andate con Dio , che quefta è uoftra 
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